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Reverendi. Padre. 



VE Jpeciali motivi 
mi fpingono a dedi- 
care con ogni piu ri - 
fpettofa fommejfione 
quefia Scuola di 
Betlemme al celebre nome di 
Vostra Paternità 1 Reverendis- 
sima : il primo didotto dal [agro 
Ordine a cui da tanti anni in qua 
degnamente prefìede 5 reggendolo 
non meno cogli efempj * d’uria vita 
fingolarmente regolare , che colla 

fapienga di opportunijjimi Statuti * 

£ 3 



. r ' ; » * Y 

e x di fahtt evali in fegn amenti . E a 
chi altri nel vero conveniva fi 
offerire queflo Libro , in cui ci fi 
da per Maefiro di V erità e di Vita 
il Bambino Giesu nato in umil 
Prefepio , che al Maefiro Generale 
di quella infigne , e fempre gloriò - 
fa Religione de 1 Predicatori y ove 
le più f uh limi fetenze vollero il 
lóro tifilo * ed a e Ut provenne ere- 
ditario ton i cofiumi angelici il 
fapere da Cherubini ? Tanto più , 
che ab antico mantiene la lodevo- 
li filma cònfuetudine di celebrare-» 
ogni anno a prò de* Fedeli , con 
pietà veramente crifiiana , la No- 
vena del San ti fimo Natale di Cri- 
fio nelle fue Chiefe : nelle quali 
purè fempre fi venera qualche-» 
rimota Cappèlluecia defiinata à 
rapprefentarci il tenertffimo Mi- 
fiero della Nafcita temporale dell 

£ter- 
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Eterno Re de* Secoli fi a le adora- 
bili rufiicitd duna Capanna : E 
ciò , credito , fi ojferva dalla reli- 
giofa Famiglia di V. P. Reveren- 
dissima 9 come in argomento di 
quella dovuta gratitudine , cbe^ 
profejfa inverfo il celefle Bambino 9 
favorita da Lui con tanta moltipli- 
ca a di finijfime amorevole ^ , che 
ne* fuoi fplendidi Fafli può conta- 
re più di venticinque tra fuoi Santi 
e Beati Figliuoli y degnati delle gra- 
%iofe vifite 9 e fovrane carette del 
Pargoletto Giesu } come fi riferi - 
fce dal P . Giacinto Coquet al Capo 
ventefimo del fuo eruditiffimo Li- 
bro 9 in cui fi legge quefio titolo 
di fomma gloria , Jefum infanterà 
Ordinis Ptaedicatorum hominibus 
tra&andum fe palim 9 òc fepius 
exhibuiflfe. Il J ec ondo motivo poi 9 
che mha indotto a prendermi que- 

a 4 U a 


fi a confidenza dì offerire all' indir 
ta per fona di V.P. Reverendissima 
cjuefia Operetta , compofia gid dal 
P . Ale [[andrò di Gufmano , Pro- 
vinciale , che due volte fu , <&//<* 
mia minima Compagnia nell' Ame- 
rica , ed ivi da me y trentatre anni * 
fono > dalla lingua Portoghefe nella 
noftrale fedelmente tradotta i II 
fecondo motivo v dico > l'e fiato di 
far palefe al Mondo tutto , fe mai 
mi [offe poffibtle , con queflo pic- 
ciolo contrafegno di mia giurata^ 
offervanza , quanto io fia alta- 
mente tenuto alla rara cortefìa , e 
Jignoril gentilezza con cui ed in 
privato , ed in j. ìubli co mi fon ve- 
duto fempre benignamente accolto 
da V. P. Reverendissima , che ha 
m ofirato fe rrial non mi fingo , di 
riputarmi in qualche grado , di 
gran lunga fuperiore al mio merito . 

Accetti 
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Accetti dunque , come ne la fiuppli- 
co 9 quefio pio componimento si per 
dono d'ingenua pietà affai conface - 
'Dole alla gran divozione che man - 
tiene alla Natività di Giesu il di 
Lei fantijfimo Ordine , sì per debi- 
to di giufligia y che dalla mia po- 
vertà fi paga all' obbligante Uma- 
nità y e finceriffimo affetto , che-, 
palefa inverfo di me : mentrio 
frattanto con quefia obblaziont 
medefima atte fiero quanto mi pregi 
d'effere e dell' iftejfo V enerabil' Or- 
dine y e 

Di V.P. Reverendissima 
Dal Giesu di Roma 3 o. No- 
vembre 1714. 


Umilifs.Divotifs. e Obbligatifs.Servitorc 

tintori Maria Bonuccì della 
Compagnia di Giesù . 



MICHAEL 

ANGELUS 

TAMBURINUS 
PrsEpofitus Generalis Societatis 
IESU. 

C U m Librum cui titulus : ScuoU 
di Betlemme deferì tta in lingua Tor- 
toghefe dal V. ^dleffandro di Cuf- 
mano , e tradotta nell' Italiana dal “P.^nton- 
Maria Bonucci , della Compagnia di Gìesà ; 
aliquot cjufden* Societatis Theologi 
rccognovcrinc , & in lucem edi polle 
probaverint ; facultatem facimus , uc 
typis mandetue 5 fi iis ad quos pertincc 
ita videbitur ; cujus rei gratia has literas 
manu noftra fubfcriptas,& figlilo noftro 
munitas dedimus. Roma: ji.O&obris 
1714. 

Michael àngelus Tamburina « 
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Pj-, Gregorius Selleri Sac. Apoftolici Palatii 
Magifter Qrdinis Prsedicatorum . 
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al lettore 


• <1 


• Ir* e [crivendo a Marcella, , comincia con 

* quelle varale : Quo fcrmonc , qua vo- 
ce fpeluncam cibi potfumus SaWatoris «P “ 
nere, & illud Przfepe , in quo mfantulus va^ 
ciit, filentio magis , quatti infimo ferm 
honorandum: Con quai parole , con c 

ti tmlTo deferivere quella Mangiatoja • quei 
èlf Zl, in cui nacque il Salvatore ;in cm.co- 
me picciolo bambino, pianfe , e fofpiro . <=> 

«panie che pili fi veneri col filentio , che J 
freghili noU laMmo Itile .if‘ eloqu^. 
la di S. Girolamo, con la luce , che P e *% non 

ricevè in Betlemme intorno àquefio -, 

trovava in fe parole bafievoh per e ff rimere 
Kofcimento, ci Vrejefio del Salvatore , com 
fotrem noi dire cofa degna d, quello , 4M 
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tanto d et meno di lui nella, Iute, e nel taffettà 
verfo si alto Miftero? 

. Quella ptr avventura dev'effer la cagione , 
perche affati candofl tante menti , e la divozione* 
di tanti per Spiegarci ti Mi/ter j della Morte , e 
Tafjione del Signore , pochi (fimi fi fi ano occu- 
pati in dichiararci quello del fuofanto T^ofci- 
mento ; perche effondo flati molti quelli , che ci 
bau dato a provare le amarene della Croce, 
molto pochi ci anno dato a guflare le dolcegge 
del Trefepio . S. Cipriano toccò quella medesima 
ragione, quando diffe , thè nella maggior parte 
de Miflerj del Salvador e trovavanfi alcune ■» 
ragioni , e maniere , onde fi poteffero [piegare , 
ma in queflo del fuo fanto T{af cimento , folo lo 
ftupore , fola la meraviglia ’ In c^ceris mira- 
bilibus aliqujE ratiofles jfatis&ciujat , hic fo' 
lum me comple&icur ftupor . 

, confider anione , che ritardò tanti , 

ba l limolato me a far queflo Trattato ; perche fi 
di mefUere , che le meraviglie, nelle quali Dio 
sì altamente manifefto(fi agli Huomini , fi mani - 
fel ino per via di tutti que' modi , che fon poffi- 
bili all ingegno umano . 

Dò a queflo Libretto il titolo di Scuola di 
Betlemme , e lo riparto in Claffi , Lezioni , e 
documenti, perche queflo flile , e quefla foggia 

luce le ^ 6 1 n ° me Scuola, con cui fe n'efce alla 

Se r piè di quello , che iopenfava , 

me nefeufa la grandma del Miflero , di cui fi 
tTé$ta } perche , fe per ifcrivere folamente il 


nome 
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nome del Bambino gidnato t comandò Iddio m- 
ftro Signore ad Ifaia , che faceffc un Libro molta 
grande : Suine tibi Jibrum grandem , & fcribe 
in eo ; velociter fpolia detrahere &c. che fard 
necejfario per def crivere tutt i Mifieri del fua 
^{af cimento ? 



scuo- 
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SCUOLA 

B E T L°É M M E 

APERTA 

DA GIESU 

Nato nel Prefepio , 

LIBRO PRIMO. 
PROEMIO. 

Dell'Origine , e Fondazione della Scuola 
di Betlemme . 

$. 1 . 

ViriFtABjidM multi fqu<Lj 
modis olim £>eus loquensTa- 
tribus in Trophetis : novijfimè 
diebus ifìis locutus ejì nobis 
in Filio. In molte guife , e 
per molti modi(dice l’ A po- 
rtolo S.Paolo fcrivendo agli 
Ebrei) favellando Dio noftro Signore anti- 
camente a i noftri Padri ne’ Profeti, per mez- 
zo di varie figure , oracoli, e rivelazioni ; per 
ultimo a quelli noftri giorni ci hà favellato 
' - A co 



Heb.i. 
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% . - 
nel fuo Figliuolo Unigenito fatt* Uomo , 

come noi : il eguale con le Tue parole , vita, ed 
efempio ci hà infegnato quella celeftc Sapien- 
za non mai per Lavanti praticata ; non in 
una Città (blamente , Regno , o Nazione » 
come a i Profeti , mà bensì al Mondo tutto , 
come Luce delle Genti, e Maeftro univerfale 
di Tutti; non per figure , metafore , ò rive- 
lazioni da avverarli uè’ tempi avvenire » ma 
bensì in fatti, parole , e miracoli manifefti , e 
feguiti. • 

E benché in tutta quant’ è la fua Vita , 
in tutti quant’ i Mifterj della fua Sandffima 
Umanità , ci habbia lafciati il Signore chia - 
rìdimi documenti di quella celeftc dottrina , 
perche in tutti la fece con elfonoi da Maeftro, 
fenderò, e vita, nientedimeno ncll’altiflìmo, 
e dolciffimo Miftero del fuo fanto Nafcimen- 
to ci hà aperto Scuola publica , d’onde con 
l’efempio , al parer di S. Bernardo , ci ftà già 
infegnando quella Dottrina > che nel decorfo 
di fua Vita, ci hà da predicare con la parola: 
Sfarti clamat excmplo , quod prtedicaturus ejl 
verbo ; expit enim yefusfacere , & docere : per- 
che le prime operazioni della fua Vita furono 
le prime parole della fua Dottrina . 

La Sala Reale dove collocò la Cattedra 
maeftrale è la Spelonca, ove nacque, ched 
una concavità fatta dalla natura, a piè di un 
ciglio di monte giunto a Betlemme , aperta 
da tutte le bande, onde più facilmente venga 
frequentata da tutu . La Cattedra è la mati- 

' giato/a , 
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giatoja , sfi la quale la Vergine Tua Madre lo 
ripofe ; finfegne dottorali fono leFafciecon 
cui Tinvolfe ; i Parati fono le tele de’ ragni j 
i Tappeti la terra nuda ; il Cuflode ò Prefetto 
è S. Giufeppe ; alfegna il luogo, e dà ricetto 
ai Studenti l’Angiolo, che die avvilo ai Santi 
Pallori j il fegno è la Stella, che chiamò i Savj 
dall’Oriente ; gli argomenti fono gli efempj 
del Maellro; la forma d’argomentare è quella 
appunto di Servo, che prcfe; le ligure fillogi- 
lliche fono quelle che fi trovarono nel fanto 
Prefepio; i mezzi termini, e modi di conchiu- 
dere , fon quei, che inventò egli Hello per 
convincerci; per cagion d’efempio, la pover- 
tà , il freddo , il dilagio , col rigor della fta- 
gione in cui nacque, con tutte falere circo- 
ltanze del fuo Nafcimento : le ragioni fono 
le lagrime, che gittò dagli occhi ; l’eloquenza 
è l’infanzia, ò lamutolezza del Fanciullo ; 
perche ( come dice S. Bernardo ) tutte quelle 
cofe c’infegnano,e prorópono in ammacitra- 
menti divini: Quacumque deeofunt , clamanti 
clamat hoc pabulum ; clamat prafepe ; clamant 
lacbrym te ; clamant panni : e finalmente tutto 
ciò che concerne a quello Bambino giacente 
nelPrelèpio, tutto Uà gridando alle nollre 
orecchia: Qutecumque de eofunt, clamanti 
rifrelfe fue membra non lafciano di gridare ; 
ipfa quoque infanti lia membra non filtnt : né 
tampoco l'inanzia medefima tace : nec ipfa 
infamia filet . 

In tre cUfli fi riparte la Scuola di Betlem- 
A a w me. 


Serm. i. di 
Nat, 
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me, perche In tre parti fi divide la Scienza del 
Ciclojche in quella c’infegna. La prima parte 
chiamali Via Purgativa; la feconda Via Illu- 
minativa; la terza Unitiva . Nella prima par- 
te della Via Purgativa c’infeg na il Maeltr© 
di Betlemme k maniere, con le quali un’Ani- 
ma fi purga dai viz j , e peccati per via d’una 
vera annegazione di fe ftelfa, e coftituifce Io 
flato primiero de i Studenti di Betlemme, che 
fi dice degl’incipienti . Nella fecondaparte 
della Via Illuminativa ci detta gli ammae- 
ftramenti, con cui un’Anima dappoiché fi é 
ben netta da ogni vizio dee piantar i fiori 
delle Virtù a fomiglianza di quelle , che in 
quello dolcifiìmo Miftero rilplendono ; la 
quale coftituifce il fecondo flato de 'Studenti, 
che fi chiama de’ Proficienti . Nella terza_> 
Clalfe della Via Unitiva c’infegna le lezioni 
dell’amore con cui l’Anima s’unifce al fuo 
Creatore fvelti prima che habbia i peccati , e 
piantate le Virtù, ad efempio dell’ardentiflì- 
mo amore , che ci palesò quello Signore nel 
fuo Nafcimento ; e coftituifce il terzo flato 
de' Studenti , che chiamano de’ Perfetti . 

E perche con gufto, profitto, e divozio- 
ne fi legga, dividiamo la Scuola di Betlemme 
in quelle tre Claliì a proporzione delle tre 
claffi , _ o parti della Vita fpirituale , che iiu 
fpmigliante guifa fi fparte : Perche per tutte 
hà da palfar Io Studente di Betlemme , o il 
defiderofo della Perfezione, che dal Miftero 
del Nafcimento del Signore vuol ricavar do- 
cumenti per la Perfezione . O’ 
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O’ Scuola di Betlemme fopra tutte quel- 
le del MoiiJo celebrati dima . Si chiudano 
i Licei , chiudanfi le Academie , chiudanfi le 
Ateni più fumofe della Grecia dopo che tu fei 
Rata aperta . O’ Spelonca di Betlemme, Sala 
reale, ove la Sapienza di Dio ftabilì la prima 
Sede alla Dottrina del Cielo ! Tu fola ben fei 
più magnifica , che i fontuofi Palagi di Saio- 
mone, poiché fe in quelli s’infegnò la Scien- 
za della Terra, in te quello che é da più di 
Salomone : Tlufquam Salomon kie , inlegnò 
la Scienza celelle . E Tu bel i Urna Betlemme! 
Città di Dio ! Gloriofa ditta funt de te Civitas 
Dei : Tu fei l’Oriente luminofo d’onde fpunta 
il noflro Sole : Patria di Dio, Città di David- 
de di gran lunga più fortunata , per nafeer io 
te Giesù , che non folli già, perche nacque in 
te la reai perfona di Davidde . E Tù o Cate- 
dra del Maellro di Betlemme, Catedra di 
Davidde, Catedra di Dio , ove Dio rifiede ! 
Catedra di Mosè , donde fi promulga la Leg- 
ge i Trono dell’Agnello, Letto fior ito della-* 
Spola, Reclinarono del vero Salomone, Luo- 
go di Sapienza , e Sede celelliale; felice Bet- 
lemme» che ti lavorò , più felice Roma , che 
ti conferva ! Più alfortita Betlemme con la 
primiera Catedra di Crillo , che Roma con 
quella di Pietro. 

A 3 Del 
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Del Macllro della Scuola di Betlemme . 

§• 

C On ragione difle S. Ambrogio , che il 
principal fervore, e defiderio di ftudiare 
ne’Scuolari nafce dalla dignità, & eccellenza 
del Maeftro : Trimus difcendi ardor nobilitas 
eft Magi (tri . UMaeftro della Scuola di Bet- 
lemme non é altri, che la Sapienza del Padre; 
il Bambino nato nel Prefepio , in cui Hanno 
rinchiufi i tefori della Sapienza , e Scienza di 
Dio . Quegli che ( come dice S. Paolo ) iinfe- 

f nò una fapienzadel Cielo, che verun altro 
avio del Mondo ottenne , fuori di lui . Que- 
gli. che come dice il Profèta: Invenit omnem 
f'iam difciplitue , inventò ogni maniera di fa- 
pienza . 

Come Maeftro in Catedra ftà quefto 
Bambino nel Prefepio; perche come Maeftrd 
lo promife Iddio per il fuo Profeta Ifaia: Ecce 
teftem populis dedi eum, ducem, ac praceptorem 
gentibus ; e per il medefìmo Profeta , dice il 
Signore, che come Maeftro Io averebbono da 
vedere gli occhi noftri : Et erunt oculi tui 
videntes pr&ceptorem tuum. Sta come Maeftro, 
e Dottore : perche, come lo chiama per boc- 
ca dello Beffo Profeta il medefìmo Iddio: 
Nec ultra avolare faciam à te DoUorem tuum : 
e per il Profeta Joel più chiaramente lo pro- 
mette come Dottore ; Dabit vobis Dominus 

Dofto- 
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Do fior em Ju flit iai e per mantenimento della 
parola, che Dio ci haveva dato , prometten- 
docelo come Maeilro , comparile oggi la_» 
grazia del Salvatore , infegnando : ^tpparuit 
gratta Salvatoris noflri Dei erudiens nos : per- 
che oggi in quello dì ci parla nel fuoEigiiuoIo 
l’Eterno Padre di quello , che per tante vie 
ci haveva già infegnato per bocca de’ Pa- 
triarchi , e Profèti . Multifariam multifqur » 
ittodis <&c. e mutamente ci ftà quivi dicendo 
nella Grotta di Betlemme ciò che in fatti di 
poi dille nel Monte Tabor : Hic eji filius meus 
dilettus, ipfum audite. 

E Voi o Maeilro amatiflìmo , o Dottor 
celefte, buon prò vi faccia il nuovo grado di 
Dottore , che elfendo tutto di noftra felicità , 
e di nollro vantaggio volete che liano volére 
le congratulazioni . Vi vedo Dottore bambi- 
no, e piccolino i antico però negli anni , e 
grande nel fapere; perche Voi liete quell’^n- 
tiijuus dierum di Daniello, che elfendo fan- Damiti. 
ciuliino per nollro amore , intendete meglio 
che ì Savj d’Ifracl : Super Sena intellexi . Da- 
vid ( dice la Scrittura ) fapientijjìmus omnium 
fedet in Cathedra qua/i tenerrimus Ugni Fermi - 
culu s . David il più favio di tutti Uà affilò in 
Cacedra , come un teneriffimo vermicciuolò 
nel legnose con quanta maggior ragione può 
avverarli di Voi o vero Daviddc , fommo 
Maeilro, e Dottor celelte ; mentre facendovi 
per nollro amore , come un verme dr legno» 

£go funi Vermi* , e tanto tcnero,come vi vedo 

A 4 d’un 
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d’un folo giorno, Hate in cotefta mangiato/a 
di Bruti , come il più favio Maeftro, come il 
più eminente Dottore. Sapientiffimus omnium 
fedet in Cathedra . Giunti fono i giorni , ne’ 
quali , mancando da molti , e molti anni 
Dottore in Ifraelle, difle Azaria, che ci fa- 
remmo incontrati con elfo : T 'ranfibunt multi 
dies fine Sacerdote Dottore , <& pofi repcrient 
eum , perche alla line vi difcuoprirono i fetn- 
plicetti Pallori , e i favj Rè , e tutti quei che 
vi cercano, come quelli, vi trovano . 

Però, mio ritrovato, benché da me per- 
duto Bambino, fe Voi liete il Maeftro, a che 
nafcer tra bruti? E fe liete il Dottore , come 
non v’odo parlare ? Io per me non sò di che 
più torto mi maravigli , fe per vedervi fra 
Bruti effendo Maeftro , fe per vedervi cheto , 
ed in lìlenzio, elfcndo Dottore ? Fra Dottori 
parlando vi ritrovò Voftra Madre nel Tem- 
pio : fra gli Animali vi vedono hora i Partorì" 
nella Spelonca mutolo , e fenza voce : Dica 
ciafchuno ciò che più gli piace, che in quanto 
a me, più m’infegnate fra mezzo a Bruti nella 
Spelonca , che co i Dottori nel Tempio . Più 
imparo da Voi, con vedervi con i Partorì nel 
badò di quella Valle, che tra gli Apoftoli nel 
Monte . Più sò nel vedervi tra Maria, e Giu- 
feppe nel Prefepio, che tra Moisè, ed Elia ne 1 
Tabor . Meglio mi perfuadete fra perfone_> 
amane nella Terra , che tra Perfone divine 
nel Cielo. Meglio fra greggia di pecorelle nel 
Campo, che fra Gerarchie di Angeli nella 

Gloria » 
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Gloria ; perche quantunque nel Cielo mi am- 
maellriate come Sapienza increata ; nella ter- 
ra mi ammaeftrate come Sapienza incarnata; 
là più divino , qua più umano . 

Felici Scuolari , che udiranno la Dottri- 
na di sì eccellente Maeftro ! Beatus , quem Tu 
erudieris Domine , &■ de lege tua docueris eum. 
Perche la Reina Saba chiamò felici quei , che 
affiltevano, e udivano la fapienza di Salomo- 
ne : Beati viri tui , &■ Beati fervi tui , quiflant 
coramtefemper , & audiunt [apienti am tu am : 
con quanto maggior ragione faranno felici 
quelli;, che udiranno di continuo la fapienza 
di quello Maeftro di Betlemme , che e tanto 
più là vio di Salomone ? Ecce piu fqu am Sala - 
mon bic . 

i 

De' Scuolari della Scuola di Betlemme . 


§• 3 - 

P Er bocca d’ Ifaia promife Iddio, che ap- 
pena haverebbe il Maeftro di Betlemme 
aperto fua Scuola , che tutte le Nazioni fa- 
rebbono concorfe , affine di udir la fua dot- 
trina. Fluent ad eum omnes gente s , & docebit 
nosviasfuas. Quindi il medefitno Signore 
dille dipoi, che giuda quello, che dava-» 
fcritto ne’ Profeti tutti avevano da elfer Tuoi 
Scuolari : Scriptum e/l in Tropbctis , & erunt 
omnes docibiles Dei . 

Tutti , lenza efduderne pur uno , vuole 

quello 
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quello Maeftro per Difcepoli della fua Scuo- 
la ; perche nafcendo egli come Sole , e come 
Luce, vuole che in tutri lì propaghino i raggi 
di Tua dottrina.O mioBambino di Betlemme, 
e Maeftro Sovrano ! Se fòdero tutti voftri 
Difcepoli, come Voi Io promettefte,e Io delì- 
, v derate eh ! Se giungeflero tutti ad udirvi, co- 
me giunfero tutti a vedervi ! Et videbit omnis 
caro [aiutare Dei noflri . E fe Voi tanti illumi- 
nate con la volìra luce , che illuminat omnem 
bominé venientem in hunc mundum , come Han- 
no tanti nelle tenebre della lor ignoranza, fen- 
za conofcervi. Se Voinafcete come lume, che 
dove vali manifcftar a tutte le genti: Lumen 
ad revelationem gentium , come vi fono tanti 
popoli , che ignorano il volito nome ? Mi 
io già sò qual fia la ragione : Illuminans tu ì 
montibus xternis, turbati funt omnes injìpientes 
corde . Ciò è , perche dando fu gli occhi degl’ 
ignoranti di cuore una tal luce, come ciechi li 
turbano, poiché non arrivano a penetrar co- 
tanto fplendore; o é perche elfendo gli uomi- 
ni divenuti Tenebre per io peccato d’ Idola- 
tria, e Voi l’Alba in mezzo a quelle tenebre, 
non vi conofcono gli Uomini , perche non 
conobbero giammai le tenebre la volita luce: 
Et tenebra eam non comprebenderunt . Pure chi 
mi dài che tutti arrivino ad udirvi? perche 
tutti arriverebbono fubito ad intendervi , ef- 
fendo Voi quel libro di Giovanni , che non fu 
intefo prima , che folfe gullato . E non liete 
Voi, come i Maellri del Mondo , che pongo- 
no 
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no tutta !a lor efficacia : Inperfuaftbilibus hu- 
man & Capienti# verbis : nella copia delle pa- 
role, con cui perfuadono ; mà bensì nella lu- 
ce interiore, con cui favellate al cuore, dicen- 
do il voftro fervo Agoltino : Cathedramhabet 
in Calo, qui intus docetin corde . £ noi potia- 
mo dire: Cathedram babet in terra, qui intus 
docetin corde, da poiché collocale in Terra 
la vollra Catedra per infegnarci . Chi , dico, 
mi dà, che tutti arrivino ad udirvi, arrivando 
tutti a vedervi ? poiché , nunquamfic locutus 
e/l homo ficut hic homo : non fi vide mai Uo- 
mo , che parlalfe come quell’ Uomo , o per 
meglio dire, come parla quello Bambino col- 
l’efempio ; oche così parli udito alle orec- 
chia, come quello Bambino parla veduto nel 
cuore . 

Maeltro dell’ Anima mia , Dottor ce Ie- 
lle ! Ecco che vengo a Voi per elfer vollro 
difcepolo , per frequentar la vollra Scuola : 
Ego funi puer parva lus ignorans introitum , & 
egrejfum meum . Io fono un Fanciullo piccio- 
lino , che non sò dove io debba entrare , né 
pure d’onde io de va ulcire , còme appunto di 
fe Hello dicea Salomone, con elfer sì gran fa- 
vio . Sono un fanciullo tanto ignorante , che 
appena io sò la prima lettera dell’ Alfabeto : 
Domine Deus , quia puer ego fum , & 
nefeio loqui . Con tutto ciò , ricevetemi nella 
vollra Scuola, favoritemi degl’ infegnamenti 
vollri, perche llò pronto ad elfer ammaeltra- 
to da Voi i quantunque io fia vecchio, e Voi 
- . Bam- 
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Bambino : Senex à puero paratus fum doceri, 
conefl'er tanto avanti negli anni, mi difpon- 
go ad eifer addottrinato da un Bambino, di- 
cevail voftrodivoto Agoftino . 

Per tanto o Difcepoli , che defiderate 
d’effer disi buon Maeftro, giungiamo cogl* 
idioti Pallori fino a Betlemme . Tranfeamus 
ufque Bethlent . Entriamo dentro a quella 
Spelonca , co i favj Rè , e vediamo con occhi 
di Fede quello Verbo già nato : Fideamus hoc 
V erbum , perche come è parola , che lì vede, 
veduto lì ode, e udito lì vede : Vediamo , & 
udiamo, tutto ciò che vedremo, perche quan- 
to vedremo, parla : Quacumquc de eo funt cla- 
mant. Supponghiamo dirci ora il Bambino 
ciò, che dipoi ci dirà : Difciteàme : appren- 
dete da me . In hoc clarificatus e fi Tater meus y 
utfrutìum plurimum afetatis , & efficiamini 
miei difcipuli . Quella è la grazia maggiore 
del mio eterno Padre, che facciate opere buo- 
ne , e che divenghiate miei Difcepoli : Sivos 
manferitis in fermone meo , vere difcipuli mei 
eritis : Se persevererete nella mia dottrina, fa- 
rete veramente miei difcepoli . 

Supponghiamo inoltre, dirci fua Madre 
adelfo ciò che dipoi ci dirà il Padre : Hic ejl 
filiusmeus dilettus , in quo mihi bcnè complacui, 
ipfum audite . Quelli e il mio diletto Figliuo- 
lo, uditelo , e fiate fuoi difcepoli . D’ altra-» 
maniera ve lo mollro io nella Valle di Betlem- 
me , da quella in cui velo mollrerò nel Mon- 
te Tabor; Quelli è il mio Figliuolo, quelli 

havete 
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havete da udire , e tener per Maeftro : non 
tra Mose, & Elia nel Tabor , mà sì bene fra il 
Bue,erA(ìnello nel Prefepiomon tra gii Apo- 
fìoli , e Patriarchi nel Monte , mà fi bene tri 
Bruti Animali nella Valle; non fra voci tirpo- 
rofe di tuono in Cielo , mà tra chori amorofì 
di Angioli nella terra ; non fra difcorfì di 
Profeti illuminati , mà tra detti difemplici 
Pallori ; non vellico di ammanti di gloria, 
mà infafciato con panni da povero; non ri- 
coperto di un candor di neve , mà tremante 
di puro freddo per la neve della ftagione ; e 
quantunque quivi non vediate rifplendere co- 
me colà la fua faccia al pari del Sole , nafce_> 
però come Sole, e viene come luce univerfale 
del Mondo. Poiché egli è il Sole di Malachia, 
che havea da nafeere, la ftelladi Giacob, che 
già fi vide, l’Aurora d’Ifraello, che già fpun- 
tò, ed il lume di Simeone, die fi difvela : Hor 
qui tenetelo > uditelo , e fiate fuoi discepoli i 
Ipfum audite. 

Supponete altresì, che vi dica S. Giufep- 
pe in Betlemme il medefimo, che l’altro Giu- 
feppe dille a fuoi fratelli neH’Egicco: Deus vi- 
fitabit vos . Verrà tempo , in cui Iddio ci 
vificcrà : poiché io Giufeppe vi moftro già di 
preferite ciò, che Giufeppe vi prenunzio mol- 
to avanti come futuro : Vifìtavit nosoriem ex 
alto . Ecco che vi viene già a vifitare feenden- 
do dal Cielo, e nafeendo in Terra, per illumi- 
nare come celefteMaeftro le tenebre dell’igno- 
ranza per dirizzar i paflà di voftra vita • li- 

lumi- 


luminare bis , qui in tenebrisi & in umbra mor- 
ti* ftdent ad dirigendo* pedes noflros inviarti 
pacis . O invaginatevi , che vi dica di quefto 
piccolo Bambinello ciò che di Beniamino dii- 
Ce l’altro Giufeppe : ifle efl Frater vefter mini - 
mus . Quefto è il voftro più piccolo Fratello; 
perche quantunque fia tra i fratelli il Primo- 
genito : Trimogenitus inter Fratres , con tutto 
ciò ftà adeflo tra di voi come il fratello più 
piccolo ; perche come piccolino ve lo dà Id* 
dio, acciocché di tal maniera meglio vi conlì- 
.. , gli : Tarvulus datus efl vobis conflliarius . 

v 9 ‘ Il Bue di fimil forte, e l’ Art nello del Pre- 

fepio fupponete, che con un iftinto fuperiorc 
vi dicano : Uomini , che vi liete fatti per lo 
Peccato come Bruti, accorrete a quella Scuo- 
la, udite quefto Maeftro , che fino per i Bruti 
è buon Maeftro: perche in fua Scuola il Bue 
conobbe il fuo Poflcditore , ed il Giumento il 
Prefepio del fuo Signore : Bos cognovit poffef- 
forem fuum , & *Ajinus praftpe Domini fui. Fi- 1 
Ift. t. nalmente tutto ciò , che vedrete, & udirete in 

quella Santa Capanna, immaginatevi, che fo- 
no infegnamenti indrizzati al voftro profitto, 

1 e che nel mezzo di tanti mifteri del Cielo, e di 
tanta povertà della Terra, vi Uà dicendo que- 
fto Maeftro ciò , che per Ifaia promife , che_> 
haverefte un di ad udirlo con le voftre orec- 
chia : Et aures tute audient verbum pofl terga 
monentisy htec efl via , ambulate per eam , & non 
declineti s nequead dextram , ncque adftniflram. 
Quefto è il camino, di qui lì và al Cielo, 

* non 
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banda . 

Delle belle parti , che tiene il Maejlro 
di Betlemme. 

§• 4 * 

X 

) 

C Hi dubita, che la buona condizione del 
Maeftro non fi a grande (limolo ne’ di- 
fcepoli periftudiare? Il Maeftro di Betlem- 
me è d’una condizione sì rara , che non folo 
è benigno , e tutto mifericordia , in quanto 
Dio: Quia benignus , & mifericors ejl j mà in 
quanto Huotno, dice S. Paolo ,!che nacquero 
gemelle con lui 1* affabilità , e la cortefia nel- d Tim 
l’infegnarci: Apparuit benignità:, & huma- 
nitas Salvatori : noflri Dei erudiens aos . E sì 
piacevole , come un Agnellino nato d* un dì; 
perche fecondo la Scrittura, nacque come ta- 
le : EmitteAgnum Domine , come tale ville: 

Ecce Agnus Dei fi come tale mor hSicut Agnus 
coramtondente fe . E sì pacifico , come Re di 
pace , e vero Salomone , che nafce promul- 
gando paci in tempo , che il Mondo godeva-» 
pace univerfale . Sì mutolo, e cheto , che ol- 
tre al nafcere Infante, fendo la parola dell’ E- 
terno Padre, nafce al tempo , che col filenzio 
della mezza notte fi trovava il tutto in fom- 
ma quiete : Cùm medium filentium tener snt om- 
nia, & nox in fuo curfu medium iter h aber et. 

Et elfeudo quegli, che per lo innanzi nó parla- 
va 
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va fenza ftrepito di tuoni , e di lampi , hora_> 
viene con sì pochi rumori , che nafce come la 
pioggia , che cade fopra la lana : Sicut plu- 
via in vellus defcendijìi ; o come la ruggiada, 
che cadde fui vello di Gedeone , perche come 
pioggia, e come rugiada lo desideravano na- 
to i Santi Patriarchi , e Profeti : forate Cali 
defuper, &nubes pluant juftum . E sì foave , e 
dolce nella fa velia, che dalla fua lingua Ita fca- 
turendo mele, e latte, e le fue labbra fi disfan- 
no in foavità di mirrala più pretiofa : Lac> ti- 
mclfùb lingua ejus , ti- labia cjus diftillantiaj 
uiyrrbam primam ; e che perfaperfar ifcielta_» 

. del bene , rifiutando il male ne’ fuoi infegna- 
menti , primo di tutti guftò la dolcezza del 
mele, e la delicatezza del butiro : Butyrum, ti- 
mi comedet , utfeiat reprobare malutn , ti- eli - 
gere bonum . Per tal cagione rimafero le fue_j 
parole più morbide deH’olio: Molliti funtfer- 
mones ejus fuper oleum ; e i fuoi comandamen- 
ti più dolci, che Piftefl’o favo del mele: Dul- 
ciora fuptr mel , ti-favum » E sì graziofo nelle 
parole , che tutta la grazia della Divinità li 
fparfe nelle fue labbra nel dì appunto, in cui 
nacque: Dijfufa ejl grada in labiis tuis ; per 
cui divenne Maeftro sì graziofo, che dipoi fi 
ftupivano popoli interi delle parole inzuppa- 
te digrazia, che ufcivano dalia fua bocca. Et 
mirabanturin verbis grati £, qutc procedei ant de 
ore ipftusy come quegli finalmente,che nafcen- 
do ricco di verità per additarcele , nacque.? 
pieno di grazia per cattivarli i noftri affet- 
ti: 


Digitized by Google 



• . *7 ' 

ti : 'Plenum grati * , & veritatis . 

Egli poi é di cal’energia in perfuadere , 
che eflendo per Io paflato il Tuo potere nel 
parlare: ipfe dixit , &"fatta funt; Di prefente 
il Tuo parlare tutto confìtte nel Tuo potere : 
in potefiate erat fermo illius . Una volta l’udi- 
rono due difcepoli (piegar una lezione di 
Scrittura , e i fuoi cuori fi abbruciarono iti 
fiamme di amore : Isonne cor noflrum ardens 
erat in nobis , dum loqueretur in via , & a peri- 
rei nobis Scripturas : Un’altra volta l’ udì l’A- 
nima Santa » e tutta fi disfece come cera al- 
la vifta del fuoco : minima me a liquefatta efl, 
ut dilettus locutus efl . Una fola parola udì di 
fua bocca San Matteo nel Telonio, e fubito 

10 feguì ; poche più ne udirono gli altri Apo- 
ftoli , e fubito divennero fuoi Difcepoli . Mà 
fe egli è , che in un fol concetto sà tutto, 
che gran miracolo è, che con una fola paro- 
la operi canto . 

£’ di sì elevata fapienza , che oltre l’ ef- 
fere nel fuo primo nafcimento la fapienza del 
Padre, nel lecondo nafcimenco altresì fi fece 
fapienza affin di ammaeftrarci : Fattus efl no - tl cor.i. 

bis Sapientia . Perche , avvegnaché in tutto 
le opere di Dio rifplenda la iua Sapienza , e’1 
fuo Potere , nientedimeno in (quetta del fuo 
Nafcimento , e Incarnazione , dice S. Leone, 
rifplende di gran lunga più sì il Sapere , come 

11 Poter di Dio : Perche in ciò unì Dio gli 
eftremi più dittanti, cheponno immaginarli, 
perche nel fuouafciméto trovò Iddio manie- 

B re. 
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re , colle quali delle principio all’ Eterno , li- 
mici all’ Immenfo , termine all’ Infinito , 
compendiale nel corpo di un pargoletto tutti 
gli attributi , e grandezze di Dio - 

Che diremmo noi delia induftria di quel 
Giojelh.ro, che in una piccioliffima gioja in- 
caftraffe tutte quante mai fono le pietre del- 
l’Oriente ? Che diremmo di quel Pittore, che 
in un piccolo quadro copiafle tutta la roton- 
dità deH’Univerfo, con tutti gli avvenimen- 
ti fino dalla Creazione del Mondo ? Che di- 
remmo di quell’Arteficc ,che in una piccola-# 
conchiglia raccogliere tutte le acque dell’ O- 
ceaaio ? Che diremmo di quel Dottore , che_* 
in un breve volarne epilogate i principi di 
tutte le Arti, gli affiomi di tutte le Scienze^ 
di forte , che in quel folo libretto fi conte nef- 
(ero tutte con la medelìma chiarezza , che in 
tutti gii altri volumi . Mà non ifià tutto que- 
llo con maggior vantaggio in quel corpic- 
ciuolo , iu quel Bambino , e Matterò di Bet- 
lemme ? Non fiete Voi , o mio Bambino , il 
gioiello preziofiflìino, che fece Iddio, il ra- 
zionale di Aron, e Panello del divin dito , in 
cui ftàincaftrata la ricca perla della Divinità 
contutte le pietre preziofe delle perfezioni, 
ed attributi divini? Non fiete Voi il piccolo 

2 uadro , o imagine naturale del Padre, in cut 
)io ritrai tutto l’etere di fua follanza , che 
è maggior, che il Cielo , e maggior , che la-» 
terra ? Non fiete Voi la piccola conchiglia, o 
Madreperla belliffima > in cui fi racchiufo 

l’im- 
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rimmenfo pelago dell’ eremita , iramenficà , e 
infinità di Dio ? Non fìcee Voi il Libro della-* 
vita, coperto con l’umil pelle di noftra umani- 
tà, enei voftro nafeimento tanto abbreviato, 
che compendiale in quello tutt’i te fori della 
Sapienza, e Scienza di Dio ? Che fé Voi in_> 
sì poco chiudete tanto , fé voi in si piccolo 
corpo chiudete tanca luce , in sì picco! cielo 
sì gran Sole , onde meglio poteva rifplcn- 
dere Voftra Sapienza , che nel Voftro Nafei- 
mento ? 

E’ finalmente di sì cara , e gentil condi- 
zione il Bambino di Betlemme Maeftro del- 
Panime, di sì rara, e maravigliofa Bellezza-*, 
che eccede con quella tutte le Creature : Spc- 44> 
ciofus forma pra fiUis Hominum . Perche egli è 
il vero Ifacco rito di fua Madre , e allegrezza 
di fuo Padre . Egli e' il Beniamino di Giacob- G tmf. ?y. 
be, ed il Giufeppe di Rachele . Egli é l’eletto «• R<x * 6 - 
fra mille de’Sacri Cantici, ed il vero Davidde 
di Betlemme . Tulcber , & rufus • Perche.? V a - 3*- 
egli e quel Bello di Efaia . Ifieformofus in fio- 
la fua; Che veftito di gala incarnata , in ru- 
biconda umanità, ritnafe disi linda , e ma- 
nierofa avvenenza , che fece efclamare a Da- 
vidde, quando folo in ifpirito Io vide sì bello: 

Specie tua,&pulcbritudine tua , intende, profpe - 
rè procede , & regna . Egli e' quel fior del cam- 
po nato in Betlemme, che fra il bianco, e ver- 
miglio di cui fi compone candì dus,&rubicun- Cant 
dus » il bianco della fua Divinità, il vermiglio 
-della umanità , dice , che contiene in fe la-* 

B a bel* 
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bellezza di tutti gli altri fiori del campo . Et 
pulchritudo agri mecum eft . Se lì fi trovallc 
un fiore sì beno, che nafcondelfe in se la bel- 
lezza, e perfezione di tutt’i fiori , che renelle 
l’incarnato della Rofa , il bianco del Giglio, 
l'odorofodel Gelfomino, ìj maeltofo uella— » 
Viola , il fragrante del Tubeiofo , il foave_> 
della Mammola , il mifteriofo del Girafole, 
che bello, e ricco fiore farebbe cotefto ? E non 
è quello Bambino un tal fiore , che nafeendo 
nel Campo dalla Verga di Jeffe : Flos de radi- 
ceejusi racchiude in fe la bellezza di tutt’i 
fiori del Campo, come egli fteflo dice: Tul - 
ebritudo agri mecum e/l ? Impe roche o comc_> 
bello nafee , e graziofo ! Quanto più leggia- 
dro di Giuièppe , e quanto più compito , 
gentile di Davidde ? Con ragione nafce il più 
bello di tutti gl’ Infanti , Spcciof us forma fra 
fihis Hominum . 

E pure mio bèllo , e mio amabile Bam- 
bino ,fe Voi liete un maeftro di sì aggiufta- 
ta, c {limabile condizione ; fe Voi fiete sì be- 
nigno, sì manfueto, sì comporto , sì favio, 
sì leggiadro, come cercano gli Uomini altri 
Maeltri del Mondo , e non Voi? Come fre- 
quentano la Scuola di Babilonia , e non la vo- 
nradi Betlemme. Fra gli Uomini del Mon- 
do tutto c moltiplicar Maeftri ,.che parlano 
all’orecchio, e lafciano vuoto il cuore: Coacer- 
vai fibi magi/iros prurientes a uri bus ; e Voi 
che fete Maertro , che foto favellate al cuore, 
non trovate chi vi cerchi , néchi vi ami . A far 
- - -- » vole, 
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vole , e comedie di vaniti tutti corrono a ga- 
ra ; Ad udir ia verità , che voi infegrute tutti 
fuggotio: Svernate quidem auditum aver- 
tutiti ad fabulas autem convertuntur . Nella-», 
Scuola di Babilonia appena capono già i di- 
fcepoli , perche appena v’è oggi nel Mondo 
chi fiegua i dettami di (. rifto , e la Politica 
del Cielo. Perciò, mio Maeltro, e Signore, 
non fiaio del numero di quell’ Ignoranti : io 
folo Voi voglio , folo voitra dottrina voglio 
feguire, perche Voi liete la luce , che habbia- 
mo da feguire , e la verità , che habbiamo da 
abbracciare» ed il cammino, per cui dobbiam 
andare. * ■ 

Della Condizione de ’ Difcepoli della 
Scuola di Betlemme . 

5. V. 

» .« 

H Abbiam favellato della Condizione , & 
indole del Maellro,hora è bene, che dir 
damo alcuna cofa di quella de’ Difcepoli .Tre 
forti di Difcepoli dicemmo innanzi , che fre- 
quentavano le tre dadi , o ordini della Scuo- 
la di Betlemme; la prima de’ Principianti, che 
praticano la clalfe della vita Purgativa; la fe- 
conda de’ Proficienti , che praticano la vita 
illuminativa ; la terza de’ Perfetti, che prati- 
cano la vita unitiva . Ed acciocché tutti efca- 
no ben approfittati di quella Scuola, è. con- 
veniente, che tengano tutti la condizione,chc 
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c degna de’ Difcepoli della Scuola di Betlem- 
me. I primi Difcepoli della Scuola di Bet- 
lemme furono i Santi Pallori , i Santi Rè, e_> 
la Santiffima Vergine con il Santo Giuleppe; 
perche quelli furono i primi,che entrarono in 
quella Santa Grotticella , videro co’ fuoi oc- 
chi, e meditarono col cuore quel fanto Mi- 
flero ; tutti nel vero Santi , perche , come ben 
notò Novarrino, tutti que’ che entrarono in 
quella S. Cappanna,o entrarono,o n’ufcirono 
Santi.Perlo che della códizione di quelli pri- 
mi Difcepoli del Maellro di Sedérne hanno 
da elfere tutti quelli, che vogliono entrare nel- 
la fua Scuola.Que’ della prima Clalfe, che fo- 
no i Principianti hanno ad avere la condizio- 
ne de’ Santi Pallori . Que’ della Seconda, che 
fono i Proficienti , ha'nnoad avere la condi- 
zione de’ Santi Re . E quei che fono della-» 
Terza, come fon i Perfetti, hanno ad havere 
la condizione della Vergine, e di Giufeppe. 

Quanto a’primi, furono i Santi Pallori di 
condizione femplici, ed umili , perche tali fà 
d’uopo lìano tutti quei, che hannoad elfer Di* 
fcepoli di Chrillo . Pallori fcellè hora perla 
fua Scuola , c dipoi Pefcatori . Perche affin di 
confondere i Savi del Mondo feelfe Iddio gl’ 
Ignoranti di lui , come dice S. Paolo : Qua 
fluita funt mundi , elegit Deus » ut confundat Sa- 
piente s . Ed il cuore umile , efemplice è più 
difpolto per ricevere i primi principi della-» 
dottrina di Cri Ho , che fi fonda in umiltà, 
« le poffibil folfe , fi dee portare il principiai*- 


Digitized by Google 


% 


te nella vita fpirituale, come fi porta nel prin- 
* cipio della vita temporale, a guila di un_» 
Bambino sì femplice , e sì umile , perche in 
quelli cadono meglio» primi principi d’ogni 
Scienza; e ne’ Difcepoli della Scuola di Bet- 
lemme v’è ancora molto maggior ragiono, 
acciocché fi conformino i Difcepoli con il 
Maéftro, il quale altresì lì fece Bambino per 
infegnarci . 

Furono i Santi Pallori Vigilantes vigi- 
lia* notti s ; Vegliavano, e faticavanodi not- 
te, e di dì ; perche in quella guifa appunto di 
chi cominciai principi della Scienza terrena, 
convien che fudi , e fi fianchi per confeguir- 
la : Multa tulit.fecitque puer , fudavit , & al - 
fity come dice il Poeta: Ddl’iftelfa maniera 
Qualunque fi dà allo fiudio delle fcienze del 
Cielo, ogni ragion detta » che s’ affatichi , o 
fudi, per apprenderla, come c’inculcalo Spi- 
rito Santo : Fili d inventate excipe dottrinami 
quafi qui arat , & feminat . I Pallori , dice il 
Vangelo, che dimoravano nella medefima re- 
gione di Betlemme , e vegliavano , per lo con- 
trario hà molti , che vegliano, mà non già 
nella medefima regione dove Grillo nafco, 
vegliano perle cure del Mondo, e dormono 
per contemplati mifterj di Betlemme. Però 
handa vegliare in Betlemme , edormire in-» 
Babilonia; cioè a dire , dimenticarli del Mon- 
do, e folo ricordarli di quello Miftero;perche 
come awifa S. Ambrolio : jl dormìentibus 
noninvenitur > non fi trova da chi dormc^, 
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cioc, da chi non medita quarto miftero. 

Furono i Santi Paftorelli uomini di buo- 
na volontà , come fuppone l’Angelo: Homini- 
bus bona voluntatis . Poiché in Anime di mal 
talento , e peggior volontà non entra , come 
dice Io Spirito Santo , la Sapienza di quello 
Bambino: in malevolam ^4 nimam non introibit 
Sapientia. Ed alla Scuoia di Betlemme più fer- 
vono le buone volontà , che i buoni intendi- 
menti . Dice , che vennero alla Capanna-» , 
feflinantes , con grande prellezza, e gioja_> ; 
con che diedero ad intendere» ilfommodelì- 
derio , di cui ardevano di vedere ciò che udi- 
ron dall’Angiolo j perche l’intenfo gufto di 
imparare la dottrina di un tal Bambino è il 
miglior principio di faperla, conforme egli me- 
delìmo attefta per bocca di Salomone : Conca- 
pifeitefermones meos , & habebitis difciplinam . 
E l’iftelfo Savio confelfa di fe , che il defide- 
rio che hebbe di fapere , fu il primiero princi- 
pio di apprendere . Optavi , & datus eflmihi 
fenfus . E ciò molto più milita per il Bambino 
Maellro di Betlemme che come la Scrittura-* 
promulga , è il deliderato da tutte le genti . 
Defideratus cunftis gcntibus . 

Oltre a ciò , i Pallori fecero tutto quello 
dopo che li videro circondati di luce celelle : 
claritas Dei circumfulfit illos . Poiché fenza 
luce non può polfederlì la Sapienza di Dio, e 
a chiunque fàduopo quella Sapienza ( dice_? 
S. Giacomo , convien che la dimandi a Dio , 
2 ar . . £he egli glie la darà : Si quis vejirum indiget 

fa’ 
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f apienti a, poflulet a Dea & dabitur ci. Ed il Sa- 
vio con fella, j che chiedendo la ottenne! In- sap.j. 
vocavi ,& venti in me Spiritus Sapienti# . 

Quei che frequentano la feconda Clafle 
della vita illuminativa» che fono i proficientt, 
hanno ad havere la condizione de’Santi Re 
Magi, che tolto che veggono la luce del Cielo, 
che è rifrazione di Dio , trattino di cauli- 
nare , ed ir fempre avanti nel fenderò della,» 
perfezione. Che quello è il primo fpirito \ 1- 
tale della vita illuminadva. Così fecero 1 Santi 
Ré • Vidimus ftellamejus , & venirmi s adorare 
eum . Videro la luce del Cielo , e tofto li nule- 


roin camino. 

Secondo , hanno a fare ciò che brode 
dilfe a Magi che facelfero , fc ben con diverta 
intenzione : Interrogate diUgenter de Tuero. In- 
veftigare , ed efaminare i mtfteri di quello 
nafeimento , conlìdcrando molto bene le ma- 
ravigliofe virtù , che col fuo efempio c’infegiia 
afin di praticarle. 

Terzo , devon entrare dentro della Spe- 
lonca co’Santi Rè : Intrantes domum . Perche 
quella è la Cala, o la Scuola , ove voleva iA; 
nima Santa fe le ìnfegnafle da quefto Bamoir 
no . Mpprehendam te, & due am in domum Ma- 
tris medi, ibi medocebis , come intende S. ora- 
none i defi, in qua te reclinavit, qttando te pepent . 

Quarto , hà da porre a pie di quello 
Bambino tutti gli averi , e fperanze del Mon- 
do, e fua vanità, lignificati ne’tredonidi Oro, 
Mirra, ed Incenlo , perche, come dice S. Ber- 
nardo» 
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nardo , folo quelli Difcepoli di Crifto otten- 
gono quella vera lèntcnza .Ver am [denti ai» foli 
cbrijìi Difcipuli , idefì, mundi contemptores ajj'e - 
quuntur . 

Quinto, dopo d’haver trovato Iddio , ha 
d’andare per diverfa llrada , cornei Santi Re , 
per aliar» viam reverfi funt : cioè a dire, per la 
ilrada della virtù , e non hà da ire mai più ad 
Erode : neredirent ad H eroder»; cioè al De- 
monio , ed il peccato , perche la fapienza del 
Cielo , che è l’cfercizio delle virtù , fecondo, 
che quivi s’imparano, non può mantenerli 
coll’ufo dc’peccati , come dice lo Spirito San- 
to per bocca di Salomone : Sapientia nec babi- 
tabit in cor por e fubdito peccatis . 

Que’che frequentano poi la terza Clalfc 
della vira unitiva , che fono i Perfetti, hanno 
ad imitare le condizioni della Santiffima Ver- 
gine , e del fuo Spofo Giufeppe ; che furono i 
piùperfetti Difcepoli della Scuola di Betlem- 
me . La prima condizione che devono in fe_j 
elprimerc , è l’alta orazione, e contemplazio- 
ne di quello millero, perche nel tempo , in_» 
cui lì trattenevano amendue in fèrventilflma 
orazione , affettando l’ora di quel fclicilfimo 
Parto , e particolarmente la Vergine Sovrana 
tutta aiìorta in alciiTìma contemplazione, con 
increoibiIe,e loavilfimo giubilo del Ilio cuore! 
nacque dedefue Vifccre Verginali il Figliuol 
ni Dio. Cosi.» confella David, che dev’eìler lo 
iludio di chi è già pertèrco , e giu Ho : Os jufii 
meditabiturfapientiam : e più chiaro l’Eccleiìa- 
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ftico : Corfuum tradetad vigilandum diluculo 
ad Dominum, & fi Dtminus vola erti, fpiritu in - 
telligentia replebti illuni . 

La feconda, che hà da confcrvare , e con- 
ferir nel fuo cuore tuttele parole, e confiderà- 
zioni che hà fatto meditando quefto mi fiero » 
come faceva la Vergine noftra Signora: Maria 
autem confervabat omnia Verba hxc , confercns 
in corde fuo . Perche come quefto Maeilro del 
Ciclo volle che folle fua Scuola una ftalla di 
animali , vuol in quella ancora animali » che 
ruminino ciò che han mangiato, perche quer 
fti folamente fono i legittimi nella Legge del 
Signore . - 

La terza, che hà da confcrvare la Giufti- 
zia,e Santità, come il Santo Giufeppe,di cui di- 
ce l’Evangelifta, che era uomo giufto: Jofeph 
cùm ejfet juflus : perche in quella Claffe della-» 
vita unitiva ellèndo di uomini già perfetti, 
folo entrano qui che confervano la giuftizia-, 
e fantità, che vien adefferrillelfoje folo que- 
lli imparan bene la fetenza, che in quella s’in- 
fegna, come dice lo Spirito Santo perl’Lcclc- 
fiaftico : Fili , concupifcens fapientiam , confer- 
va jufitiiam , & Deus prabebat illam T ibi . 

La quarta , che li hà da trattenere nella 
fpeloncaconla Vergine.e S.Giufeppe fino al dì 
della Purificazione ; offerendoli a Dio in quel 
par di Tortore, che la Vergine offerì, cioè do- 
po di ha ver purificato!’ Anima da ogni vizio, 
ed il cuore da ®gni affetto dia,c dedichi a Dio 
le due potenze , intelletto » e volontà per fede, 
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e carità : mà quei che in tal guifa non im-? 
pareranno in quefta Scuola di Crifto, incam- 
bio di ufeirne Sa vj, ne ufeiranno ignoranti, 
come quei, de’quali parlò l’Apoftolo , che_> 
prefumendo confeguir quella feienza , fenza 
la purità del cuore , che dicemmo , rimafero 
più ignoranti di ciò che penfavano : Finis pra - 
ceptì e fi ebaritas de corde puro, & concienti* 
bona , & fide non fitta , à quibus aberrantes con - 
*uerfi funtinvaniloquium , volente* efjelegis do- 
ttore* , non intelligente s neque qua loquuntur , 
neque de quibus affirmant . 

Dì alcuni Difcepoli della Scuola di Betlemme 
- piùfegnalati , 

i • , » 

• __ . ' $. 6» J 

S iccome l’Eccellenza del Maeftro é grande 
ftimolo a Difcepoli per applicarli ; così il 
vantaggio di fapere fra condifcepoli , è gran- 
de ftimolo per l’emulazione . Perciò havendo 
favellato della condizione del Maeftro , ed 
eziandio de’ Difcepoli della Scuola di Betlem- 
me , parmi porre qui gli efempj di alcuni, che 
più hfegnalarono in quefta Scuola, a mag- 
gior profitto , e divozion noftra . I Santi Pa- 
llori ufeirono tanto approfittati da quella-» 
fanta Cappanna , e sì ferventi con ciò che 
videro, ed udirono di quel Santo Miftero , 
che dice l’Evangelifta , che ritornarono alle,? 
lor Cappanne lodando , e glorificando Iddio * 

Ke- 
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J{ez>erftfuntTaflores laudante s , & glorifìcantes 
Deum : ed cllèndo innanzi rozzi , e Semplici 
Paftorelli, divennero i primi Predicacori del- 
la Fede di Crifto nato.I Santi tre Rè rimafero 
sì pieni di Fede , e luce celefte , che fé poc’ an- 
zi eran fav) nella feienza della Terra , furori di 
poi Maeftri nella Sapienza del Cielo, perche 
li accerterò i Ior cuori, e lì rifehiarironoi lor’ 
intendimenti con tali fiamme di amore, e con 
tai lumi d’eterna verità perciò che videro , 
ed udirono in quella fu a Scuola di Betlemme, 
*he non fqrnifcono i Santi diefaggerarlo. 

S. Girolamo , che vide molt’anni predo 
la Grotta diBetlemme approfittoflì tanto nel- 
le Sagre lettere, che meritò il Titolo di Dot- 
tor maffimo della Chiefa. Della Vedova-» 
S. Paola fcrive l’iftertfo S. Girolamo , che vili* 
traodo il Portico di Betlemme , dove nacque 
il Salvatore , per la gran divozione , che_> 
aveva a quello fagro Mirteto , parevale , ve- 
der con gli occhi il bello Infante già nato » la 
Vergine , e S. Giufeppe ,con gli altri Mifterj, 
che in quella grotticella fuccelfero . 

Fra li Santi , che più fi fingolarizzarono 
nella divozione del nafeimento del Salvatore, 
fù il Serafico Padre San Francefco . Egli fu 
che introdurti: nella Chiefa il fanto cortame 
de’ Prefcpj, perche fù il primo , che gl’inventò; 
in uno, che fece con confentimento del Som- 
ino Pondfice nel Campo di Grecio in Italia , 
videfi un bel Bambino dormendo , cui il San- 
to fvegliava dal Tonno con amorofe parole , 
•••■ edol- 



e dolci lagrime . Egli fò il primo , che comin- 
ciò a chiamar il nato Bambino , Bambino di 
Betlemme; rallegrava!! fommamente col na- 
feimento del Sole nel mattino, folo , perdici 
era (imbolo del nafeimento del Salvadore . 
Nella notte di Natale gettava molto grano 
nel lnoio , acciocché gli Uccellini di buon_» 
otta accorrendo al grano»facdfeto col lorcan- 
to il giorno più allegro . 

D’un Supcriore dell’ Ordine di Ciftello 
contali nel libro , che chiamano , Spcculum 
exemplorum , che era molto divoro del Mille- 
rodi Natale: quelli ftando a tavola nel Re. 
fetcorio vide entrar per la porta una Matrona 
molto bella con un gentil Bambino in brac- 
cio 3 ed avvicinandoli tanto la Signora , che 
giungeva a toccar la tavola co i piedi li 
Bambino, pigliò il Santo un pezzo di pane 
con fomma divozione, ed offerendolo al Batti- 
amo di Betlemme , gli dille : mangiate mio 
Bambino » a cui rilpofe il Bambino : non 
mangierò io, mà tù verrai a mangiar meco 
nel mio Regno il pane dell’eterna vita ; ed 
appunto avvenne , che dentro tre di muori, 
per nalcer con Crifto nel Cielo • 

Celebre c i ammirabile è ciò che raconta 
il Venerabile Fr.Luigi di Granata della Santa 
Vergine Margherita da Cartello . Era quella 
Santa sì tenera del Miilcrodel nafeimento di 
Crillo, che di continuo lo portava impreffo 
nella memoria, ed ifcolpico nel cuore . A rno- 
ilrar Dio quanto gli piaceva tal divozione.» , 

avven- 
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avvenne che dopo morta , le trovarono nel 
cuore non una mà tre pietre preziose , nelle 
quali flava fcolpito tutto il miflero del nafei- 
mento di Crifto , e la Santa Vergine Marghe- 
rita ingiuocchione d’avanti al Santo Mi Ac- 
ro; le quali Pietre confervaulì ancor* oggi nel 
Convento di S. Domenico della mcdelìma_> 
Città, come racconta Pietro de Natalibus . 

Npn men notabileflì ciò che lì legge d* 
un altra SantaVergine molto divotadi quello 
Miflero . Chiefe ella un di di Natale alla Ver- 
gine Sovrana, di cui eradivotiflìma , che le_> 
moftrafl'e il Tuo Santo Figliuolino di frefeo 
nato j non diserrila pietofa Signora il difpac- 
cio di tal preghiera . Apparvele gloriofa col 
Tuo divin pegno fra le braccia , e favellando il 
Santo Bambino con la divota Vergine , le_> 
dimandò fe 1* amava ? Rifpofe ella che si . E 
quanto mi ami, replicò il Bambino ? Vi amo 
più che il mio proprio cuore , rifpoie la Ver- 
ginella. All’hor Jc diflc il Bambino: e come hai 
da provar quello? Dicalo il medelìmo cuore , 
dille la Santa ; ed in così dicendo lefcoppiò 
il cuore nel petto , e la fovrana Reina riceven- 
do in pace il di lei Beato Spirito , il portò fe- 
co alPetcrne magioni . Al luono dcll’Ajigelica 
nmlica, che tolto sìudi, accorfero, que* di 
cafa , trovarono la Santa Vergine morta , ed 
il cuore per mezzo aperto , ed in quelle fcrir- 
te con lettere d’oro quelle parole : Diligo Te 
plus quatti me , quia Tucreafli , <& redemijli me. 
Amovi più che me ftelfa , perche Voi ini crea- 
fte , e ricomprane . Non 
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Non molto diffimilc a quello è i 1 favore, 

che il Signore fece a Santa Maria Maddalena^ 
de Pazzi ; un dì fusi elevata nella confiderà' 
zione del Miftero del nafciinento,ed Incarna- 
zione del divin Verbo, che rinviò il Signore 
dal Cielo S. Agoftino , che le fende nel cuore 
quelle parole Verbum caro factum ejt , icriven- 
do la parola Verbum con lettere di oro, per 
ficnihear la Divinità, e l’altre con lettere di 
fangue, per fignificare 1’ Umanità del Verbo 
Incarnato. 

Non è di meno ftima il favore , che il 
Signore Giesù fece ad alcuni fingolarmente 
di voti del fuo Santo Nafcimento in tirarli di 
quella vira nella *,medefima notte , in cui egli 
nacque nella Terra . A Santa Eugeuia Vergi- 
ne , e Martire apparve il Bambino Giesù nella 
prigione , ed offerendole un pane più bianco 
della neve , le dille : Io ti riceverò nel Cielo , 
Spofamia, nella Beffa notte, in cui ebbi per 
bene nafeer nella terra per Te , come di fatto 
fuccelfe . Di un Santo Vefcovo Albanefe, con- 
ta Pietro Cluniacenfe , che udendo Tuonar le 
Campane nella notte di Natale fù tanta la di 
lui divozione, che chiefe a Dio con le lagrime 
fu gli occhi morire in quella notte , in cui 
egli era nato in Betlemme . Glicl concede il 
Signore , perche al tempo in cui cantavan' in 
Coro r Inno del Natale , diede l’Anima al 
fuo Creatore . Que’vinti mila Martiri gloria di 
Nicomedia ftavano tutti ragunati in Chiefa 
la notte di Natale celebrando i divini Miltcri 
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di aucl fagrofanto tempo: feppelo Diocle- 
ziano, comandò, che li ponete un’Idolo di 
Gioveallaportadella Chiefa.e da tutte le ban- 
de fi circondate il Tempio di fuoco accioc- 
ché chi volete facrifìcar a Giove ufeite fuori 
della Chiefo ; e non eilendovi tra tanti un fo- 
to , che ufeite , divennero Tutti Vittime glo- 
riole in quel fuoco, come foa vidimo olocau- 
fto d’amore . E certo , che do vea etere quella 
notte a Grillo di tanta delizia , con l’ingrelTo 
di tanti Spiriti nel Cielo , di quanta fù quella 
in cui egli nacque , con la melodìa di tanti 
beati Spiriti , chefcefero in Terra , cantando 
glorie all’Altiffimo .Tra quelli Santi Heroi di 
carità, e di fede puol’annoverarlì la Beata 
Santa Anailalìa,che con fettant’altre Donne, e 
dugent’uomini lì oterfero al Martirio in que-*- 
Ho medelimo dì del Nafcimento del Signore. 

Non polfo Iafciare di far particolar men- 
zione d’un’infìgne Difcepolo della Scuola di 
Betlemme . Quelli fù il Santo Frate Laico 
dell’Ordine de’Scalzi di S. Terefa Fr. France- 
feo del Bambino Giesù . Fù notabile la divo- 
zione, che quello Santo Fratello hebbea_» 
quello Santo MiHero , e fìngolariffìmi i favo- 
ri , che il celelle Bambino perciò gli fece . Ef- 
fendo Secolare , e Spedaliero nel luo Spedale 
diAntelfana, non glifcorfe anno veruno* 
che non facete un di voto Prefepio per infer- 
vorare i fuoì poveri ( che chiamava Soldatini 
del Bambino Giesù ) il che otervò eziandio 
di poi da Religioso . Tutt’i giorni di quella 

C Fe- 



Fella fpendeva in teneri colloqui col Bambi- 
no Giesù , conia Vergine Madre , e col Santo 
Giufeppe ; a i Pallori , e per fino al Bue , ed 
Afineilo cantatala lor canzonetta ; e taceva ' 
quello con tal iìmpliticà, e fervore di fpirito > 
che accendeva anche ne’più tepidi quel fuoco* 
di cui egli avvampava . Nel culto» ed olTequio 
di quelto Miltero fondò il maggior cumulo 
di fua Santità , e prodigiofe Azioni . Paga- 
vagli Il Santo Bambino quello Amore con fa- 
vellargli molte volte , e concedergli con illu- 
pcndi miracoli ciò che gli dimandava . Gli 
bifognava alcuna grofsa limofina o di dena- 
ro , o di carne , o di galline , o di cavoli per 
lo fplendido banchetto , che fuoleva dare nel- 
le felle di Natale a rutt’i Poveri , che erano in 
gran numero? non gli colla va più , che irtene 
ad un’Imagine che avea del Bambino Gie- 
sù , e dirgli : capitanino i vollri Soldatini han 
bifogno di Vacca, di Agnello, &c. per illor 
banchetto , e fubito fenza più dimora gli ve- 
niva per la Porta ; una volta per man di uo- 
mini, un’altra per miniilerio Angelico, quanto 
chiedeva . E perche non mi llendoin contare 
ad uno ad uno i favori , che il Bambino Gie- 
sù gli concelfc , ripetirò fedamente l’ultimo , 
come corona di tutti . Havea il Santo Fratello 
celebrato la notte di Natale col raccoglimen- 
to , che Tempre ulava ; e defiderando vederli 
col fuo Bambino di Betlemme nel Cielo , gli 
chiefi che ’l chiamafse a fe in quelle felle di 
Natale ; concedetteglielo a puntino Giesù , 
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che niente gli negava , e ne) dì feguente del 
Tuo nafcimento lo venne a vifitare , e levollo 
feco al Cielo, con le circoftanze che racconta 
il libro della Tua vita , ed io per brevità tra- 
lafcio . 

A quefto Difcepolo sì dichiarato della 
Scuola di Betlemme fiì molto limile nella di- 
vozione il Padre Bernardo Colnago della 
Compagnia di Giesù ; tutto pareva ftruggerli 
nella conlìderazione di quefto Mifterodei ho- 
re fpefe una volta nella Mefsa della notte di 
Natale , e nell’altre non ifpendcva inen di tre 
hore, nelle quali mofttoisegliil Signore in fi- 
gura di Bambino piccolino lu l’Oftia. Stando 
una notte di Natale in Orazione innanzi al 
Prefepio, come fi coftunia farene’Collegj del- 
la Compagnia , fpinto da compaffione di ve- 
der il Bambino nudo , e tremante fra le paglie 
il prefe fra le braccia , e lo portò nella Tua Ca- 
mera, e ponendolo nel proprio letto , che a 
quefto fine haveadivotamente comporto, egli 
fi pofe a giacere fui fuolo. Avvenne , che tro- 
vando meno il Bambino nel Preiepio il Frate! 
Sagreftano , ed indovinando chi fofse il pio 
ladrone , fù dal Padre Calnago , il quale re- 
ftituendok» difse con molte lagrime: Ah mio 
Bambino , che vien un nuovo Erode , fé m’è 
lecito dirlo, per involarvi . Quelli efempi ba- 
llino a que\ che defidcrano farli Difcepoli di 
Betlemme. 






. * 6 

Del Libro in cui fi vttol che J indino i Difcepoli 

della Scuola di Betlemme, 

\ 

§. VII. 

C Onuhdò Iddio Noftro Signore antica- 
mente al Profeta Ifaia, che pigliafseun 
libro molto grande > e che in quello fcrivefse 
con illile di uomo ciò che egli teneva da ri- 
velargli : Sume tibi librum grandem , fcribe 

in eo flylo Hominis. Per quello gran libro fcrit- 
to con illile di uomo intendono S. Girola- 
mo , ed Epifanio il Verbo nato in Betlemme , 
perche eilèndo nel fuo primiero,e eterno nafci- 
-mento quel gran libro in cui Iddio Padre con 
illile divino aveva fcritto tutta la Capienza , 
e fcienza propria; hora nel fecondo ,e tempo- 
ral nafcimento ricopiò neU’iftefso tutta quel- 
la fapienza con illile di uomo , già fatto 
uomo i Stylo bominis , Quello c quel libro » 
che Dio pofe in bocca ad Ezechiello fcritto di 
dentro colle perfezioni , ed attributi di Dio, 
di fuori colle infermità , e condizioni d’uo- 
mo . Quello è il libro , che Dio mandò a gu- 
fare , e inghiottire a S. Gio.'nelP Apocalilse, 
che eflendogli dolce nella bocca, gli riufcì dif- 
gullofo,e amaro nelle vii’cere.Quello è,che ef- 
iendo dolce a i fedeli che lo manicano, e con- 
templano, è amaro a i Giudei , e gentili , che 
lo riprovano . Difpongafiil tutto con alluso- 
ne s e corrifpondenza al libro ufualc infieme 
w ... per 
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per via di metafore cavate della Sagra Scrit- 
tura , per maggior divozione , e diletto di chi 

10 leggerà : la torma è quella , che fiegue . 

Libro della Vita è il Bambino di Betlem- 
me , Giesù nato di frefeo ; l’Autore lo Spirito 
Santo , fù comporto nelle Vifcere Verginali 
di Maria fua Madre ; Ufcì alla luce per ordi- 
ne di Dio nella Grotta di Betlemme . Fù 
rtampato nel Prefcpio a venticinque di Di- 
cembre nel Tanno della creazione del Mondo 
5199. Fù publicato pervia dell’Angelo ai 
Pallori , per via della Stella a i Magi , e per 
molti prodigi a tutto il Mondo. Vendelì nel 
Portico di Betlemme preflo alle mura , fuori 
della porta della Città . In Gerufalemme lo 
vendè Giuda per denari, mà in Betlemme 
fi vende folo col prezzo del travaglio , con.» 
cui fi cerca . Sua rafia fu di prezzo infinito, 
mà per Ifaia fi dà gratis a chi Io vuole , quan- 
do dice: Emìte abfque argento , abfque_j V*' us- 
uila comm utat ione . In tuttofi conforma col 
fuo originale, perche Maria fua Madre confe- 
rì, e combinò tutte le fue parole nel fuo cuore, Luf - 3 * 
e vide ftar perfettamente conforme con ciò* 
che di lui previdero i Profeti . Fù approvato 
dalla Chiefa , e rifiutato dalla Sinagoga, per- 
che ricevendolo il popolo gentile, il popolo di 
Dio non volle riceverlo , e conofcendo il Bue ioa. ». 

11 fuo Pofieditore, ed il Giumento il Prefepio 

del fuo Signore , Ifraeile folo non lo conobbe. !fa. 1. 
Si dedicò quefto Libro a i Peccatori figliuoli 
di Adamo per Ifaia, quando difl'es Filius da* 

C 3 tus 
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tus efl nobis , parvtdus natus efl nobis confitta . - 
rius . Il Proemio di quello Libro contiene.? 
tutto ciò, che di lui fcriflero i Profeti , princi- 
palmente Ifaia quando preconizzò, che una-» 
Vergine lo aveva da concepire , e partorire. 
Ecce Virgo concipiet, & parici Fìlium . Daniel- 
lo quando nella Settimana felfantefima quin- 
ta sì avverrò fua Profezia . Michea quando 
dille, che Dio aveva daufdre dal fuo Tanto 
luogo, e venire a calcar la faccia della terra-». 
Aggeo quando fcrilie , che avea da venire il 
defiderato da tutte le genti . Zaccaria , allor 
che per fua bocca protnife il Signore di nafee- 
re , e dimorar fra di noi . E Malachia quan- 
do dille , che aveva da nafeere il Sol di Giu- 

ifizia . x 

Si divide quello Libro in due parti , cioè. 
Divinità , & Umanità : Unì Iddio quelle.? 
due parti per mezzo dell’unione ipoftatica in 
un fol corpo come egli confelfa. Corpus autem 
aptafli mihi . Lo compendiò la Sapienza Di- 
vina, riducendolo a un corpo piccolino, con- 
forme al parer del Profeta . Tarvulus datus 
efl nobis : perche fia più facilmente maneg- 
giato , e pollo nel cuore . Lo legò lo Spirito 
Santo in carta pergamena di nollra umanità, 
che però a i Profeti comparve in modo di A- 
gnello ; lo cucì con le fuuicelle di Adamo, <l_> 
con i lacci della Carità : Infunicntts ^iiam in 
<vinculis Cbaritatii . Fu tagliato col coltello,e 
tinto in vermiglio col (angue nella Circonci- 
fione. Lo Legnarono in capo di otto dì coi 

Santo 


Digitized by Googli 



1 


Santo Nome di Giesù. Nel principio gli po- 
fero : yefus , quìvocatur Cbrifìus , nei rine_j: 
y K(- l(. J- Tiene quefto Libro Privilegio 
perche,li ftampi ne’ cuori di tutti, tutte le vol- 
te, che vorranno, e tiene licenza di pa(fare_j 
per le mani di tutti, approvata da tutte è tre 
le Divine Perfone , e conceda da ciafcheduna 
di elle in particolare : dal Padre : ailor che_> M<ut ' I7 ' 
dille: Quefto è il mio Figliuolo : dallo Spirito 
Santo, quando in forma di Colomba posò fo- 
pra il fuo capo nel Giordano. Dal Figliuolo» loa ’ 1 ' 
quando dille : le opere , che fò tcliificano chi 
io mi Ila . 

Il Proemio, ed il fine di quefto Libro è 
ciò che egli dille nell’ Apocalifte : Ego futn 
principitim , & finis . Il Proemio cominciò 
col fangue della Circoncifione , ed il fine col 
fatigli e del Calvario . Il Proemio colla Po- 
vertà del Prefepio, ed il fine con l’abbandona- 1 
mento della Croce . Il Proemio col fuo na- 
feimento in Betlemme , ed il fine colla mor- 
te nel Calvario . Le feorrezzioni di quefto Li- 
bro fono i noftri errori , che prefe lopra di fe, 
principalmente il primo fallo di Adamo. Non 
furono errori di ftampa, perche fua Madro, 
che lo generò non commiie mai errore;perchc 
ne meno cadde nelFerrorc d’Adamo; nè tam- 
poco fù errore dello Stampatore , perche lo 
Spirito Santo , che lo fabricò non poteva erra- 
re, ellendo Dio. Quelli errori correfie nel 
fin del Libro l’Fterno Padre, allor che dif- 
le: Per i Peccati del mio Popolo io lo punii, 
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ed allora che Pilato dille ai Giudei : Io ve lo 
darò emendato . 

L’ Appendice di quello Libro fù tutto 
ciò > che fi aggiunfe di mifleri al Tuo Santo 
Nascimento , cioè adire , i mifterj di fua Ma- 
dre, e S. Giuseppe , l’Adorazione de’ Pallori, 
e de* Santi Rè Magi , e tutto ciò, che fi operò 
nel decorlò di quaranta giorni , che vide nella 
Cappanna di Betlemme . Il compendio è il 
medefimo Verbo nato i perche sì come nel 
fuo primo nafcimento in quella fola parola-» 
dille Iddio il tutto , e compendiò quanto fa- 
ceva : così nel fecondo nafcimento in quelta i 
'fola parola nara dille Iddio il tutto, e quanto 
aveva detto per bocca de’ Patriarchi, e Pro- 
fèti , come dice S. Paolo : Locutus efl nobis in 
filio . 

Interrogò dell’ Indice di quello Libro 
l’Anima Santa quando dilfe : Indica mihi , ubi 
cubasi Mollatemi dove fiate coricato ;mo- 
llrollo l’Angiolo dicendo , che nella mangia- 
toia Io troverebbe coricato , e involto in po- 
chi pannicelli : Invenictis Infanterà panni s in- 
, L/olutum, & pofitum in Tr afepio . Chiunque^» 
ivi Io crederà, lo troverà, e in lui quanto delu- 
derà . Perche, come egli dice : chi io troverà, 
troverà vita , e falute . 

E fe non ti è in piacere leggere , e medi- 
tare tutt’ i fogli di quello Libro , leggi alme- 
no i primi quaranta fogli , che furono i qua- 
ranta dì, che ville nella Grotticclla , ove nac- 
que; e ravvolgilo bene nel tuo cuore, rumina- 
lo. 
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lo, e mettilo nelle tue vifcere, come fece San 
Giovanni, e vedrai quanto dolce , e foave è il Afoe.i a. 
Signore. Non ti avvenga l’ ifteflo , che agli 
altri , di cui favella Iddio per bocca del Pro- 
feca Ifaia , che dando loro a leggere quello 
Libro chiufo, rifpofero , non potiam leggere, 
perche d chiufo ; e dandolo aperto a chi non 
l'apea leggere , rifpofe , che non l’intendeva, 
perche non fapea leggere; perche quivi in Bet- 
lemme tei moftra Dio tutto fcritto, di dentro, 
e di fuori : Scriptum intus , &foris . Scritto Afoc 
nel nollro Hello idioma , c Itile di uomo: Sty- 
lo Hominis . Studia ineflò con applicazione-» //*, g. 
quelli Santilfimi dì di Natale, che di li ritrar- 
rai documenti certilfimi di Celelle Sapienza. 

Perche fe molti Santi a pie' d’un Crocidilo di- 
vennero più dotti, che con lo Audio di molti 
libri, come San Bonaventura, ed altri; altresì 
prefl'o ad un Prefepio puoi riufcire un gran-, 

Savio ; perche non è meno efficace la conli- 
derazione di Cri ilo nato in una Mangiato- 
fa , che la confiderazione di Crillo morto in 
una Croce: tutto a fine di farci periti nel la_> 
Sapienza del Cielo, che quello Sovrano Mae- 
llro cominciò ad Spiegarci nel Prefepio v e_> 
conclufc nella Croce • 
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* « * • 

Della Carta , Tenna , & Incbioflro della 
Scuola di Betlemme . 

§. 9. 

A Vcndo il Profeta Geremia profetizzato 
l’Incarnazione , e Nafcita del Salvatore 
in quelle memorabili parole : Creavit Domi- 
na s no'vumfuper tcrr am , fantina circumdabit 
1 virum ; promette Cubito per lo fteflo Profeta, 
che in quel tempo collocherebbe la Tua Legge 
nelle noftre vifeere, eia fcriverebbe ne 1 noferi 
cuori : Tofl dies illos , dixit Dominus , dabo le- 
gem mcamin vifeeribus eorum , &in corde eo- 
rum feri barn eam . Una sì divina promdla~> 
vuole quello Legislatore , e Maeftro Sovrano 
di Betlemme , che fi adempifea ne’ difcepoli 
della di lui Scuola ; poiché ficcome antica- 
mente , quando diede la Legge fcritta nel 
Monte Sina, la fcrifle in due tavole di pietra, 
quali mandò confervare in un’Arca riccamen- 
/ te guarnita d’oro j così adello , mentre dà la_> 
legge di Grazia nella grotta di Betlemmo, 
vuole , che la regiftriamo nel cuore, e la con- 
ferviamo dentro della nofera anima , nobil- 
mente adornata coll’ oro fino della Divina_> 
grazia . 

£ conforme ad un tafordine del Signo- 
re , hanno da efl'ere li noftri cuori la cat ta , di 
cui devono fervidi i Difcepoli della Scuola di 
Betlemme, facendo delle membrane del cuo- 
re. 
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re, i quaderni , iti cui ferivano le lezioni ; che 
ci detta al .cuore quefto Divino Macftro . 
Efprcfl'amente lo dille f Aportolo San Paolo a 
quei di Corinto , quando li chiama epiftola_> 
viva di Crifto > ferma non in tavole di pietra, 
come l’antica Legge, mi di carne dentro del 
cuore: Vos cfliscpijlola Chrifli non in tabulis 
cordis carnalibus. Non fece forfè cosila Sovra- 
na Vergine fua Madre, confervaudo , e confe- 
rendo tutte le parole di quefto Verbo Incar- 
nato nel fuo Cuore? Maria autem conferva- 
bat omnia verba bxc conferens in corde fuo . I 
Santi Pallori non fecero pur così ? Donde.* 
gli venivano i difcorln le lodi, e le glorie, che 
predicavano, e promulgavano d’un tal mifte- 
ro , fe non dal Verbo , che portavano fcritco 
ne’ loro cuori ? La bocca del giufto, dice Da- 
vidde, mediterà la Sapienza, e la di lui lingua 
proferirà il giudizio : Os jufli meditabitur Sa - 
pientiam , &■ lingua ejus loquetur judicium . E 
fapete donde ciò gli procede? Quia lex Dei 
ejus in corde ipftus, perche tiene la legge di Dio 
fcritta nel cuore ; e come dice Criito noftro 
bene -ex abundantia cordis os loquitur . 

In tempo degli Apoftoli folevano i Cri- 
ftiani portare al petto feritee nelle medaglie, 
le parole di Crifto prefe dall’Evangdo , come 
fcrive il Baronio ; il leggiamo della gloriofa 
Santa Cecilia • Virgo gloriofa femper Evange- 
lium Cbrifti gerebat in peéìore; colla qual colà, 
dice San Gto: Crifoftomo , davano ad inten- 
dere, che le parole di Crifto , ficcomc le por* 

tava- 


a. ad Garìnt }. 
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tavano davanti al petto , così erano fcritte_> 
ne’ cuori di quei ,che feguivano la di lui dot- 
trina ; poiché quello deve edere la carta , in 
cui i Tuoi Difcepoli la devono fcrivere , come 
diceva l’ Apoflolo : In tabulis<ordis . 

Lo ftelfo Bambino Giesù , nel punto , in 
cui nacque , ficcome accettò il decreto del- 
l’Eterno Padre di morire per noi » così lo re- 
gidrò fubito in mezzo al Tuo cuore, come egli 
Aedo dice per il Profeta Davidde : Incupite 
libri fcriptìtm cfl de me , ut facerem voluntatem 
tuam , Deus meus volui , & legcm tuam in me- 
dio cordismei. E che nel punto, in cui nac- 
que, facede il Signore una tale Scrittura nel 
luo cuore; ben lo provano le parole dell’ Apo- 
ftolo , che così l’interpretò : Ideò ingrediens 
mundum dicit, entrando in quello mondo, che 
fu il punto, in cui nacque. Se dunque il cuore 
del nato Bambino fu la carta, in cui egli fcrif- 
fe il precetto della Legge di Dio: Et legem 
in medio cordismei, i nolèri cuori devono ede- 
re la carta, in cui fcriviamo i precetti della-» 
Legge, che c’infegna già nato . 

La penna , con cui hanno da fcrivere in 
quella carta del cuore i Studenti di Betlem- 
me, sì è l’iftedò nato Bambino attentamente 
confiderai ; poiché così lo chiamò l’Eterno 
fuo Padre per Davidde : Lingua mea calamus 
Scriba, la mia lingua è penna di Scrivano . 
Dico, che così la chiama l’Eterno Padre, poi- 
ché per lingua di Dio intendono qui i Sagri 
Dottori S. Ambrogio, S. Girolamo, S.Boua- 

ven- 
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ventura 3 & altri 3 il Verbo Divino filtro car® 
ne, e nato nel Prefepio ; e ficcome nella di 
lui primiera nafeita dal Padre nacqueparola, 
che è fpirito, così nella feconda nafeita dalla 
Madre nacque lingua , che è di carne ; e con 
quella m ittica penna abbiamo da fcriverele 
parole della di Lui legge nella carta , o mem- 
brana del nollro cuore, dice S. Bonaventura: 
Hoc calamo in pergameno cordis atramento fpi - 
ritus fcribamus . 

Chiama in oltre l’ Eterno Padre il fno 
Figliuolo nato in Betlemme , penna , dice_> 
S. Ambrogio , o perche fìccome la penna co- 
ite di due punte congiunte , & unite inlìeme, 
non potendoli in altro modo con elfa fcrive- 
re ; così quello Bambino colla di due natu- 
re unite in unità di perfona , non potendo in 
altro modo far l’uffizio di Redentore , per 
cui nafee: o per lignificare la verità de i due_> 
Tellamenti , vecchio, e nuovo, uniti nella lè- 
de d’un medelìmo Iddio ; così ancor noi dob- 
biamo unire la conlìderazionedeH’una, e del- 
l’altra natura , e la verità dell’ uno , e dell’ al- 
tro Tellamento , acciò meglio fcriviamo ne’ 
noltri cuori i fegreti d’un tal millero . 

Si chiama finalmente penna di Scrivano: 
Calamus Scriba, poiché lìccome la fede dello 
Scrivano da alla fcrittura pubblica valore.?, 
credito, e fermezza di tal forte, che balla la 
teftimonianza dello Scrivano, acciocché gli 
preltiamo tanto credito, come fe veduto IV 
vclfimo con gli occhi ,co$ì abbiamo da feri- 
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vere ne! cuore i fegreti di quello misero con 
tal fede, credito , e fermezza , come fc co’ no* 
Uri occhi li avelììmo veduti nella notte di 
quel Tanto nafcimento , perché così c’infegna 
la fede . 

L’inchioftro , con cui s’hà da feri vere in 
quella carta del cuore, dice S. Paolo , che de- 
ve elfere la grazia dello Spirito Santo: Scripta 
a.adCorint.3. non atr amento, f ed fpiritu Dei vivi . S. Bona- 
ventura dice, peri difcepoli di Betlemme fcr- 
viràil fangue della Circoncifione , temperato 
colie lagrime del Bambino , e col latte vergi- 
nale della di lui Madre ; poiché in tutto vi To- 
no divotiffime conlìderazioni , che grande- 
mente muovono il cuore , in cui conlìftela_> 
fcrittura di quella carta : e puoi elfer tale la-» 
divozione de’ Studenti di Betlemme , e cale la 
grazia di Nollro Signore , che in realtà, e ve- 
ramente accada di fcrivere nel cuore ciò , che 
meditiamo coll’ intendimento , & abbrac- 
ciamo colla volontà , come realmente così 
accadde alla Santa Vergine Maria Maddale- 
na de Pazzi, & alla Beata Margherita di Ca- 
rtello* ed a quei ,che poc’anzi abbiamo rife- 
rito . 

Scriviamo dunque ne’ noftri cuori i ca- 
ratteri di quello Verbo fatt’Uomo , noi , che 
bramiamoelTere fuoi difcepoli , poiché fe i di- 
fcepoli deU’Anticrifto , dice San Giovanni , 
porteranno i caratteri della Bellia , fcritti 
nella mano, e di più nella front e: Facict habe- 
jpi.ìd. re ebaradierem in dextra manti fu a , aut in fron- 

tibus 
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tibitsfuis; noi (dice S. Ambrogio) dobbia- 
mo portare in fronte , e di più nel cuore i ca- 
ratteri di Crifto ; in fronte , acciò fempre lo 
-confefliamo ; nel cuore , acciò fempre ramia- 
mo : In fronte» ut femper confiteamur i in eordc, 
utfmper amemus. 


*«, „ * 




scuo- 


Digitized by Google 


"s C U O L A. 

BETLEMME 

APERTA 

DA Gl E SU 

Nato nel Prefepio, 
LIBRO SECONDO. 
PRIMA CLASSE. 

Degl’Incipienti nellctVia Spirituale • 

Urte le fcienze humanc , ed 
arti liberali riconofcono i 
Tuoi principi, ed affiomi , in 
cui fondano le fue Conclu- 
fioni . La feienza altresì del 
Cielo, c l’arte della via /piri- 
tuale abondà di principi , 
donde comincia , c di affiomi ove fi fonda-» : 
e come il buon’ordine delle fcuole richiede di- 
ftinzionc di Claffi , ove fi infegnino articon- 
facevoli alla capacità de’Principianti, accioc- 
ché di poi fi promovano all’ àltre Claffi di 
maggior conto ; così ogni ragion dimanda-» 
fi guardi l’iftelfo ordine nelle Claffi del Cielo. v 
* w -' V La 
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La prima Clafle è quella , che volgarmente 
chiamano via purgativa ; perche in ella il 
Principiante della vitafpirituale non folo im- 
para i primi elementi della feienza del Cielo , 
mà lludiafi particolarmente in purgar l’ani- 
mo da peccati , e vizj della vita pallata, affin- 
ché fi generino in quello le virtù , e i doni fo- 
pranaturali ; in quella guifa che fà l’Agricol- 
tore ne’campij in cui defidera piantar un giar- 
dino di fiori , che prima di tutto fvelle , e sbar- 
bica tutte l’erbe nocive , e piante Iterili , 
o come il Medico con l’infermo, che vuol gua- 
rirete colle prime vifite il purga dagli umo- 
ri maligni: Ed effendoche quello celelte Mae- 
firo venne dal Cielo per l’un’ é l’altro fine, co- 
me Agricoltore de’noftri cuori , e come Me- 
dico delle noltre infermità ; neceffariamente 
hà da efercitare in noi ambidue quelli uffizi , 
corrifpondenti ad ambidue li fini;E ciò dal pri- 
mo illante in cui pianta la fuaCatedra fopra il 
Prefepio di Betlemme. Quello volle egli ftelfo 
additarci ne’Sagri Cantici di Salomone, quan- 
do favellando lotto ’l fembiante di Spofo CaM3 
ad un’Anima, dille : yam hyemstranftti , imber an ‘ 3 
abiti , <& recejjìt ; flores apparnerunt in terra no - 
ftra . Già pafsò l’Inverno della legge vecchia ; 
efiorifee la Primavera della nuova . Tempus 
putationis addenti . Tempo e già di potar le 
vigne, convien prender la roncola; farchiar la 
terra dell’anima , e fradicar da ella le fuper- 
fluità che vi lulfureggiano . Vox turturis audi- 
ta eji in terra noftra : perche dappertutto rifuo- 

D na 
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na la voce di quella Tortora , o Colombino di 
frefeo nato dalla caftiffima Colomba Maria. 
Odefi fin dal Tuo nido , che fono le pagliucce , 
c da quella caverna» che è la Capanna; geme, 
e fofpira , fegno infallibile che ftiamo nella 
ftagionc in cui fi pota : Ternpus putationis ad- 
venie . Come da gemiti della Tortora incen- 
dono i Contadini fi tempo più con veniente al 
potare . Ciò fuppollo , è già tempo di en- 
trare in quella Scuola , ed udirvi la prima le- 
zione . 

LEZIONE PRIMA. 

Come col fuo Santo nafeimento in- 
fegnaci Crijlo il dij prezzo di 
tutte le cofe del Mondo. 

I L primo principio della fcienzadel Ciclone 
che come fondamento di tutto l’edifizio 
fpirituale , gettò Crifto nell’Evangelio , é 
l’annegamento di fe ftelfo , ed il difprezzo.di 
tutte le cofe del Mondore così dice il Signore: 
Hi quis vult venire po/l me, abnega femetipfum. 
Se v’hà chi voglia ellere mio Dilcepolo, uieghi 
fe ftelfo . La qual annegazione , come fpiega- 
uoS.Bafilio , e S. Bernardo , con fide m una 
rinunzia di tutto ciò , che il Mondo ama , ed 
abbraccia, come fono onori , ricchezze, dilet- 
tile anche la propria volontà. Efi'endo quella 
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la dottrina, che il Signor dinfegnò con la fua 
parola nella fcuola di cucca la fua vira , ben è 
che veggiamo i documenci , che di efla ci die- 
de coi luo elempio nella Scuola di Betlemme. 

* 

DOCUMENTO I. 

Infegttd il dif pre^go del Mondo con /’ ef empio 
del luogo » incui nafce . 

I N cucco il dolciflìmo , e foaviffimo Miftero 
del NardmenCQ del Salvadore niun’ altra 
cofa c’infegna il Maeftro celefte con più vivi 
efempj , che il difpregio del Mondo , e l’amor 
del Cielo: perche tutto ciò, che in quello lì ri- 
trova, ci predica , che tutto il Mondo e va- 
nità di vanità, e che folo reterno lì hà da alita- 
re , e folo difprezzar il temporale . Che vuol 
dire. Ànima mia, che vuol dire , che il Rè 
della Gloria, il Signore della Maeftà, il Fi- 
gliuolo dell’Eterno Padre , fceglie per nafeere 
una Stalla di Animali > perfetto una Mangia- 
toia , per colcitre poche paglie , per coperte 
poveri panni , per tappeti le tele de’Ragni, per 
compagnia quella de’ Bruti , per agio la po- 
vertà, per regalo l’abbandonamento, e per ap- 
parato fontuofo la mancanza di tutte le cofe ; 
le non dirci chiaramente , che tutto quanto 
tien’il Mondo è vanità , e che folo la umiltà , 
folo la povertà , e fearfezza delle cofe della 
Terra fono negli occhi di Dio degne di cfti- 
mazione ? O Maeftro Sovrano , quanto male 
Da. in- 



**• 

incende il Mondo quello linguaggiorPerchc ii 
Mondo chiama avvilimento l’umiltà, miferie 
la povertà; nobiltà la fuperbiajprovidenza l’a- 
varizia , e legge di retta politica l’ambizione . 
Voi però col vollronalcimento, e venuta dal 
Cielo alla Terra così confondelle il linguag- 
gio del Mondo , come la diverfità degl’idio- 
mi confùfe que’della Torre di Babelle; che già 
nella voltra Scuola fi sà il proprio nome della 
virtù , ed il proprio del vizio ; già Tappiamo 
che nell’umiltà di Grillo confilte la vera gran- 
dezza , e nella povertà di fpirito la vera ric- 
chezza . 

O Te gli uomini potettero apprender be- 
ne queft’Idioma , con cui perdetter di villa la 
favella del Mondo, e defiileflero da’callelli di 
vento della propria (lima , e ingrandimento , 
con cui pretendano formontare il CielolScen- 
dete,Signore di grazia fcendete da cotello al- 
to al ballò di quello Prefepio , e confondete.* 
le lor lingue, perche d’altro modo, come Voi 
dite, non han da celfare dall’opera comincia- 
ta di Tua vanità . T^ec defìjient à cogitationibus 
fuis . 

' Non c quello nato Dio quegli che dille 
Davidde?A/e«j efl orbis terrarum^vcùz. è la Ter- 
rai tutta la Tua rotondità è in mio potere. Dun. 
que come ora per nafcere fcclfe il più abbietto, 
ed il più vii luogo della Terra, che è una Stalla? 
Interroga S. Bernardo : Sane ,ut reprobet glo- 
ri am mundi » ut damnet [acuii vanitatem . Cer- 
to che non ebbe altro line , che riprovar la 
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gloria.e condannar con dola vanità del Mon- 
do . De due gloriolì Patriarchi S. Franccfco , 
e S.Ignazio fi conta » che nacquero ambidue 
in una Staila per particolar providenza del 
Cielo , perch’elfendo che quelli due Santi ave- 
vano ad edere i due maggiori efemp/ del di- 
fprezzo del Mondo , l’uno , che fondò fua Re- 
ligione nell’odio alle ricchezze , l’altro , che 
fondò la fua nell’ abbonimento alle dignità , 
che fono le due più pellilenti fonti, o i due più 
mollruolì capi di quello crudel Serpente dei 
Mondo ; volle il Signore con tal providenza 
mollrare, che la Stalla era la propria cafa,ove 
il difprezzo del Mondo avea il fuo nafeimento. 

O Aniina mia > non fabricate nel vollro cuore 
magnirici Palazzine nella vollrafantalia alti 
Caltelli in aria * fe volete , che il vollro Crea- 
tore nafea in quella fella fpiritualniente in voi> 
poiché non colluma il Signore nafeere fe non 
nel cuore umile , e difprezzatore della gran- 
dezza ; perche non cercò per nafeere i Palaz- 
zi di Frode , ma la Stalla degli Animali , 

A Gerusalemme giunfero i Santi Rc,e co- 
minciarono ad interrogare nelle cafe de’ Scri- 
bi , e nella Corte di Frode: Vbi efi qui natus efl Mar . 
I{cx ? Fù cofa llrana , e che cagionò gran tur- 
bazione fimil ricerca ; Crillo nato in cafe fu- 
perbe,ed in palagi fontuolì? La Verità nata in 
CortePLa Verità; che é Crillo, non nafee fuor 
che nella povera cafa del Prefepio , ed in fatti 
in quel tugurio la ritrovarono i Santi Rè . 

Corfe a tutte le cafe de’ Principali di Berlein- 

D 5 ma 


Digitized by Google 


ir.e la Sovrana Vergine con S. Giufeppe, chie- 
dendo per l’amor di Dio un cantone dove 
nafeelìe il Ré del Cielo , mà ftando tutti con 
lue cafe piene di Parenti , ed Amici che eraiio 
concorlì a Betlemme in que’di , non vi rii chi 
delle a que’poveri Pellegrini , quando meno , 
il più piccolo canto di lua Cafa per pietà. ulcì 
fuori di Betlemme , trovò vuoto quel Tugu- 
rio di Bellie , ed ivi trovò luogo ove nafeere . 
Non trova Grillo ftanzaper nafeere nel cuo- 
re imbarazzato dal traffico, e negozj di Mon- 
doi nel cuore umile sì, e dilpregiator del Mon- 
do , dilìmpedito , e libero da cotelle vanità , 
è che trova il Signore luogo commodo per 
nafeervi . O buon Giesù, e Salvador mio, chi 
avelie il fuo cuore difoccupato da tutto 1 ter- 
reno per efsere degna ftanza, ove voi nafeiate? 
Sento il miocuore molto occupato dall’amo- 
re delle creature , vive per anche in lui la fu- 
perbia con la (lima propria ; perciò come po- 
trà capire in un cuore sì piccolo voltra umil- 
tà con mia fuperbia ; Vollra povertà con mia 
cupidigia ? O Maellro zelanti ffimo dell onore 
di voltro Padre, buttate fuori dall’Anima mia 
quelli penlìeri » che come ladri , ed alsaifini a 
me rubano il cuore , ed a voi la gloria ? Dite 
miei fenlì :*4uferte ifiahinc : fcacciate di qui 
quelte cofe, quelli negozj, e contratti di Mon- 
do , perche lamia Cala, è cafa di orazione , e 
voi la mutate in fpelonca di ladri . O non per- 
mettete , che lìa il miocuore , come la male- 
detta Bahaven, che lì interpreta , Domus va* 
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nitatis , Cala di vanità , mi Ha la venturoni 
Betlemme cafa di Pane, qual voi liete. Bello, 
c divino , (cefo dal Cielo , e nato in T erra . 

DOCUMENTO IL 

Infogna lo ficflo» con l'ef empio del Letto . 

A I tresì nel Ietto , che fcelfe per nafcervi il 
Rè della Gloria, ci dà grande infegna- 
mentodadifpregiare il Mondo ; perche, che 
letto più vile , e più fprcgievolc , puòfli con- 
federare , che la mangiatoia de’giumenti ? In 
un letto di argento , e fri cortine di broccato 
nacque in quelli giorni il figliuolo di Erodedn 
una mangiatoia con poche pagliuccie per col- 
trice nacque in quelli di il Figluolo di Dio ; 
quegli per oftentazione, quelli per difpregio 
della vanità. Centotto millioni avevanoi Rè 
della Perlìa afsegnato per ifpela del Ietto , c 
guanciali , in cui nafcevano, e lì educavano i 
lor Bambini; non fece tanca fpefa la Reina del 
Cielo per il nafcimento, Se educazione del fuo 
Pargoletto^ v venga che di gran lunga più va- 
gliono il Prefepio , e le paglie in cui nacque . _ 

Di Avorio limitato dì rinilfimo Oro compo- 3 ‘ 
fe Salomone il Trono , in cui ledeva ; di por- 
pora arricchita pur di oro feccil fuo Recli- 
narono ; e con felfancadue de’piùrobulli di 
Ifraele fornì la grandezza della camera in cui 
dormiva . E quello Infante , che è dappiù che 
Salomone , che apparato di lecco , di i rono, 
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di Reclinatone» elefle per nafeere? Del Trono 
di Salomone, dice la Scrittura, che non fi vi- 
de altra opera più magnifica in tutt’ i Regni 
del Mondo.T^o» efif afflitti tale opus in univer- 
fts l{egnis . Ma del voftro Trono , o mio pic- 
colo Rè, non fi vedrà opera, ne più dozzinale, 
ne più rozza. O amore dell’Anima mia IO 
T rono del mio Signore , cento e mille volte.» 
- più caro , e più ricco del Trono di Salomone! 
O Prelepio di Giesù,più pregevole che l’oro 
tutto di Ofir ! O mangiatoia di legnopiù Ri- 
mata che tutto l’avorio d’Oriente ! Lodo la-» 
pietà di que’che ti incaftrarono in oro , e pie- 
tre preziofe ; più Rimo tue tavole , che tutto 
.l’oro di Davide , e che tutte le gio/e di Saio- 
mone . 

Con si poco , come queflo, contentoui 
quel cuore verodifpregiatore della grandezza 
'del Mondo ; sù quel vile , e povero Prefepio 
Rava così pago , e contento , come nel Cielo 
l'opra le cefie de’ Cherubini : In Tr afepio , ut 
fuper Cherubini requiefeebat', dice S. Gregorio 
Taumaturgo . Non meno che quarantadue 
Stalle fabricò Salomone per maggior commo- 
do de’ fuoi Cavalli . Con fola una Stalla , e 
queRa d’altrui , fi contentò il Rè del Cielo > 
per nafcervi . Ó Mondo vano , come non ti 
confondi ? O cuori umani occupati dalle Va- 
nità! Che fai Anima mia ? Ami tuttavia la 
gloria del Mondo ? Ancor aneli alla V anità ? 
Ancor la cupidigia accieca la tua ragione ? 
Ancora impaccia le tue potenze l’ambizione. 
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e la fete di dignità ? Ancor cattiva la tua vo- 
lontà l’amor delle Creature? Empie, e gonfia 
ancora il vacuo di tua Vanità il deiìderio 
della ftima propria? Contentali il tuo Dio, 
il tuo Creatore, il tuo Maeltro , il tuo Signore 
col ricetto di un vii Prefepio , e tu con tutto 
il Iuflo delle velli, letto, e abitazione non fo- 
disfai la gonfiezza di tua iuperbia . 

Che cuore averà sì duro , che udendo 
quelle parole di S. Luca : Bfclinavit eum in 
Trxfcpio , quia non erat eis locus in diverforio , Can. a. 
che coricò la Vergiti fovrana il nato Bambino 
in un Prefepio , perche non aveva altro luo- 
go , in cui adagiarlo ; non fi disfaccia per 
puro amore dell’Eterno, c dilprezzo di tutto 
il Temporale? Udille ripeter’ una volta-» 

S. Francefco fedendo a tavola , e tal movi- 
mento caufarono nel fuo cuore, che faltando 
fuori dalla inenfa , bagnato di lagrime , pro- 
ilrolìì in terra , chiedendo per limofina , ciò 
che aveva da mangiare . 

Quei del Mondo però, o Maeftro dell’ A- 
nima mia , non intendon la pratica di sì divi- 
no documento. I quali come di villa sì corta, 
e come meri animali, non fanno dilcernere il 
vile dal preziofo, perche non veggono la dif- 
ferenza che palfa fra l’umiltà , ed abbandona- 
melo di Crillo, e la Vanità, e balTezzadi 
tutti gli averi del Mondo : cui folamente veg- 
gono que’ che poffiedono la vera Scienza di 
Crillo , con che vivono nella luce del difin- 
ganno » e ferrati gli occhi a tutto’l caduco , e 
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fragile di quella Vira gli aprono folo all’Eter- 
no, e Cele! te . Datemi, Signore , qucfta sì di- 
vina Scienza, come delle a’ veri Difcepoli di 
voftra Scuola , perche fé voi me la date , io 
faprò,come il voftro Apoftolo tener per nulla 
tutte le cofc della Vita prefente . Tropter 
eminentem Scienti am Jcfu Cbrifli Domini mei : 
propter quem omnia detrimentum feci >& ar- 
bitrar , ut ftercora &c. 


! 


DOCUMENTO III. 


Infegna il medefimo conTcfempio delle Taglie . 

R Eclinò la Vergine Madre il Tuo Infante 
fopra povere paglie , che a cafo erano 
avvanzate al pafcolo de’ giumenti , che ivi lì 
ricoveravano ; per confusone di quei, che in 
materazzi di finiffima lana , e coperte di feta 
unifcono coll’agio la Vanità . Oh che grande 
lezione ci date oggi , mio Bambino, giacen- 
do nelle voftre paglie ! Che vuol dire il Verbo 
fattoCarne , nato tra paglie , o nel fieno, fe 
non, die tutta la Carne e' fieno , e tutta la 
fua gloria come il fi or del Campo, che con un 
loffio fi fecca ? Chiaramente così lo lignificò , 
il Signore per il Profèta Efaia: perche iundo 
. Iddio attualmente rivelando al Profeta il mi- 
llero del fuo Nafcimento , con ben’inculcatc 
circoltanze , gli comanda in un fubito , che 
inalzi la voce, e dica a tutti, che tutta la 
Carne c fieno , e la fua gloria come il fior del 

Cam- 
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Campo: Omnis Caro fanum , e2r* onmis glori* U « 
ejtts quafi flos agr/.Scnza dubbio, che in quella 
fomiglianza Tolle il Signore dar ad intendere 
per il Profeta la brevità di noflra Vita, e la 
poca durevolezza della gloria mondana , che 
in cosi breve vita lì fonda: ma clTendo nell’oc- 
calìone , in cui gli rivelava le circoftanzc del 
f no nafcimcnto ; che altro volle additarci , 
che nato > e fatto Carne fui fieno , ci predica 
co’ fatti ciò che tanto innanzi annunziava 
con le parole. Tanto c vero, che la nofira-» 

Vita è breve come il fieno, che nel mattino lì 
taglia, e la fera cJfecco,eche tutta la fua glo- 
ria è come il fior del fieno , che nel lo Hello dì 
c verde, c nello Hello marcifee . Se non è, che 
nafeendo fra paglie per noHro infegnamento 
citcHifica,che tutta la gloria, onori, ricchez- 
ze, e dignità del Mondo fon vuote, c prive 
di fofianza , e lènza verun pefo , come e' la 
paglia, e che ficcomc dalla fpiga fi raccoglie 
il grano, e fi Hritola la paglia; così dalla-» 

Vita fi hà da raccogliere il difinganno, e di- 
fprezzar la Vanità . . . 

Nelle Paglie fi efprimono uella Di vina-» 
Scrittura i Peccatori, come nel grano i Giu- 
fti, conforme a ciò che S. Giovanni dille , che 
hà da far CriHo nel Giudizio : ammucchiar 
le fpighe , ed ammaliar il grano , bruciando 
le paglie : Congregabit triticum in borreum, 
paleas autem combura igni : e avvegnaché il 
santo intefe quivi ogni forte di Peccatori, 
CriHo intefe fpecialmentc i ricchi avari , per- 
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che di quelli fol fece menzione in quel giudi- 
zio . Che fé i Potenti , e ricchi nella prefente 
vita fono come paglia nelle fue grandezze, che 
altra confiderazione poteva fàfe quello Mae- 
ilro del Cielo , nafeendo su le paglie , che 
quella, che fece il Santo Giobbe? Erunt ficut 
p alenante faciem venti. Che ficcome la pa- 
glia alla forza del vento fparifeeper fua natia 
leggerezza, così i Potenti, ed Avari del mon- 
do , col vento di fua fciocca vanità , fpariran- 
no come paglia . In quella vita di ta! fatta-» 
<i mette il Diavolo fafei di paglia nel ballo, 
che ci llrafcina con la cavezza , come bellica 
caricate ; piantaci nel cuore l’amor della ric- 
chezza, e l’ambizione delle dignità ; e benché 
nel principio paj'a il fuo giogo leggiero a gui- 
fa della paglia, finalmente col pelo dell’oro, e 
, con la carica della Toma ci guida .come giu- 
| nienti carichi , con 1’infofFribile pefo del Mon- 
1 do aH’lnferno . 

Nell’ Egitto per opprimer femprepiùil 
Popolo di Dio, impiegavalo Faraone nel- 
l’edifizio di fue Città , e per maggior depref- 
lìone ordinò ,che non fomminiltralfero loro 
un fil di paglia per ammalfarlacol loto; affin- 
ché opprefficon Tintollerabil travaglio di cer- 
carla, moriflero tutti : T^equaquam ultra da - 
bitis paleas populo ad conficiendos lateres,fed ipfì 
•vadant , & colligant ftìpulas ; fi! quelli un_» 
ifmilurato travaglio di que’ miferi . Perciò- 
che occupati tutto il dì in ricerca di paglie.?, 
non potevano empire la talfa de mattoni, per 
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cui erano gravemente puniti . Avendo com- 
patito Dio il fuo Popolo , riferya Mose nato 
di frefco in un cetìino di paglia , perche dopo, 
fatto adulto, liberi dalla fervitù dell’Egitto il 
fuo Popolosi qual pafsàdo fra l’ onde del Mar 
rotto , e per il deferto di Sin , fotte reftituico 
alla Terra di Promiffione . In fomigliante_> 
guifa il Demonio , che è faraone nel Mondo 
limbolizzato nell’Egitto , volendo finirci , ci 
opprime con il pelante impiego di fabricar 
nella /erra , e farci in etta Città permanente, 
ed occupati in cercar la paglia , chefon’i beni 
di quaggiù , per compire la ralla, che c’impo- 
ne ciafcun dì , che è per l’alimento del corpo, 
ci dà una vita ripiena di triltezza , ed agonie; 
e che fece Iddio noftro Signore compatendo 
lanoltra miferia? Difefe dalla furia, e furo- 
re di un’ altro Faraone , che fù Erode, il vero 
Mose nato di pochi dì fopra un mucchio di 
paglia, che è il Bambino nato fra le pagliuc- , 
ce di Betlemme ; acciocché dopo d’etter cre- 
fciuto negli anni , per il mar rollo del fuo {an- 
gue , liberandoci dall’ Egitto , per via di an-j 
negazione, e difprezzo del Mondo, e guidan- 
doci per il deferto o della Religione , o della 

Vira povera, ed abbietta, ci rimuova dall’iu- 
tollerabil fatica di correre in cerca di paglia 
nell’Egitto , e ci rimetta nella vera Terra di 
Promiffione, che è la Gloria , la qual’egli tan- 
te volte promife nell’Evangelio a difpregiacori 
del Mondo . < * 

O* Pagliucce tanto piene di Dottrinai. 
' . come 
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cora pregne di mifteri ! Vuote fiere , come 
paglia , tnà molto piene di Sapienza Divina: 
leggiere fietc , come paglia, ma molto pelanti 
di ragioni Celefti . Mantenimento, e palcolo 
liete di Bruti, ma rifezzione di Prudenti , c_> 
cibo di Savj ; perche ben ruminate , e ben: 
confiderai , fcuopre l’ intendimento net vo-. 
Uro vuoto la midolla d«l dilinganno , ed in^ 
voftre rette i granai dell’eterna vita. Oh lo 
{ape fiero quei del Mondo ruminare, e digeri- 
re con feria conlìderazione i mifterj di quelle 
Paglie ! Se fmifler d’ intendere , che non fu a 
calo , nè fenza indierò il nafeer Iddio fra po- 
che pagliuccie.ma chefù configgo, e desio di 
dilìngannarci, che tutto Lettere di quella vita 
non tiene altra midolla , altra foftanza, ed al- 
tro pelo , che quello d’una paglia . Per Ilaia 
promife il Signore , che nel fuo nafcmiento 
avevada venir il Leone a mangiar pagliaio- 
me Bue . Et Leo , quafi Bos,paleat eomedet . E 
chi è quello Leone Animale divoratore , e Re 
degli Animali ( dicono i Sagri Spofirori ) fio 
non il ricco avaro , c potentato del Mondo? 
Per tanto venga quelli , c vengano tute 1 le- 
gnaci del Mondo ora , che ftà Dio nato fra pa- 
glie , a mangiar di quelle paglie . Leo , quafi 
tos, paleas eomedet ’• A confiderare , ed inten- 
dere , che cola è ftar un Dio coricato fra po- 
vere paglie di Animali : perche fe cosi tara , c 
ìmpoffibik ( dice il noftro S. Antonio Porto- 
ehefe ) è impoflibile, che non fi adempia ciò 
The vaticinando defidcrò il medefimo Profe- 
ta J 
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ta : Vttnam dirumperes C(los,&defcenderesil 
facte tua montes defiuerent ; Jìcut exujìio ira> 
talpfcercnt. Chea viltà di Dio fcefo dal Cie- 
lo, e nato in terra tra paglie , i monti che fo^ 
no i grandi , e ricchi li disfarebbono , e come 
in un accefo fuoco lì ridurrebbono in cenere» 
allora sì > che conofcerebbono bene l’inganno 
di tutta la grandezza umana, c di tutto co- 
glierebbono un vero dilìngaiino . 

DOCUMENTO IV. 

Infegna il mede fimo coni' ef empio 
de Pannicelli . 

S E nelle Paglie , in cui nacque , ci moflrò il 
Bambino la vanità delle colè terrene , al - 
. tresì ne Pannicelli , in cui fù infàfciato , ci dà 
grande lezione di dilìnganno. Una delle co- 
ie , in cui più regna la vanità del Mondo , è 
lenza dubbio la luperfluità del veltire , l’eccef- 
fo dellegale , e l’adorno del corpo nella va- 
rietà delle mode . 

Che miglior ritratto della Vanità? Che 
piu proprio emblema , e che maggior ge- 
roglifico della pompa vana? Cosi dipingo- 
no la Vanità quei , che coltuman dipinger? 
la nella fua livrea naturale j a quell’ utef* 
io modo , che oggi nel Mondo ufano gli 
Uomini veftir alla moda. Nerone giammai 
veftì due volte una gala; tante gale sfoggia? 
va , quanti fono i gion.i ded’anno . - Ehoga* 

baio 
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baio non fi vcftì della medefima camicia la_» 
feconda volta, nèlcftefl'e fcarpe,che arric- 
chiva di preziofi gioielli . Gualtero fpreca- 
va nell’adorno de’ piedi feimila,e feicento du- 
cati, tante erano le gemme , che v’ inferiva-» . 
Per l’addobbo delle Reine di Perfia ftavano 
aflegnate le rendite di molte Città , ed anche 
fra Re , e Principi Crifliani fi defiinano fpefe 
particolari per le fcarpe delle lor Conforti ; e 
generalmente nel Mondo la maggior parte 
del capitale diflìpafi nella pompa de’ vertici, c 
nelle ortentazioni delle foggie . 

Per tanto affin di difingannar noftra_> 
vanità la Reina degli Angioli verte il Re del- 
la Gloria fuo Figlio con poveri pannucci, che 
aveva provirti có fua povertà,© tagliati dalla 
fua robbicciuola . O Re del Cielo! O Maeftro 
fovrano! O che chiara lezione è quefta per 
abborrimento di nortra vanafciocchezza!Di- 
remi , non fiete Voi quegli , che verte i Cieli 
di nuvole» la Terra di piante, il Cielo di Stel- 
le, la Terra di fiori , il Cielo di luce , la Terra 
di bizzaria ? Non fiete Voi, che ricopritegli 
Animali di lana, gli uccelli di piume , i pelei 
di fquamme , e gli alberi di foglie ? Non fie- 
te Voi , che telfete a pulcini il nido , all’ api il 
favo, e ad ogni vivente il tetto, ola tana? Non 
fiete Voi, che nei Cielo fiete veftito di luce, 
riccamato di fgloria , ed involto tra l’ali de 
Serafini ? Dunque, come ora fiete cosi pove- 
ro, cosi fprovifto » che appena avete una pez- 
za, e quella ben povera, per ricoprirvi nel- 
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l’abbandono di una fpelonca ? Ma già odo 
mi rifpondete col voftro Apoftolo : Habentes 
quibus tegamur, bis contenti fumus ; cioè a di- 
re, che ci contentiamo del neceifario,e nò cer- 
chiamo il fallo, e fuperfluità nelle vefti.Se non 
è, perche cò cotefta mafcara volete ufcir in pu- 
blico, come ladroncello incognito a Taccheg- 
giar il Mondo dinante fuperfluità, come il 
voftro Profeta vaticinò nel voftro Nafcimen- 
to : Vaca nomen ejus , accelera , fpolia detr abe- 
te 3 e come dille S.Ireneo: in ipjo fuo ortu fpo- 
* liavit Cbriflus bomines . Che tolto che nai'ce- 
ite , efercitafte l’uffizio di buon ladro, ruban- 
do il mantello al Mondo, cioè, obbligando 
con voftro efempiogli Uomini a dardi mano 
non folo al mantello , ma con elfo a tutto il 
fallo, e vanità del veftire . 

Quando i Re, dopo la vittoria, voglio- 
no entrare con il refto de’ Soldati al faccheg- 
giamento , fi fpogliano della porpora reale, e 
li veftonodi viliarnefi di un fantaccino , e di 
quefto modo entrano a depredar le fpoglie, 
col rimanente della milizia . Tal coftume of- 
fervò Crifto nel fuo nafeimento , dice Panta- 
leone Diacono;depofe la Porpora di Re della 
Gloria, e fi veftì della vii livrea de’ fuoi panr 
inceline da queH’antro,come ladron di ftrada, 
efee a depredare gli Uomini delle lor fuper- 
fluità . Quando Davidde volle bnttar’a terra 
il Filifteo Gigante ,fpoglioffi dell’ Armi Rea- 
li di Sauhprovidefi del povero zaino di Pafto- 
rello di Betlemme j per diroccare altresì quel 
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Monte di alterezza, il comun’nemico del Mon- 
do Lucifero , e le Tue pompe lafciò da parte» 
l’infegne di Re, e riveltiflìil Celefte Bambino 
a modo di pallorello : e come il fallo di Da* 
vidde prefo dal zaino»pofto sù la fionda, e co- 
gliendo nella fronte del Gigante buttollo ftra- 
mazzonc nelfuolo ; erosi il Figliuol di Maria» 
che è Pietra ‘-Tetra autem erat CbrifiusjiRvctto 
fra fafeie, e mollò nel capo » cioè nella confi- 
derazione dell’uom'vano, e fuperbo del Mon- 
do, è ballevoleagitcarloper terra vinto, e re- 
fo a fu oi piedi . 

Guai a voi però , Pavoni armati di pen- 
ne, e Gailidi altierezza nel Mondo, a cui 
quella Pietra non entrò in capo , ne penetrò 
al cuore . Guai a voi , che entrate con pom- 
pa, e magnificenza nella Cafa d’lfraello,che è 
quella Grotta : Vedere, econfiderate quell’c- 
fempio, e non fi arrende il voftro cuore , né li 
muove a lafciar la vanirà : Va vobis optima - 
tes Capita populorum , ingredientes pompatici 
domani Ifracl ! Una volta fi ricordò Salomo- 
ne delle fafeie , e pannicelli , in cui , come.» 
tutti gli altri bambini, fù involto : Involamene 
tis mitrimi fum: errale porpore di Re, o 
maggiori onori del fuo fiato , trovò il tutto 
edere vanità di vanità : Vanitas vanitatum • 
Oh fe ci poneffimo davanti gli occhi le povere 
fafce,incui il nofiro vero Salomone fù in- 
volto , come tolto conosceremmo edere tutta 
la mondana pompa una pura vanità ! Oh fe 
noi ci efaminafììmo bene in quello Specchio 
, . cri- 
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crift aliino, come ci vediamo nello fpccghip 
di vetro , quando ci adorniamo con bizzar- 
ria ! Molte ore perdeva Q^Hortenfio in com- 
porre allo fpecchio le pieghe della Toga con- 
folare ; e molte perdono oggi gli uomini allò 
fpecchio , quando lì vedono , per vedere ciò» 
che lor manca per l’abbigliamento . Oh fc_? 
noi ci vedemmo in quefto miftico Specchio» 
come conofceremmo il molto > che ci avvan- 
za? Nello fpecchio di cridallo vediam ciò, 
che manca al noftro ornato ;in quello di Gri- 
do vedremmo quanto av vanza alla nodra_» 
vanità : perche avida di Gidoinfàfciaco tra 
poveri pannicelli vedremmo, come fonofu- 
perflue le guarnizioni di oro , e di argento , i 
padani ani, le fmaniglie, li vezzi » e le collane, 
gli anelli, e le gioj'eiVedrcmmocome da ma- 
le la livrea del Demonio con quella di Crido, 
che ricevemmo nel Battefimo ; quanto poco 
fi confà il broccato con le tele di ragno del 
Prefepio , e la dna tela di Olanda con le rudi 
fafeie di Giesù ! 

Maguai'a voi o Eliogabali deliziofi, Tea- 
tro di vanità, e (imbolo di pazzia! y& vobis 
eptimates ingrediente prompaticè domu Ifrael ! 
Guai a voi che fuperbi , e porapod entrate in 
quel Prefepio . e non feguite quell’ efempio ! 
Ditemi : j Quidexiflis in defertumvidereì Mol - 
libus veflitum ? Andate forfè a veder alcun.» 
uomo veditodi bido,e di porpora? Ecce 
qui mollìbus vefiiuntur in domibusregumfunt . 
Quc’che così vedono, abitano in Palagi Im* 
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perialijm quella grotticella Ità un’UomoDio 
vcftito di groflolani,c poveriifimi panni:P<w- 
nis involutunt.Perche dunque non ti vergogni 
o Criltiano, entrare siriccaniéte veltito là do- 
ve il tuo Reità sì poveramente coperto? Nel 
dì, in cui celebrava la memoria del fuo na- 
fcimento , veltivafi Erode con lama di argen- 
to , e con sì ricca clamide lì faceva palelè a 
quei, che concorrevano allafua Corte .Oggi 
pure i Principi Crilliani oftentano la miglior 
gala nel giorno , in cui nacquero, e per gradi- 
re al fuo Re tutt’ i Cortigiani lì veltono airi- 
Itelfa foggia . Altresì Voi, o Re della Glo- 
ria, falitein publicocon la voltra modaneldì 
del voltro Natale : Veggo però, che pochi 
concorrono al voltro Palagio , e pochi imita- 
no la voltra livrea. Per felteggiare il nafei- 
mcnto de’ Re della Terra, fi manda a fapere a 
grandi del Regno, e fi dà notizia della foggia, 
con cui vuol comparire ij Re . Anche del vo- 
stro nafeimento fi dà oggi ravvilo datutti 
gl’ Angioli del CicIo:2^f«r efi vobis bodie Sai - 
•vator, e fi dà contezza della livrea, in cui ap- 
parite : Inveni et ìslnf antem pannis involutum» 
e con tutto ciò , né tutti concorrono alla vo- 
ltra Spelonca , né tuttti fi veltono delle vo- 
Itre infegne : Perche la maggior parte degli 
Uomini frequentanoinquelti di Betaven, che 
é cala di vanità ; e la minore giungono a 
Betlemme > che é cafadi fallite . I piu fi ve- 
ltono della livrea de’ Figli di Babilonia; ei 
meno fi adornano della livrea del Figlio di 
Maria Gicsù Crilto . JL)0- 
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DOCUMENTO V. 

Infegtia lojìeffo colle circostante del 
tempo in cui naf ce • 

N ElIe circoftanzc altresì del tempo , in cui 
nacque, ci dà chiari teftimonj del di- 
fprezzo del Mondo quello Divino Mae- 
stro : nell’anno, nel mefe , nel giorno, e nell’o- 
ra . Neiranno , perche volle nafcere in quel- 
l’anno , in cui Auguilo Cefare volendo , che 
deferiberetur unkvcrfus Orbis , defiderò farli 
Signore di tutto il Mondo ; egli inoltrava, 
che non voleva del Mondo cofa alcuna-*, 
perche con edere Signore del Mondo, e na- 
scere nel Mondo , che era fuo » amò d’en- 
trarvi in un’occafione , in cui il Mondo co- 
nofcefle fidamente Cefare per Signore , e_> 
lui ignorale : In mundo erat , & mundus eum 
non cbgnovit . O Re della Gloria ! O Signo- 
re delfUniverfo! Ditemi Re , e Signor mio, 
non dfcefteYoi perii vollro Profeta: Meus 
efl Orbis , mia c la rotondità della Terra-*? 
Non liete il Re de’ Giudei quegli che nafee- 
Ite Re, e quegli, che avete da regnar per lem- 
pre nel Trono di Davidde? Dunque come il 
Mondo riconofce ora folamente Cefare, e non 
Voi ? Come vi ruba Cefare il vollro Impe- 
rio, e giurifdizzione ? E ciò che é più , che 
ancor Voi là fiate forfè regillrato nel calcolo, 
e matricola non per Re, ma per vadallo , noa 
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per Signore, ma per fervo di Cefare . Ma già 
vedo ciò , che mi rifpondete : S^egnttm meum 
v*i. Max. non efl de hoc mundo ,chc il voftro Regno non 
c di quefto mondo. Perche con effer Signor 
di tutto il Mondo, de’ Regni del Mondo niu- 
na cofa volete . Di Aleflandro Magno fi con- 
ta, che udendo dire da Anafl'arco,chc fi dava- 
no molti mondi , fofpirando rifpondefle. Ah 
me mefehino, che nc d’unfol mondo fono per 
anche Signore ! Tanta era l’ambizione di que- 
llo Monarca, che non capiva in un fol Mon- 
do . Voi però, o Monarca Sovrano, potendo 
crear mille Mondi , ed effer Signor di tutti, 
con sì poco del Mondo vi contentate , che di 
tutto lui ne anche quattro palmi di terra oc- 
* cupate per nafeere ; e di tutto fate libera ri- 
nunzia a Cefare ; poiché, che altra cofa è, che 
Voi legittimo Signore del Mondo vi arruolia- 
te confelfando Cefare per Signore ; che farle 
- publica Scrittura di rinunzia , o donazione ? 
■ £d avvifarci chiaramente , che del Mondo , e 
fuc Signorie niuna colà per voi volete? 

Nella circoftanza del mele, fcclie per na- 
feere il tnefe di Dicembre, l’ultimo , e’1 più Ite- 
rile dell’anno, in cui la Terra per l’inclemenze 
dell’ Inverno muti frutto , o commodo dà a 
fuoi Padroni ; per addare , dice il dottia- 
mo Mcndoza>che della Terra fol voleva il più 
afpro, ed inculto, e che in tutto ripudiava il 
prcziofo . Difficiliima qii-tque bnjns mundi eli - 
gebat yprectoftffìnia rcpudìabat . Volle nafcerc 
nei mele di Dicembre, che corrifpondeva al 
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mefe di Casleat, che vuol dire Speranza’; mefe 
in cui la Terra fcnza produrre altra cofa ave- 
va da produrci la Pianta del Salvatore: Terra 
germìnet Salvator enti in cui aveva da fiorire la 
Verga di Gelfe,c di fua radice fpuntare il fio- 
re del Redentore : Egredietur Virga de radice 
Jefle, & flos de radice ejus afeendet : per infe- 
gnarci,che difpre zzate tutte le foeranze del- 
la Terra, folo in quella pianta , folo in quella 
verga, e folo in quel fiore, avevamo da collo- 
care tutte le no lire fperanze; perche vuole 
quello Bambino , e nato Iddio, che lafciate 
tutte Iccofedel Mondo, lui folo tenghiamo, 
perche lui folo ci balla . 

Ordinò egli, dipoi grande , a fuoi Difce- 
poli, che di quella vita verun’altra polTedeffe* 
rofuor che una Tonaca , e un bordone per il 
viaggio : Trxcepit eis ne quid tollerent in via , 
nifi Virgam tantàm: non per am, non panem , ne- 
que in gona ces &c. E perche niun’ altra cofa, 
che la Verga? S. Pafcalìodice : J^il ferendum, 
nifi Virgam ; ipfa efi enim Virga Jeffe . Quella 
Verga é la Verga di Jeflc,cioè quello Bambino 
gii nato , perche così lo chiamò Ifaia : egre- 
dietur Virga , e Verga lo chiamò Davidde, 
quando il prevedeva nato : Virgam virtutis 
tux emittet Dominus ex Sion . Per tanto vuol 
quello Bambino, che quegli , che ha da elTerc 
iuo Difcepolo, libero, e dilìmpacciato da tut- 
te le cofc della Terra, lui folo poflcgga,in folo 
,'lui riponga tutta la fua fperanza , perche in 
elfo tiene tutt’i beni del Cielo , e della Terra, 
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c con lui ninna cofa gli mancherà ; e quando 
nò, dicano gli Apolloli , come ben lor avven- 
ne con quella Verga , quando folo di quella 
forniti per i lor viaggi , invidili il Signore per 
tutto il Mondo: interrogolli una volta di ciò» 
e a piena bocca rifpofero,che nulla lor mancò: 
Quando mifivos fine pera &c. nunquid ali quid 
vobis defuit ? illi ref oonderunt, nibil. Di che 

fu d’uopo a Mosé con quella Verga nella de- 
fila, che figurava quella di Jefl'e ? Di niente, 
con quella tirava la bevanda da’ macigni più 
duri, la vivanda dall’aria più inclemente; nel 
mare trovava camino ;tuttociòche voleva-» 
polfedeva in quella Verga . E noi ancora pof- ( 
lederemo il tutto in quella Verguccia di Jcf- 
fe, in quel Bambino già nato , le tutto lafcia- 
remo per amor deiriltefio Bambino . 

Ó mio Dio , e mio Bambino , t che altro 
voglio io dunque fe non Voi Verga provida, 
fior belliffimo , e pianta feconda ? Che altro 
defidero nel Mondo , fe non Voi , che fiete_? 
tutto il mio Bene, tutto il mio Amore ? Quid 
enim mihieftin Calo ,&àTe quid 'volui fupcr 
ttrramì Che altro tengo io nel Cielo, e che 
pretendo sii la Terra» le non Voi ? S’io in Voi 
godo il Tutto, c fuor di Voi nulla godo, poco 
fò in lafciar ruttojcol voftro folo Amore fon 
ricco . Anzi nulla fò in lafciar tutto , perche 
tutto di quella vita è nulla, e fol Voi fiere 
Tutto , perche fiere mio Dio , e tutte le cofe: 
Deus meus, & omnia. Vorrei nientedimeno, 
che il nulla di quella vita folle tutto , accioc- 
ché 
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che tutto poneflì a voftri piddi, perche io Colo 
eoa Voi, e di Voi mi contento, e foio Voi vo- 
glio ; efl'endoche Voi nafeendo nVinfegnate, 
che, lafciate tutte le cofe della vita , folo Voì 
voglia, c Colo in Voi riponga tutte le fperan-» 
ze mie . 

Nella Circoftanza del di , feelfe ilSigno- 
re il dì della Domenica per nafeere , che hi il 
dì , in cui Dio creò la Luce . Creò Dio nel 
principio il Mondo , comporto di Cielo , e di 
Terra , mà con tal confusone di tenebre , e 
ofeurità, che tutto era un’abiflò di cecità, len- 
za poterli divifar il Cielo dalla Terra , nè la_» 
terra dal Cielo. Mà torto che nel medefimo 
dì nacque la Luce, immantinentemente divi- 
deronrt le tenebre dalla chiarezza , il giorno 
dalla notte* il Cielo dalla Terra, e la Terra 
dal Cielo. In fomigliante guifa , avanti di 
Crifto nafccre , era ièpolto il Mondo fra tol- 
te tenebre d’ignoranza, ed in una notte o Ica- 
ri flìma , come fcrive S. Paolo : ‘2{o x pracejjit. 
ove appena tra la cecità della cupidigia, e va- 
pori dell’ambizione poteva difcernerli la luce 
dalle tenebre , né v’era chi conofcelfe la viltà) 
delle cofe della Terra, e la grandezza di quel-; 
le del Cielo . Mà fubito , che nel Mondo sfa- 
villò quella Divina Luce , che è la vera di 
chiunqueentra nel teatro di quella mortai 
vita : Erat lux vera , qua illuminai omnem ho- 
minem venientem in hunc mundum . Fu divi- 
sone fra tenebre, e chiarezza; tfà Cielo,e Ter- 
ra ; e frà Terra, e Cielo . Voglio dire : torto 



coti l’efempio dell’abbattimento, e povertà» 
in cui Giesù nacque , s’ intefe , che il Mondo 
tutto era un’abiflo d’ignoranza, che tutto del- 
la Terra era degno di difprezzo, e folo le co- 
fe del Cielo erano degne di eftimazione. 

Chi ignorando la cagione , vedrà la ter- 
ra in un dì di gran nebbia , gli parerà tutto 
efler Cielo , perche la nebbia , che ricuopre i 
Prati , occupa i Monti , fà parere tutto il me* 
defiino Cielo : tautoilo però , che col nafcer 
del Sole, e col riverbero della luce lì và disfa- 
cendo quella nebbia, vedefi di repente la dif- 
ferenza, che nafcefrà il Cielo, e la Terra, e frà 
la Terra, e’1 Cielo : fubito ci dilinganniamo, 
che era vera Terra ciò che alla nollra fantafia 
fi rapprefentavaper vero Cielo . Tutto quello 
Mondoè picnodi nebbia , e di vapori terre- 
ftri , cioè di onori , e d’ambizione di ricchez- 
za, che di tal fatta ci accieca la ragione , che 
non ci lafcia conofeere la divertirà , che palla 
frà il Terreno , e’1 Celellc , frà 1’ Umano , e’I 
Divino. Mà col nafcimento di quello Divi- 
no SoleCrillo Giesù , disfacendoli la nebbia, 
e difparendo i vapori terreni della cupidigia, 
ed ambizione , con la luce del di lui efempio 
dilcernere allora la nollra Anima la deferen- 
za, che palla tra il Cielo, e la Terra, la viltà di 
quella, e l’eccellenza di quello . 

Ohfe la luce di quello divino Sole pene- 
trane il mio intendimento , e dilfipalfe i va- 
pori terreni , che non mi lalciano conofc_'re_j 
la battezza delle colè della terra, e fanno che 
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la miiafanrafia fi confonda , e non difcerna~> 
frà’l Cielo , e ia Terra , dando quel credito , 
« ftiuu alle cofe di quaggiù, qual fola merita- 
no le cofe di lafsù ! O come vedrebbe edere 
un mero mondezzaio ciò che per cagione del- 
la nebbia mi pare va un pcteo di Cielo ! O co- 
me terrebbe tutte le colè in conto di ciò cho 
tutte fono in verità ! Per vane > per falfe , per 
ingannevoli, e per nulla . Entra dun que. Ani- 
ma mia , ove Ita quello nato Sole , poniti da 
avanti alla fua luce * avvicinati al fuo calore , 
e vedrai come fi van disfacendo le nebbie tut- 
te , e conofcerai il Mondo , e fuoi inganni . 
Avvicinati , e vedrai che cofa è Mondo , e_> 
tuttociò che in lui fi ama , fi cerca > e fi. delu- 
derà. Vedrai , come il Mondo è un incanto » 
che afiàfcina le volontà , una larva , che de- 
lude i cuori, un ricetto di errori , ed un con- 
globato d’inganni . Vedrai come al contrario 
di Crifto,abborrendoil Mondorumiltà, folo 
ama la fuperbia ; difpregiando le virtù , fà 
ftima de’vizj; fuggendo la mortificazione, fo- 
io abbraccia i gulli, e diletti della carne, e non 
facendo cafo veruno dc’veri beni , folo và a-» 
caccia delle ricchezze menzogoicre . Vedrai 
come il Mondo giuftifica i luoi inganni, ac- 
credita le fue bugie , vitupera Tonello, e di- 
greditali vero. Vedrai come rutto ’1 Mondo, 
e la fua gloria è come una feena di Comedia 
che nel più bello palla ; un’ombra che fi dile- 
gua*; una efalazioneche fi disfa, un fiore che 
uurcifce ; un fumo cheuccieca e fà piangere ; 
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ed un fogno che non tien fuffiftenza , e final- 
mente come tutto lui , e fua gloria e degno di 
difpregio j e folo ciò che quello Bambino nel- 
rumile ed abj'etto di quella Grotticella c’infe- 
• gna,è ciò che fi hà da amare, ed abbracciare^ 
tutto ’1 retto è.: Vanita* vanitatum , & omnia 
vanii as. 


DOCUMENTO VI. 

* • i 

Infegnal'iflejfo nella circoflan^a dell or a . . 

'è 1 

N Ella circoftanza dell’ora , in cui nacque 
della mezza notte , cidàfpecial docu- 
mento di annegazione , e difprezzo del Mon- 
do. Perche ficcome anticamente al tocco del- 
la mezza notte, come fi dice nel Capitulo 1 8* 
della fapienza , che la Chiefa , e i Santi Padri, 
applicano al nafcimento di Criftodifcefe dal 
Cielo alla Terra la parola di Dio , come una 
Spada aguzza per ammazzare i Primogeniti 
d’Egitto :Càmenim quietimi filentium tenerent 
omnia, & nox in fuo curfu medium iter habcret , 
omnipotens fermo tutis de Calo a regalibus fedi - 
bus ditrus debellato r in medium exterminii ter- 
ram profilivi , gladius acutus infimulatum im - 
tcrium tuum portans : Così quello nato Bam- 
bino, dice Barrada, vera parola di Dio, difce- 
fe nella mezza notte alla Capanna di Bet- 
lemme vifibile , acciocché, cometaglientej 
fpada ammazzi i Primigeniti d’Egitto ; cioè, 
affinché coni’efempio della Povertà , difpre- 
. gio > 


Digitized by Google 


gio, c umiliazione delPrefepio diftruggala 
lupcrbia , onori , e ricchezze , che il Mondo 
fi hà adottato come Primogeniti ; perche fe_> 
bene per una parte nafcc come Agnello man- 
fueto per togliere i peccati del Mondo, per 
l’altra come rior odorofo, come ruggiada_> 
fenza ftrepito, come luce benigna, e come 
Sole rifplendente ; nafee altresì come guerrie- 
ro imperterrito, o fpada affilata , Bellator du- 
rus , gladius acutus , per diltrugger’i Monti , 
e i inoltri del vizio , che il Mondo ama come 
Primogeniti. 

E forfè che quella è la fpada , chei’Eter- 
noPadre comandò che cingelfe al fianco il fuo 
Figliuolo nell’ora in cui nacque : ^Accingere 
gladio tuo fuperfamur tuum potenti (fime . Que- 
Ita è la fpada , che egli dello dille , che porrò 
dal Cielo in Terra quando nacque : K[on veni 
pacem mittere, fedgladium ; perche quella è la 
fpada, con cui dice , che hà da feparare il Pa- 
dre dal Figliuolo , ed il Figliuolo dal Padre » 
la nuora dal Suocero , ed il Suocero dalia-» 
nuora . Nelle quali parole c’infegnò l’anne- 
gazione della Carne , c del Sangue , ed il di- 
iprezzo di ciò che il Mondo ama, ed accarez- 
za . Quella finalmente è la fpada milteriofa, 
che Grido ordinò agli Apolidi , che com- 
pralfero quando dopo d’aver loro ordinato , 
che non polfedelTero cofa alcuna nel Mondo, 
ordinò loro,che vendelfero la tonaca per com- 
prar’uua fpada : Et qui non babet , vendat fimi- 
liter &tunicam 3l & emat gladi um . O parola 
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Onnipotente! O Verbo di Dio Incarnato ! 
Voi fietc quella fpada, e voi liete quello guer- 
riero , perche Voi liete la vera Parola viva , e 
efficace di Dio , che come dice V Apoftolo é 
più penetrante , che la fpada di due tagli . K/- 
l'us ejl Sermo Dei» & pene trabili or omni gla- 
dio ancipiti » Penetrate l’Anima mia, trapaliate 
il mio cuore , affinché Amicano un di i Pri- 
mogeniti d’Egitto , che vi vivono, che fono 
l’amore dell’onore, il delio della liima, e l’ap- 
petito della grandezza ; i quali benché fono 
del Mondo Primogeniti , fon figliuoli ad ul- 
terini del cuore , che vi defidera amare , e fe- 
guire . Tutti quanti i prodigi che operò la vo- 
ìlra Onnipotenza nell’Egitto, non furono ba- 
llevoli , perche ufeiflero d’Egitto i figliuoli 
Q’Ifraelle, frattanto che il potere di Vollra 
Parola , come acuta Ipada non ammazzo i 
Primogeniti tutti dell’Egitto : Tutte le mara- 
viglie , che operate in me , e nell’Anima mia , 
non fon balle voli affinché efea in tutto dal- 
l’Egitto , che è il Mondo ; né mi rifolverò di 
dar di mano alla vanità, e menzogna , finat- 
tanto che Voi, come viva Parola di Dio, più 
penetrante che ogni fpada di due tagli , di- 
ilruggiate quelli moftri , che come primoge- 
niti vìvono per anche nel mio cuore:Muojain 
me la cupidigia con laconfiderazione divo- 
ra povertài muoja in me l’ambizione con la 
villa del voilro Prefepio; muoja tutto ciò che 
il Mondo ama con la virtù del voflro Nafci- 
niento, perche quando quelli Primogeniti 
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dell' Egitto che é il Mondo » faran morti nel 
mio cuore, intenderò, che veramente fon’ulci- 
to dal Mondo , abbominando tutto ciò che il 
Mondo apprezza , ed iftima . 

DOCUMENTO VII. 

Infogna l’iftefj'o confarjì Bambino . 

C Orona il divino Maeftro di Betlemme la_» 
Tua prima lezione col feitimo , ed ulti- 
mo Documento , del deprezzo del Mondo 
che c’infegnòjfacendofiBambino Infante d’un 
fol dì per noftro amore. Quid magis indignum , 
quid gravius puniendum,quàm ut videa* Deum 
parvulum fattum, & ultra apponatHomomagnU 
ficare fofuper 1 errami Qual cofa più indegna, 
dice il Padre San Bernado , che cofa più de- 
gna di gaftigo, che veder l’uomo il fuo Dio 
tatto piccolino , e deiìderar tuttavia con tal 
veduta di diventar grande nel Mondo? In tut- 
te le circoftanze del fuo nafeimento procurò 
quell’ Oratore del Cielo pervaderci quella-» 
teienza i mà in verun’ tempo più bene che fa- 
cendoli piccolino per infegnarci.Se conful taf- 
fimo fopra un punto di molta difficoltà i 
Dottori tutti d’una Univerfità, e dopo di 
fciolta la Quiltione , vernile un Vecchio Ve- 
nerabile, c dicefle, che tutto quel negozio an- 
dava errato , e che tutti que’Dottori s’ingan- 
navanno , non fi riderebbono tutti di quello 
Vecchio , per più fpcrimencato che fol)e , pec 


volere emendar il parere di canti Savj? Chiaro 
ftà . Se venifl'e però un fanciullino nato d’un. 
fol dì , e dicete > che tutti que’Dottori menti- 
vano , e chela veritiera quella , che egli infc- 
gnava ; averebbe chinon delle credito a que- 
llo fanciullino , e non feguifle fuo configlio ? 
Tutto il Mondo avanti la venuta di Crifto vi- 
veva si ingannato in feguitar la vanità , che 
appena fi trovava un Dottore , che non ab- 
bracciate l’opinione del Mondo : Xon efi qui 
? fai. 1 3 . faciat bonum , non efi ufque ad unum . V enne_> 

Dio , parlò con la bocca de’Profèti , dice.* 
S.Paolo , allegò molte e varie ragioni : mul- 
fìtb.i. tifariam,multifque modis olim Deus loquensTa- 

tribus in Prophetis • E il Mondo ridendoli di 
tutto , rimale nel proprio inganno . Fin che_j 
venendo Iddio Noftro Signore : Woviffìmè lo - 
cutus efi nobis in Filio : ci invia ultimamente il 
Ilio Figliuolo piccolo fanciullino, ed’unfol 
dì , per noiìro Conlìgliere , come dice Ifaia_> 
Parvulus datus efi nobis confiliarius . Il quale 
anche in filenzio alza le fue voci , e grida, che 
' tutto il Mondo feguita l’errore nelle fue opi- 
nioni ; Eflendo che ciafcun membro di quel 
corpiceiio nelì’abbandonamento disiagrefte 
Piekpio,e una infiammata lingua, che ripren- 
de, confuta, e confonde il Mondo,è fuoi ingan- 
ni , come divotamente dite il Padre S. Ber- 
nardo : T^ondum lingua loquitur , & qumeum - 
que de eo funt , clamant , ipfa quoque infantili a 
tnembranon filent . In omnibus Mundi judicium 
arguiturtconfunditurtconfutam . 
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Un buon geroglifico abbiamo di quefta 
verità in quella Statua di Nabucco , compo- 
fta di varj metalli , in cui fi additava il Mon- 
do , e Cuoi fogni . Quefta al tocco di un favo- 
lino fiaccatoli da un Monte » fi fece in polve- 
re . Quefto faftolino nato d’un Monte , dice_* * 
S.Agoftino,S.Girolamo,e Teodoreto è Crifto 
Infante nato dalla Vergine Madre, e ficcotne 
quel faVolino fenza mani ; Lapis fine manibus, 
buttò a terra quella fuperba,ed arrogante fia- 
tila ; così Crifto nato come faVolino fenza_> 
manijcioè a dire, fenza valerfi della robuftez- 
za del fuo potere, mà folo con la forza del fuo 
efempio , convince , confonde , e confuta tut- 
to’l potere del Mondo , e fua gloria : Mundi 
judicium arguitur , confunditur , confutata lo 
vinfi il Mondo * diVe egli un dì a’fuoi Diice- 
poli : Ego vici Mundum . E quando migliore 
fù la Vittoria che riportò del Mondo quefto 
Signore, che quando nato Infante il convinfe, 
disfacendo, e confutando con l’efempio del 
fuo nafcimcnto tutti li fuoi inganni . Tutto 
rinferrò S. Bernardo in quefta evidentiffima 
dimoftrazionei^Kt Cbriflus fallitur» aut Mun- 
dus errai : fed divinar» falli fapientiam imponi- 
bile efl ; ergo Mundus errai ; errant omnes Mun- 
di fettatores .E vuol dire: O Crifto s’inganna, 
o ’1 Mondo erra: Crifto non può ingannarli , 
che è fapienza Divina : Dunque il Mondo e 
che erra , e tutti i feguaci del Mondo s’ingan- 
•nano in feguire la vanità del Mondo;. O fe la 
forza di quefto Argomento di tal modo ci 

F con- 
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convincere il giudizio, che ci muovefle il cuo- 
re per ii noltro dinfingano ! 

Mi nella condizione di fanciullo o quan- 
to graziofamente raoftrò quello Maeftro la_». 
condizione del Mondoll Fanciulli.dice S.Gio. 
Grifoliomofoglionomaravigliarlì dicofe ap- 
parenti , vili , e ridicole ; e delle folide , e vere 
non fanno cafo . Piangono , quando lor tol- 
gon di mano un vetro , e ridono quando ii 
ladro lor ruba 1 a gioja di prezzo. Non illima- 
no l’eredità» e per un frutto che tal volta è 
veleno, e lor levano di mano, piangono, grida- 
no,ed attediano que'di calà.Ecco qui come fo? 
no que’del Mondo , come fanciulli co’beni del 
Mondo, e llima dieflì . Ammirano quelle CP- ■_ 
fe vili , ed apparenti della Terra > e non fanno 
conto veruno delle lode , e vere del Cielo . 
Piangono» e fentono fenza fine la perdita del- 
l’anello, o della gioja, che perderono, e rido- 
no quando il Diavolo loro toglie il ricchilfi- 
mo gioiello della Grazia , che vai più che_> 
tutto il Mondo. Della eredità della Gloria» 
a cui come figliuoli di 'Dio abbiam titolo » 
non penfano ; e per le frutta del campo, o 
rendite del podere che fperano , piangono , fi 
rifentono, litigano, e non fan tregua , fin un- 
to che non ottengono ciò che anfiofamente 
pretendono. Quello dunque non è efler fan- 
ciulli nella ftima del Bene? QuindiéchguiU» 

- Filofofo falendo con la confiderazione al Ciel 
della Luna , e contemplando di lafsù quella-» 
nollra baffiflìma Terra, difle, che glipateva- 
- . . no- 
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no gli uomini fanciulli , c tutti li lor negozj 
guerre , contefe , e litigj. per i beni del Mon- 
do , giuochi di fanciulli} e bagattelle di Bam- 
bini . 

Facendoli però quello fapientiffimo 
Maeftro Bambino per infègnarci il difpregio 
del Mondo, che altro vuol dirci fenonchej 
abbiam da portarci in quello Mondo , come 
lì portano i Bambini con tutto ciò, che il 
Mondo ama , ed apprezza . Li Bambini , dice 
S.Balìiio di Seleucia, niunpenfìeromollrano 
di ricchezze, ne ambizione di dignità :non lì 
milantano della prosapia, o titoli della nobil- 
tà . Vedrete il ricco col povero ,ilnobile col 
plebeo concordemente tr allunarli : vedrete il 
Signore , e lo Schiavo.pendere dal collo della 
ItelTa Balia ; « poppare alla medefima mam- 
mella . Tanta llima fanno d’un pezzo di Oro, 
quanta d’un pezzo di Ottone , e talvolta pre- 
giano più il lecchiuccio di (lagno, che un_, 
cingolo, o un vezzo di Diamanti . Di tal mo- 
do tiene l’uomo in quella età puro l’affet- 
to, e libera. l’intenzione da ogni vanità. Que- 
llo pòi chea Fanciulli fà in sì tenera età la-» 
natura , farà negli uomini di fenno la grazia , 
feadefempio del Bambino di Betlemme sì 
porteranno in .quella vita come fanciulli con 
quanto il Mondo ama , ed abbraccia . 

Già fe confideriamo quello Bambino 
Piangente , come gli altri Bambini quando . 
nafeono , vedremo in lui , come negli altri un 
belliffimo Emblema delle miferie del Mondo . 

F a Per- 
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Perche fé il Bambino co! pianto con cui nafce, 
come dice S. Agoilino , profetezza i guai , ed 
i malanni del Mondo , in cui entra ; Trophetat 
Mundi prumnas } quas dep/ordf:Entrandoqueftò 
Bambino altresi piangente in quefto Mondo , 
che altro volle lignificare ? Come aveva ds_* 
provare , eller quella vita una valle di lagri- 
me , le non nafcefss piangendo? Con lagrime 
celebrano quei della Tracia ilnafcimentode’ 
fuoi figliuoli , e la morte con rifo ; perche con 
le lagrime additano le miferie del Mondo , 
che cominciano, e col rilò i travagli della-» 
vita che finifcono . Democrito Filofofo quan- 
do vedeva le cure, e fatiche » con cui gii uo- 
mini si ammazzavano per gli onori, e ricchez- 
ze del Mondo , rideva ; ed Eraclito piangeva; 
l’uno celebrava col rifo , e l’altro col pianto la 
vanità del Mondo . Là nel Cielo dice il Poeta 
Stazio, ftà Dio mirandoci , e ridelì de’noltri 

f urti . Tu celfa mentis ab arce,defpicis errante s» 
umanaque gaudiarides < Qua però nella fer- 
ra, rtà il vero Dio piangendosi! nollri gufili, 
perche vede la vanità, con cui deprezzando i 
v veri guiti del Cielo , fi concimano gli uomi- 
ni per i farti , e fognati della Terra . 

Perloche o Maeftro delle nortre Anime, o 
luce vera delle nortre vite! L’amore, che vi ob- 
bligò ad infegnarmi dottrina cotàco fovrana» 
crei in me un nuovo cuore per abborrire tutto 
ciò che il Mondo ama ; e per amar tutto ciò 
che il Mondo abborrifce . Datemi luce per co- 
nofcerc le fiie traccie, e rtratcagemme, grazia 
- . per 
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per ifchivar le fuc machia, e vigore per di- 
lpregiare, le Tue ingannevoli apparenze . O 
dolce Giesù , e Maltro dolciffimo ! Chi ot- 
tenere quello divino Sapere, che ad efempio 
vollrodifprezzando tutte le cofe del Mondo 
fi conformale con l’umiliazione , e povertà 
di quella Capanna! Oh, fe come Elifeo mi 
fapelfi mifurar con Voi fatto fanciullo . Se_> 
gli occhi miei fi umifero a Vollri, i miei piedi 
co’Voftri , le mie mani con le Vollre , il mio 
petto col Vollro, come Elifeo col fanciullo di 
Saretta ; per non vedere , per non feguire, per 
non operare , per non abbracciare altra cola-» 
di quella vita, fe non quello che Voi, dal Pre- 
fepio fino alla Croce , vedelle , feguille , ope- 
rane, ed abbracciane! O Anima Peccatacelo 
Colomba fedotta ! Colimbo, fediteli Ephraim ! 
Che fai tra lacci , e reti del Mondo , ove i 
Cacciatori del Mondo ti voglion prendere ? 
Surge, propera Columbamea. Fuggi, elafcia 
quelli perigli , affrettati anzi che ti raggiun- 
gano; Ricourati in Betlemme, che ivi llà tut- 
ta la tua ficurezza; in quella cavernuccia tie- 
ni una Rocca , in cui difenderti ; tra quelle_> 
paglie nido , in cui ricettarti ; in quel Prefepio 
Cielo in cui raccoglierti; inquel Cielo Giesù, 
per difenderti , ed in Giesù tutte le ricchezze, 
con cui fornirti . Lafcia il Mondo per que’del 
Mondo, peri vani la vanità , perche fe tù vuoi 
aferiverti ncr Difcepola dalla fua fcuola, non 
devi elfer del Mondo , come none del Mondo 
il tuo Maeltro , e Signore . 

. F 5 LE-' 
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Come col fuo Santo Nafcimento 
‘ cinfegno Crìflo la Pe- 
nitenza . 

U SCI’Giona dal ventre della Belena,e co- 
minciò per ordine diDio a predicare la 
Penitenza a que’di Ninive:ufcì Crifto 
dal Ventre della Vergine, ed altresì ci predica, 
come Giona , la Penitenza , dice Barrada_» : 
con la Predicazione diGiona r tuttala Città fi 
Convertì a Dio , e fece Penitenza de’fuoi pec- 
cati ; perche non fol fi modero conia forza-» 
l delle lue parole , mà come dicono ì Sagri In- 
terpreti , per vedere un’uomo ufeire dal ventre 
di una Balena predicando Penitenza. Figura 
fu di Crifto Gionajed il medefimo Crifto dif- 
fe nell’Evangelio , che ficcome Giona fù firn- 
bolo di Penitenza a’Niniviti , così il figliuolo 
dell’uomo aveva ad efl'erlo a Peccatori . Sicut 
futi jfonas fignum inivitis , ftc erti Ftlius Ho- 
mims Generationi ijti . E dove meglio rappre- 
fentò Crifto Giona Predicatore della Peni- 
tenza fuori del ventre della Balena, che quan- 
do nato dall’Utero Verginale , con l’efempio 
di fuo nafcimento, e con l’umiltà del fuo Pre- 
fepio ; e fopratutto coll’amor del fuo cuorc_> 
ci perfuadc che ci convertiamo , c torniamo a 
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Dio ? O feDio volefle , che come l’efempio di 
Giona mode i Niniviti a Penitenza, cosici 
muove de l’efempio del vero Giona Giesù nato 
di Maria ! 

Fate Penitenza , perche già fi è avvici- 
nato il Regno de’Cieli , difle il Battifta nella 
prima Predica, che fèce:e le difle altresì Cri fio 
nella prima predica , che cominciò . Quelle^ 
medefime parole ordinò il Signore che predi- 
caflero pertutto’l Mondo gli Apoftoli \%Agite 
Tanitentianr, appropinquavit cnim J\cgnum Ca- 
lorum. All’or giunfe alla Terra il Regno de’ 

Cieli, quando in Terra nacque il Rè del Cielo; 
che è quel Bambino nato nel Prefepio : Dun- 
que fé perciò fi ha da predicare la Penitenza, 
perche quello Bambino è già nato; che altra 
cofa c’mfegna Crifto nato nel Prefepio col 
fuo efempio , che la Penitenza medefima, la 
quale con fua parola prima di tutto ci predi- 
cò . Poiché dice S. Bernardo , Jam cLaw at Ber. s*r. dei" 
exemplo quod preedicaturus efi Verbo, Efe_> Natì- 
quella Penitenza ci predica da quella fpelon- 
ca, udiamo i documenti che ce ne dà . 
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documento I. 

Infegna la Veniteti ^a in venir dal Cielo alla 
Terra in cerca del Veccatore . 

I L primo Documento fi è, che cerca Iddio il 
Peccatore , (tendendo dal Cielo alla Ter- 
ra fatto Uomo , con tanto eccedo di Amore, 
accioche il Peccatore fi converta a Dio . An- 
ticamente diceva il Signore : Convertitevi a 
me, che io mi convertirò a voi ; ora però pri- 
ma Egli fi converte a noi, acciocché noi ci 
convertiamo a lui: fugge il Peccatore da Dio, 
quando pecca , perche niun’altra cofa è Pec- 
cato , che allontanarli -una creatura dal fuo 
Creatore. Ohfe tu Capetti Anima peccatrice, 
la brama, con cui quello Bambino Dio ti cer- 
ca , perche tu non higga , e ti converta a lui ! 
Saltando monti, attraverfando colli, il vide.? 
l’Anima Santa quando veniva: Ecceifle ve* 
Hit f alieni in montibus tranfiliens colle s . Con-» 
patti di Gigante parve , che veniva a David- 
de : Exuliavit ut Gigas ad currendam viam. 
A guifadi chi fugge dalla Giuflizia voleva la 
Spofa, che venifle : Fuge dilette mi . V olan- 
do , ditte egli fletto , che verrebbe ne’ Cantici: 
Jpfi me avolare fecerunt . Se dunque quello 
Dio Bambino ti cerca con tal’anfia , perche? 
fuggi da lui , con tanto accettò , Anima pec- 
catrice ? Cercò Dio Adamo quando peccò, c 
fuggì Adamo da Dio, perche temette il fuo no 

I della 


J 


Digitized by Google 


della Tua voce : Mudivi vocem titani , & ti - 
mai . Mà qui non hai di che temere , dice-* 
Bernardo , perche la voce di Dio Bambino è 
più per efler amaca , che temuta . Vedi , che 
per li Peccatori nafce, e Peccatori cerca ; Per 
lalvar nafce , e non per condannare. A dar vi- 
ta a morti , e non a caftigar’i vivi : Ego veni, 
utvitam habeant , & abundantius habeant. 
Io nacqui per dar vita , & acciocché tutti ab- 
bondantemente la godono . Vedi, che ti cer- 
ca Iddio , e t’invita con la pace , affinché cu 
non fugga , e fii fuo Amico . Egli fielTo ili al- 
la porta dell’Anima tua , c batte : Ego fio ad 
oflium ,& pulfo . Anzi và chiamando con-» 
parole di tanto amore , cd invitando , perche 
tu venga al fuo feno , e non fugga : En dilc • 
fi us meus loquitur inibi : farge , propera , ami- 
fa mea,&veni. Non dubitar di avvicinarti: 
perche quelli è il tempo , in cui tu ancorché.? 
jLupo puoi francamente avvicinarti a quello 
Agnello , come alludendo a quello tempo 
favellò il Profeta . 

Ben’e , che quivi tu rifletta , Anima mia, 
che non folo , quella primiera volta , ch<u 
nacque, ti cercò Iddio, quando da lui con 
tuttala fretta fuggivi, mà che.molt’altrej 
volte ti cerca,perche torni, come fuggiafea al 
tuo Signore , e come Peccatrice a lui ti con- 
vcrta,come a tuo Salvatore. Oh quante fiate 
Bando tu in peccato , ti hà cercato quello Si- 
gnore, ed invitato a far pace! Oh quante^ 
fiate, quando più ti ollinavi in fuggir da lui» 
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ti fi poneva d’avanti -clan foavi ifpiratidni' ,' 
ed atrio :ofi tocchi ! Quante fiate ti battè al- 
la porta del cuore , e tu gli chiudevi la_» 
porta in faccia ! Non altro pare , fe nqn che 
facevi a gara con Dio i Tu a .correr all’Infer- 
no, e fuggir dal Cielo , ed egli a, correrti die- 
tro , ed incaminarti al Cielo : Tu fuggivi, ed 
egli ti correva dietro : tu ti nafcondevi , ed 
egli ti cercava j chiudevi i tuoi occhi per non 
veder la fua luce, turavi le orecchia, per non 
udir la fua-wce;facevi quanto più potevi per 
ir all’Infèrno , ed egli con tutto ciò giammai 
fi fiancò ; di ricercarti , giammai lafciò difè- 
guirti, inviandoti forti ragioni per conver- 
tirti , continue ispirazioni per illuminarti . 

' ' Per tanto, che fai Anima peccatrice? Che 
durezza è corefta di cuore ? Qual cecità d’in- 
tendimento ? Che letargo di fenfi ? Ove ftai. 
om.i. c he pretendi , che fai ? Jgnoras , quia benigni - 
tas Dei ad p ani tenti dm te adducit ? Non fai, 
che quella benignità di Dio ti porta alla Pe- 
nitenza ? Non vedi come è già nata la beni- 
gnità, cd umanità del noftro Dio, e Salvato- 
T‘t-3- re? .✓ ipparuit benignitas , & humanitas Sai- 

vatoris noflri Dei : e che verun’altra cofa c’in- 
fegna , fe non che lafciando l’empietà , ed af- 
fetti mondani, viviamo una vita iòbria, pia , e 
fantanel Mondo? Erudiens nos, ut abnegantes 
impietatem,& facularia deftdcria ; fobriè, jufiè t 
& piè 'vivamus in hoc fceculo ? Anticamente 
ltava la falvazione molto lontana da’ Pecca- 
tyrt/.n». tori , dice Davidde : LongeìTctcatoribus fa- 

lus. 
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lus . Dopo però d’elfer nato il Salvatore:pro- 
pe efi noflra falus : già ftà molto vicina agli 
uomini ; molto più vicina, che potiamo im- 
maginarci: Quàm cum credidimus . Perciò 
avvicinati tu altresì , Anima Peccatrice , chje 
affinché tu ti avvicini , egli fi avvicina j Và a 
Dio , che Dio verrà a te , dice S. Giacomo ì 
*Appropinquemus Deo , & appropinquabit no- 
bis . Sol quattro paffi ti hà da cofiare il 
giungere a Betlemme , perche ivi in una Ca- 
verna aperta da tutte le bande per aver fran- 
co pafl'aporto, dà liberal udienza ad ogni 
Peccatore , ivi in mezzo al camino , ed alla-# 
ftrada publica ftà efpofto a ciafcuno, che paf- 
fa , acciocché più facilmente fia trovato da 
tutti: come a vvifa il Grifoftomo: Inviano" 
fci voluit ab omnibus inveniendus . E confide- 
randoti , come la Maddalena a Tuoi piedi, of- 
ferifcegli tutt’i tuoi peccati con vera contri- 
zione , lava le fue piante con le lagrime de’ 
tuoi occhi, afdugale co’ capelli del tuo capo, 
baciale co’ baci di tua bocca , adorale co’più 
fini affetti del tuo cuore : che tu udirai , come 
udì la Maddalena di fua bocca : Fides tua tcj 
falvamfecit » vade in pace . 
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DOCUMENTO II. 

Infegna lo fìejfo col nafcerVomo , 
e piccolino . 

U Omo nafce , come noi , e piccoloBam- 
bino : e perche ? Se non » perche da lui 
non fuggi il Peccatore, e nó paventi d’awici- 
narfegli.Una fiera non fuggeda un’altra fiera, 
feèdellafuafpecie>per feroce che fia.Quando 
Dio era Leone di Giuda , o Rinoceronte^ 
adirato , come fi chiama nella Scrittura , po- 
teva fuggire l’Uomo, e temere di avvicinarli 
a Dio ; ina quando ora è Uomo , come noi, 
che timore può efl'ervi. Uno Schiavo fuggiti- 
vo potrà fuggir dal fuo Signore , quando lo 
cerca,ma da un’altro Schiavo fuggitivo, come 
lui, nò . In forma di Schiavo nalce , e come 
Schiavo fuggitivo ricerca , non hai chefug- «• 
gire, nè che temere, uom peccatore , che , ac- 
ciochetu non tema inganno, altresì ti cerca 
in foggia di Peccatore , come tu : In fimili- 
tudinem peccati : e non vedi tu dunque come 
i Schiavi fuggitivi fi unifeono fra fe ? Come 
le fiere fi ammucchiano con quelle difua fpe- 
cie ? Còme una fiera cerca un’altra fiera? Co- 
me una Pecorella corre dietro ad un’altra-» 
Pecora? Dunque come fuggi tù da Dio,do- 
po che fi fec’Uomo; comete? Il cacciatore 
percaccure la fiera;che fuggecoftuma venir- 
li della fua flefl'a pelle , affinché immaginati- 
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do la fiera eder’il cacciatore fiera , come lei, 
non fugga da cacciatori . Con pelle di fie- 
ra lì riveltì quello Cele Ile Cacciatore, quando 
prefe forma di Uom Peccatore , non fuggire, 
lafciati prendere da quello felice inganno, 
perche, per cacciarti , ti cerca nella tua me- 
defima pelle di fiera, dopo che pel peccato egli 
fi fece Uomo, e l’Uomo fiera . 

Nerone affin che i Leoni non fi fpaven- 
talfero , avvicinandoli a’ Santi Martiri, e con 
maggior ingordigia gl’inghiottiflero , faceva 
coprirli di pelli di Agnelli , e di pecore . Al- 
tresì Criilo dopò che fi velli di noflra pelle, 
lo troverai con lane di pecorella], e di agnello, 
perche come agnelloil vide nafeere , e cornea 
pecorella il vide morire Ifaia: Emitte agnum: 
tanquam ovis ad occijìoncm ; non dubitar di 
apprelfarti , perche i Leoni ( come tu fei per il 
peccato ) non temono le Pecorelle,nè fi atter- 
rifeono d’a vanti agli Agnelli. 

Già fe lo coniiden Bambino nato d’ un 
fol dì , che timore puoifentire approdandoti 
a lui : Tuerfadlè piacari potejì , dice S. Bernar- 
do. Un bambino facilmente lì accheta, per 
iltizzofo, che fia . Sia quanto fi voglia adira- 
to Iddio contra di te , con qualunque carez- 
zuccia, che tu gli faccia, fi placherà, perche è 
Bambino. Efela grandezza di tue colpe ti 
raffredda , addicagli il petto di fua Madre.?* 
che comeBambino rollo fi slancerà alle mam- 
melle, e fi mitigherà. Del Rinoceronte fi nar- 
ra, che alla viltà delle mammelle di una Don- 
zella 


Mila fi manfuefà , c perde il furore , e che per 
cacciarlo non v’ hà miglior ftratagcmma, che 
difcuoprirgli ilpetto una fanciulla . Rinoce- 
ronte chiamofli anticamente nella Scrittura-* 
quefto Bambino : Cujus fortitudo quaft Rhi- 
nocerotis . Chiedi dunque a fua Madre , che e 
la Vergine più pura» eia Donzella più Santa, 
che gli moftri quel petto Verginale; che, ben- 
ché fia più forte , che il Rinoceronte , egli fi 
renderà ; e tanto più , non effendo già Rino- 
ceronte crudele, mà manfueto Agnellino . Tu 
non fai l’avidità, con cui l’Agnello fi butta-, 
alle mammelle di fua genitrice . Cerca dun- 
que adelfojche è Bambino di latte, il tuo Dio: 
che è buona occafione, moftragli le poppe_> 
della Madre, accioche come Bambino, ricor- 
dandoli delle poppe , non faccia cafp di tue 
colpe,e fi dimentichi de’ tuoi peccati - 

Affinché però il tuo Cuore meglio fi ' 
muova a contrizione , ed il tuo intelletto me- 
glio comprendala gravità delle tue colpe * fà 
d’uopo , che confiderichi offendi, quando arr 
difci offendere Iddio. Un Bambino sì bello, 
come quefto, l’infante di Betlemme, natojn 
una ftalla al rigor del freddo , e del ghiaccio «. 
per amor tuo , tu offendi ! Che crudeltà più 
. grande di chi ardifee .offendere un Bambino? 
Che crudeltà fù quella di Faraone , ordinan- 
do, che fi foffocafiero i Bambini Ebrei sù l’ora, 
in cui ufeivano dal ventre delle lor Madri ! 
Che crudeltà fù quella di Erode , comandan- 
do, che fi ftrangolaflcroi fanciullini di Bet- 
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lemme , -e fra effi il proprio figliuolo ? Animo 
più che di Tigre fù quello di Faraone, e più 
che di Leone quello di Erode. E non fei cu 
così barbaro come Faraone, così crudele , co- 
me Erode , quando t’arrifchi ad offenderei 
quello Bambino? Contali di un’Elefante_>, 
che incontrandoli in un ftretco paffo con un 
fanciullino di latte , per non peltario co’piedi, 
l’alzò sù la Tua Tromba* e’1 pofe in luogo ficu- 
ro con meraviglia di tutti , Simil pietà ino- 
ltrò verfo un’altro Bambino un’altro Elefan- 
tesse fcrive Maffeo ; punfelo quelli con uno. HìJl.Jnd.c . ». 
fpillò sù la tromba , fentitolì l’Elefante , Pin- 
nalzò colla tromba sù l’aria, e quando tutti 
afpettavanojche lobuttafl'e con furia per terra, 
lo coricò foaveinente,e adagio nel fuolo,fenza 
fargli alcun danno;quelli è riftinto,che la na- 
tura diede all’Elefante, quella è laprietà , che 
fi ammirò in una fiera verfo i Bambini. Chej 
crudeltà sì grande è quella de’ Peccatori, 

a uandoardifeono offendere quello Bambino 
i Betlemme ? Come feroce Drago querelali 
egli per il Profeta Geremia , che il Peccatore 
lo divorò, fatollandolì di fue teneriflimccar- 
m : Devoravit me quaft Draca , rcplevit. ven- urju 
tremfuum teneritudine mea . E non è Piago 
feroce chiunque offende Bambino sì bello? Più 
feroce d’un Drago è dafeuno , che : fi comu- 
nica nella notte di Natale in-pcccato » 

Nel tempo , in cui quella Donna del- 
TApocaliffe, che era figura rdella -Yergino 
Madc e, lUva per dare alla lgee il* lup P*rgo- 
-v, ' letto 
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Ietto, che era (imbolo di quello Bambino , 
un fiero Dragone (lava afpettando , che na- 
fcefTe , per inghiottirlo: Draco fletti ante multe • 
rem, ut cum peperifet ,filium ejus devoraret. 
Tu Tei quefto Dragone , o peccatore , divorar 
pretendi quello Bambino, che nalce , quando 
in tal tempo prefumi riceverlo in peccato. 
Tal fù, fenza dubbio quel nuli (lìmo Sacer- 
dote , cui vide un fervo di Dio, che al tem- 
po , che voleva confumar 1 Oftia confecrata» 
un bel Bambino , con piè , e con mani dilen- 
devaiì , fuggendo d’entrar nella bocca di chi 

pretendeva riceverlo . 

Oh mio Bambino di Betlemme! O amor 
del mio cuore ! Più feroce fui , che quefto 
Dragone , più inumano , che Faraone , e piu 
crudele, che Erode, quando tante volte vi ho 
offefo. Omio Bambino, e tutto il mio be- 
ne ! Dal Dragone viliberafte in figura di quel 
Pargoletto veduto da S. Giovanni nelI’Apo- 
cali(fe:da Faraone fuggifte in figura di Mose 
nel caneftrinodi giunghi ; da Erode fcappa- 
fte nella braccia di voftra Madre verfo l’Egit- 
to; folo da me non fuggifte , che sì gravemen- 
te vi offèfi ! Ma , mio Bambino , e mio Dio! 
Già Erode perì , già Faraone non vive , già il 
Dragone fù vinto dal voftro Angiolo : Solo 
io Peccatore , quando hò da por fine all’ot- 
fendervi ? O cuor crudele del Peccatore ! 
O Leone d’Ircania , o Tigre più fpietata-> . 
Come ofi di offèndere un Piccolino sì tenero, 
sì bello, e sì degno d’amore ? Vedi chi offea- 
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di, confiderà a chi fai male ; ad un Bmbino 
innocente , quando non forte Dio; ad un Fan- 
ciullino di latte, quando non forte Giesù:£go 
funi Jefus, quem tu perfequeris . Io fon Giesù, 
che tu perfeguiti, ti dice quello Bambino , fe 
ben lo confideri . O fe quella voce ti nnutafle 
il cuore per convertirti a Dio ; come mutò 
quello di Saulo, quando la prima volta rudi ! 
Giesù perfeguiti , Giesù offendi , Giesù , che 
nafee per la tua falute . Dunque Signoro» 
che volete, ch’io faccia ? Domine quid me vis 
facerei Surge , che tu ti dirizzi in piè, che 
laici il pantano de’ tuoi peccati , e corra al 
bacio della mia pace , e grazia : Ingrede- 
reCivitatem , entra come Saulo nella Cit- 
tà dì Damafco , che vuol dire , fomiglian- 
za d’incendio . Cioè : entra con la conlìdera- 
zionein quella fomigiianza d’incendio d’amor 
divino, che è la Città di Betlemme : ibi dice - 
tur Tibi quid Te oporteat facete, perche ivi , co- 
me nella Scuola del Ciclo, t’infegnerò ciò,che 
ti convien fare per la tua falute . 

DOCUMENTO III. 

Infegna lofiejfo con l'efcmpio del fuoTrefepio . 

I N tutte le circoftanze di quello Santo Mi- 
Acro non certa il Divino Maeltro di darci 
documenti di Penitenza . Che altro c’infegna 
coricato in un Prefepio , fe non dirci, che_> 
s'abbafsò fino al fuolo , per darci la mano , af* 
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finche ci alziamo, dice S. Agoftino : Manum 
Dominus homini jacenti porrexit . Abbafsò i 
Cieli per ifcendere : Inclinavit Cplos , & ie- 
fcendit ; ed abbafsò fé ftelìo, per innalzarci; 
perche nefluno può ripor’in piè un caduco, 
dice il medefimo Santo , fenza che prima-» 
egli fi chini, e s’abbaffi: Trento potejl cadentem 
erigere, fi fe noluerit inclinare . Per tantoché 
temi , Peccator caduto , di avvicinarti , fe_j> 
quello Bambino reclinato ti offèrifee la mano? 
Selcio tanto fi abbalfa per porgerti la mano, 
fegno è , che vuole ti dirizzi in piè , e fii fuo 
Amico. Avverti, che offerirti un Dio la ma- 
no t è offerirti la fila amicizia , è promoverti 
col fuo ajutojdà la mano alla mano, che Dio 
ti dà , non perdere sì buona occafione d’al- 
zarti, e di reftituirti all’amicizia di Dio . 

Lo ftar coricato fra paglie , che altro 
vuol additare, fe non la inclinazione, con cui 
nafee verfo i Peccatori efprelfi dalla Sagra-» 
Scrittura nella Paglia ? Quando quefio Bam- 
bino verrà la feconda volta al Mondo per 
giudicarlo, hà da recar tal’odio alle paglie» 
dice il Battifta , che hà da deftinarle ad un_* 
Uattb. 3; fuoco, che non fi fmorzi : Taleas autem com « 
buretigni inextinguibili . Ora però in querta 
fua primiera venuta a falvar il fuo Mondo, 
viene con tal fimpatia, e inclinazione verfo le 
paglie, che nafee sù le paglie , per morire per 
effe . Per quefio il Profèta lo vide in figura-» 
nato con fomiglianze di ambra : Species elettri, 
perche ficcome l’Ambra attrae dietro a fe 
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la paglia, fino ad unir fi, c congiunger fi con_» 
quella, così quello Bambino reclinato nella 
paglia , tira a fé i Peccatori lignificati nella-» 
Paglia, fino ad unirli, ed abbracciarli con lo- 
ro . O paglie più leggiadre , che i fiori del 
Campo ! O Dicembre più fiorito con le paglie 
del Prefepio, che Maggio con tutta la pompa 
della Primavera . Con un Maggio di fiori 
alpettano gli Agricoltori un’Agoito di frutti, 
perche quando nel Maggio ha copia di fiori, 
nell’Agoftofi raccolgono molti frutti . Con 
un Dicembre di paglia ponno Iperar i Pecca- 
tori in Marzo molto frutto : perche nafcendo 
in Dicembre Giesù tra paglie , lì raccolte nel 
Marzo il frutto della Redenzione, morendo 
sù la Croce . Sono i fiori la fperanza de’Con- 
tadini ; fon quelle paglie la fperanza de’ Pec- 
catori ; perche ficcome in ciafcun fiore afpet- 
tano un pomo i Contadini , così in ciafcuna 
paglia del Prefepio afpetca un perdono il Pec- 
catore . O Paglia fiorita ; In te Ha ripolla la 
mia fperanza, perche in te fi reclina il bel fio- 
re di Gefle, che è l’unica fperanza del Pecca- 
tore . Chi non afpetterà da te molto bel frut- 
to, vedendo reclinato in te sì bel fiore ? O fio- 
re di Nazzarette in paglia di Betlename ! Più 
graziofo liete al Peccatore fra le paglie di 
Betlemme, che odorofo ne’ Giardini di Naz- 
zarette ; perche fe in Nazzarette liete fior fua- 
ve per l’odorato, liete in Betlemme tutto frut- 
to laporitoal gullo del Peccator convcrtito. 

Quando nacque in Terra quello Bambi- 
G a no. 
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no, comparvero Ciclo il Sole coronato di fpi- 
ghe ; nafce il Sole coronato di fpighe nel 
Cielo , nafce un’altro Sole nella Terra coro- 
nato di paglie; l'ono le fpighe frutto della pa- 
glia ; e parche il Peccatore polla fperar nel 
Cielo il frutto di quelle paglie, in cui nafce_> 
quello Sole,apparifce il Soie in Cielo coronato 
di fpighe . 1 granai ricchiffìrai ,che fi videro 
nell’Egitto furono primieramente pronoftica- 
ti nelle fpighe, che vide Giufeppe ; un fol gra- 
nellino di frumento pronollicano quelte fpi- 
ghe , ma che eccede tutt’il grano de’ granai 
dell’Egitto, che liete Voi grano bello, e fecon- 
do di Betlemme , caduto dal Cielo, e nato in 
Terra. Chi dubita, che il Sole coronato di 
fpighe nel Cielo lignifichi la fertilità di que- 
llo acino di grano nella Terra ? E fe quando 
fparfo sù la Terra, e rellando (blamente nella 
paglia , promette tanto fratto, che farà dopo 
morto, e fepolto fotto la Terra ? T^ifi granum 
frumenti cadetti ia T errarti mortuum fuerit , ip- 
fum folum m anet> fi autem mortuum fuerit , mu- 
tuiti fruttum affert . 

0 mio Bambino di Betlemme fe quello lie- 
te nelle vollre paglie verfo il Peccatore; non_» 
Ila d’oggi in poi Peccatore paglia fecca, emen- 
do che voi cotanto fantificalle le paglie con 

. la volìra prefenza: paglia fuifin’ora fecca_>; 
fenza divozione , vuota di opere buone , pa- 
icolo per il fuoco dell’Inferno , e follento di 
Bellie, che fono gli appetiti . Dopo però, che 
Voi facelte tanto conto, c (lima delle paglie, 
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Digitized by Google 



• 101 

per la ftima , che facefte de’ Peccatori , non_» 
permettete , ch’io fia giammai paglia inutile, 
e fenza grano fcelro per i voftri granai , e de- 
gno de’ voftri manipoli . Quando verrete la 
feconda volta a giudicarci Mondo » avete da 
ragunare il grano ,che fono i Giufti ne’ Gra- 
nai del Cieloj eie paglie , che fonoi Peccato- 
ri, avete da gettar nel fuoco dell’Inferno : E 
che farà di me, fe voi mi troverete paglia , 
non Grano ? O Dio eterno ! Io sò , che fui 
paglia i e che tuttavia non lafcio di dferlo, 
perche sò, che fui Peccatore , e che per anche 
non ceffo di offendervi , e non sò che farò al- 
lora, perche non sò ciò, che allora hà da elfere 
dime. Giulio gaftigo di quei , che non fep- 
pero approfittarli in vita delle voftre pagliuc- 
ce, che nell’ora della meffe, che è l’ora del ren- 
dimento de’ conti, fi veggano paglia! Ma 
non permettete , ch’io giammai fia paglia-», 
poiché per amor mio nafcefìe fra paglie , non 
mi gaftigate ora , nò tifate concro di me del 
rigore, che allora ave te ad efeguire contro la 
paglia, perche prometto emendarmi, e mai più 
offendervi : Contra folium , quod vento rapi - 
tur , oflendis potentìam tuam , & Jlipulam fic- 
carti perfequeris ? Contro d’una leggier foglia, 
che il vento invola, avete voi da voler moftrare 
il voftro potere, o perfeguitar una paglia f^cca, 
e di niuna foftanza ? Tal cofa non temo dalla 
voftra pietà, nè fpero ciò dalla voftra mileri- 
cordia ; ma che ficcome fiere potentifiimo 
per mutar la, pietra in pane ? così liete eflìca- 
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ci (fimo per trasformar le paglie in grano, fa- 
cendomi grano feelto delle voftre medi, e dc A 
gno de’Granai della Gloria . Amen . 

DOCUMENTO IV. 

Infegna lo flejfo con nafeere fra gli 
Animali . 

I L nafeere quello Bambino fra gli Animali, 
che altro ci addita , che fe fin qui vide il 
Peccatore, come Animale fenza ragione, ora 
è già tempo di entrare in fe , e vivere corno 
uomo di ragione . Quello, dice Aponnino, è 
cheCriftoc’infegnain quella lezzione : Cbri- 
flus in Tr afepio reelinatus jumenta pafeit ; idefi 
bomines illos , qui jumentorurn more vivente s, 
e jus dottrina, & ex empio in bominum confue- 
tudinem redierunt . Oh fe gli uomini finilfer 
d’intendere , che cos’è nafcer’Iddio in una__» 
Stallafradue Bruti per il Peccatore , affinché 
egli fi converta a Dio , e viva come uomo di 
ragione ! O Dio dell’Anima mia , che giuda- 
mente ammirò voftra fapienza chi dilfe : Con- 
ftderavi opera tua, & expavi iu medio duorum 
animalium cognofceris . Confiderai l’opero 
voftre , e rimali attonito , vedendovi cono- 
'feiurofra due Animali ! Fra quattro Animali 
vi vide in Cielo il voftro amato Evangelifta ; 
e dall’ efempio degli Animali , tutti i circo- 
ftanti vi riconobbero , cantando voftre lodi; 
gl’animali c’iufegnano, perche Voi fra gii 
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Animali c’infcgnate , e con tutto ciò non fi- 
niamo d’intendere, perche non ci rifolviamo 
di cornac al noftro cuore , e non offendervi 
più . Altresì il voftro Profeta vi vide nel Cic- 
lo fra quattro Animali, quando con miftcrio- 
fe figure Voi ci lignificavate il voftro naici- 
menro in carne mortale . Non sò che avete, 
che fard con Animali , o quando nel Cielo 
apparite con fomiglianza di Uomo : Similitu- Eztcb , t , & 40 , 
tudo Hominir : o quando nella Terra con rea- 
lità di Uomo nafcete . Se non c forfè , per in- 
fegnarci a viver come Uomini di ragione, da- 
poiche per gli Uomini nafce vate Uomo fra 
Bruti . Ditemi ,qual’altra puoi effere la cagio- 
ne ? Non è quefto appunto,che voi promette- 
fteperil voftro Profeta ifaia, che aveva da 
avvenire nel voftro Nafeimento ; che per 
induftria di un Bambino piccolino, gli Ani- 
mali più feroci fi avevano ad ammanzire, co- 
me pecorelle ? Tuer parvulus minabit eos . //*.i t . 

Dunque fe così è, perche non mi rifolvo 
iodi vivere com’Uomo di ragione ? Come vi- 
vo ancor’ a guifa di Bruto attaccato a miei 
appetiti ? Come non propongo una vita tutta 
ragionevole, in tutto conforme a’ dettami 
dello fpirito? Nacque il Sole, dice Davidde, e 
tutte le beftie fi rintanarono ne’ fuoi co- 
yili : OrtuseflSol , & in cubilibus fuis collo- - 
cabuntur . Non parla tanto di quefto Sole , J J 10 • 
che vediamo co gli occhi , perche allo fpun- 
tar di quefto le riere fi appiattano nelle lor 
tane , e fi titirano ; quanto d’un’altro Sole fa- 
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velia, e d’altre fiere Davidde , che fono i Pec- 
catori , i quali al nafeimento del vero Sole di 
Giullizia Grillo , fi ritirano a miglior vita, e 
fi convertono a Dio . Oh , fe con la com- 
parfa del voftro Nafeimento, o Sole Divino, 
mi ritirafli io a vita più aggiuftata, e ini con- 
vertiflì a Voi ! Tiratemi Voi, con la forza del 
voftro efempio,nato fra due Bruti per me. At- 
traetemi a Voi Dio del mio cuore, e Pietra 
calamita dell’anima mia: Deus cordis mei ; Te- 
tra cordis mei . Tiratemi, Bambino Giesù fra 
l’Afinello, e’1 Bue del Prefepio : perche fe Voi 
dite , che morendo fra due ladroni avete d’at- 
trarre tutte lecofe a Voi , perche non farete il 
medefimo , quando ora Ira due Animali na- 
fte ce ? 


DOCUMENTO V. 

Infegna l'iflejjo con l’efempto d? Tannicela : 

A Ncora ne* pannicelli , in cui fù infafeiato, 
ci dà infegnamenti di Penitenza ; chia- 
ma quelli pannicelli l’Angelo fegno per cono- 
fcerlo : Hoc vobisftgnum : invenientis Inf antem 
pannis involutum . O fe finilfero i Peccatori 
di conofcervi a quello fegno , mio Bambino» 
come lafcerebbono altresi di offendervi ! Per- 
ciò vi offendono , perche non vi conofcono ; 
• fiano dunque a te, o anima peccatrice, quelli 
pannucci , indizio , e fegnò di chi egli e , ac- 
ciocché conofcendo bene quello fanciullo per 
T quegli 
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quegli che è-, ceffi una volta di offènderlo: ub.23. 
Muditi* auris audivi te , nunc autem oculus 
meus videt te, idcirco ipfemereprebendo , & ago 
penitenti am . Fin’ad ora, dice Giobbe udii vo- 
itre parole, quando con interne ifpirazioni mi 
favellafte, e non mi rifolveva a feguirvi , ma 
oragiunfia vedervi co’ miei occhi , cioè ,co- 
nofcerejchi fiere , come fe co’ propri occhi vi 
vederti, già riprendo mia vita , e già determi- 
no far penitenza . 

O fe conofceffi bene chi fia quefto Bam- 
bino , che l’Angelo mi propone fafeiato fra 
poveri pannicelli , per fegno, edivifa da co- 
nofeerfi ; come deteftarei la mia colpevol vi- 
ta, e come abbracciarci i mezzi della peniten- 
za ! £ fe tu, o peccatore, pone ffi bene l’occhio - 
inlui così vefiito, raffigurerefti nel medefi- 
mo un’immagine di Penitenza.Ti parrebbe un’ 

Elia vefiito di cilizio, o un Battifta nel defer- 
to predicando la Penitenza , o veramente il 
Re Davidde, che cambiando la Porpora in ci- 
lizio, infegnòa tutti coll’efempio la Peniten- 
za . Nel dì dei Giudizio, dice S.Giovanni, che 
ha da nafeere il Sole vefiito di un panno a gui- 
•fadi cilizio: Sicut Jaccuscilicinus. Tutto a por- 
tento maggiore di Penitenza , che ha da ve- 
derli inquel dì . Così ora nafee quefto Sole 
cinto di panni, come di cilizio, fegno di Peni- 
tenza, a cui ora c’invita . Vieni dunque Pec- 
catore, e non te mere, perche con moftre di pa- 
ce ti vicn’egli incontro, vefiito di bianco, in- 
fogna appunto di Pace . cimiti us corporis art - tccìtf.19. 
* nuntiab 
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vuntiat de ilio . II vellico efteriore di paccj 
mol.ra l’animo intcriore, con cui viene .Non 
temere; perche in quelli pannicelli ti porta il 
rimedio di tue ferite , e le fafcie per le cue_> 
piaghe : "Plaga non ejl circumligata , necfota 
eleo. La piaga di Adamo non fi era per anche 
legata con le fafee, ne unta con l’olio di falli- 
te . Ora ci portale fafcie ne’fuoi pannicelli, 
e nel fuo Santo Nome l’olio fparfo , come già 
fece zampillar una fonte di olio in Roma per 
più evidenrecontrafegno . Stava l’Anima tua 
col peccato, che ereditarti da Adamo, come il * 
Signore ti dice per il fuo Profeta Ezechielio a 
guifad’un fanciullo nato di poco , nudo , ed 
elpoftoall’abbandonamento,fenza eifer pro- 
virto del necelfario a quell’età, ed agli minilte- 
r j d’infante . Quando nata es , non efi in dieor- 
tus tuipr&c'ifus umbilicus tu»s , <& aqua non 
eslotainfalutem ,nec f ale f alita , nec involuta^» 
pannis . E compatendo Dio di così vederti in 
braccio alla defolazione , con rifehio di peri- 
re: Expandi aniióium meumfuper te , & operai 
ignprantiam tuam . £ quando meglio fece_> 
Iddio teco atto di sì rara mifcricordia , che_> 
quando involto fra panni, nafee perriverti- 
re tua nudità, con cui nafeerti di Adamo , e_> 
ricuoprirc l’ignominia della colpa , che da lui 
riceverti ? llli involutus pannis, ut tu morti s la - 
queisfis abfolutus , avvila S. Ambrogio . Ac- 
ciocché tu frapparti da’ Ucci della morte , 
che il peccato ti tede , volle egli clicrinfafr/a- 
to fra panni . Tannis vilibus involvitur , ut 

nos 
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nos flolam primam reciperemus , dice Beda: Vol- 
le eller’in volto fra le tafcie , per arricchirci di 
quella prima Scola della grazia, che Adamo 
perde : 

O Pannucci più preziolì , che i -fini {fimi 
lini di Cambrai ! O falce del mio Signor Gie- 
sù più ricche , che i Broccati , e Pallamani 
d’Italia ! Con Voi nè farò , come Adamo , 
im’veftico , per ricuoprir mia nudità , ne 
con Voi voglio altre pelli » come quello 
con cui Dio cuopri i noltri Progenitori , per- 
che con Voi né mi nafeonderòda Dio , come 
Adamo ftando fpogliato, né come lui teme- 
rò la Voce di Dio, perche io fi a nudo. Con 
Voi francamente entrerò alle nozze fenza^ 
verte nuzziale , perche con Voi ardifeo pormi 
a federe alla menfa della Gloria con fiducia , 
e con franchezza palleggiare per tutte le lira - 
de della Celelle Geru laiemme . 

Entra dunque, o peccatore, trovandoti di 
tanto anime con quelli pannicelli; Non dubi- 
tare ,che ti vegga nudo , come Adamo, lc_> 
da quelli vai ditefo . Da parte di quello Bam- 
bino non hai di che fofpcttare , perche ftando 
con le mani avvinto , non tien mani , per ga- 
fligare , fafee sì per curarti perche egli ftando 
di quella guifà con le mani legate, è quella-» D 
Piecruccia fenza mani: Lapis fine manibus . a>> 

che cambiata , o crefciutain un gran Monte , 
Fattus efi mons magma ; E come Ieri ve S. Am- 
brogio , pietra, perche ti ajuti ad elfer reedifi- 
cato , dopo che rovinarti; e Monte, per innal- 
zarci , 
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zarti , dopo cheti abballarti : Lapis efi propter 
Te ,utTu xdificeris , mons c/i propter Te , ut Tu 
afcendas . Egli così falciato è quel Samaritano 
dell’Evangelio , che vedendoti nello flato mi- 
ferabile , in cui i ladri , ne’quali inciamparti , 
ti rid urterò » con le fue fafcie ri legò le ferite , 
ti guidò alla Ralla, che è il fuo Prefepio, o per 
meglio dire , t’incaminò alla Infcrmeria della 
Chiefa , ti raccomandò all’Infcrmiero , che il 
Sacerdote il quale ti rifani per mezzo d’una 
buona Confcmone’; che perciò volle che fòlfc 
in Betlemme di Giuda , e non in altra Bet- 
lemme , perche Giuda vuol dire Confcffio- 
ne , come ben notò S. Bernardo . 

DOCUMENTO VI. 

Infegna lo fle/J'o con fue lagrime. 

S Opra tutt’i Documenti di Penitenza , che 
quello Bambino Maeftro ci diede nel fuo 
Prefepio, fù quello delle fue lagrime, che_> 
fparfe , com’écoftume degli altri Bambini, 
perche in quelicc’infegna a piangere i noftri 
peccati, e ad emendar la vita : OTbilofophi «e 
fimulacrum ! Dice SJlìdoro Pelurtota : o Ri- 
tratto di Filofofia ammirabile ! T acuiti & fle- 
*< viti 0 mutai & mira Sententiaì Dille in al- 
tro propofito l’Oratore Romano , tacquo , 
e piatile . O muta fentenza, ma piena di am- 
mirazione. Piangendo nalce , e tacendo pian- 
ge : T acuiti &flevif, Ornata , & mira Senten- 
ti a ! 
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tini Piange quello Bambino, e piangendo 
tace ,. perche ieiuc lagrime fono la più nervo- 
fa eloquenza , e il fuo Silenzio la piuargura^ 
Sentenza .. £ di che piangete , Bambino mio ? 
Che dottrina c’infeguate con ciò. Madiro 
Sovrano ? Piango , come gli altri Bambini il 
peccato di Adamo , e con ciò t’iniegno a » 
piangere ituoi.Nafcono i fanciulli piangendo 
la colpa de’noitri antichi Progenitori ; ellen- 
do dunque che Crilto nalcc per rimedio del 
peccato di Adamo, nafce altresì piangendo . 

£ non folo pianfe per il peccato eli Ada- 
mo, mà per que’di tutto il Mondo Uà pian- 
gendo : Tlorans pioravit in notte, & lacbry ma 
ejus in maxillis ejus j piangendo piange nella 
notte in cui nacque , e corrono eziandio fue_j 
lagrime perquelle belle guancie , perche non 
ceisò per anche la lor caula , Vide quello Si- 
gnore avanti di morire la Città diGernfalem- 
me, e pianfe fopra di lei : videns Civitatem 
flevit fuper illuni . Pianfe , perche antivedeva 
la rovina, che le avevano da recare le armi de* 
fuoi nemici: Vide dopo di nalcerecon gli oc. 
chi propr; il Mondo tutto , e pianfe fopra di 
lui , perche vide l’ellerminio, che di lui ave- 
van fatto i peccati . Una cafa di fumo , chia- 
mò S. Pietro quello Mondo per la Confulio- 
ne de’peccati , che ivi regna ; Entrò quello 
Bambino in tal cafa , e diede con gli occhi nel 
fumo di tanti peccarle pianfe: E le dà il fumo 
sugli occhi a quello Bambino, come non_» 
deve piangere ì I molti vapori * che lì vc- 

don 
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don nel Sole , quando nafee fono pronoftico, 
o di molta ruggiada nel mattino , o di molta 
pioggia nella Sera . Che altro avevan dapro- 
nofticarei groffi vapori de noftri peccati in_» 
quefto Sole quando nafee , fe non la ruggiada 
de’fuoi occhi , o la pioggiadellefue lagrime ? 
Con. ragione chiedeva il Profeta a Cidi , che 
fi disfalderò in ruggiada, e dalle nuvole che 
fi rompetfero in pioggia , quando chiedeva il 
Nafcimento di quefto Sole : Inorate Cceli defu- 
per , & nubes pluant juflum , aperiatur Terra y 
& germinet Salvatorelli* E con ragione dille 
Ofea, che aveva da nafeere come pioggia-» 
del fuo tempo per fertilizzar la Terra : Venict 
quafi imber nobis temporanea ., & Serotinus 
terra . Perche con tanti vapori aveva da pio- 
ver si tanto quefto Sole, quando nafcefte,o per 
meglio dire, perche a vifta di tanti peccati 
aveva da piangersi tanto quefto fanciullo . 

O mio Bambino , e Redentore : lagrime 
vi coftano ora i miei peccati nel voftro nata- 
le : Sangue vi colmeranno di poi nella morte; c 
fe ne! nafeere fpargefte per quelli tante lagri- 
me , morendo per i medefimi molto (angue 
fpargerete ; ora bevono i peccatori acqua con 
gaudio dalle fontane del Sai vadore , e all'ora 
con triftezza beveranno Sangue dalle noftrtu 
Piaghe » perche ora corrono per i voftr'occhi 
duefonrane di lagrime per i noftri peccati, ed 
all’ora ferreranno cinque fontane di vivo 
Sangue per gli rteffi peccati dal Voftro Cor- 
po . O Esdra divino , o vero Geremia , pian- 
r gete 
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gete purci noftri peccati, e doletevi de’nortri 
danni . 

Ma che ci volete infegnare di più con que- 
lle lagrime Maeltro Sovrano ! Dove fi dirige 
il corlòdi sì pellegrina RLettorica ? Che pian- 
ga Tu altiesi i tuoi peccati, come egli li pian- 
fe , e ficcome egli torto che nacque li pianfe , 
tu non afpetti l’ora della morte per piangerli . 
O chi darà al mio capo , ed a miei occhi fonti 
di lagrime , per poter pianger di dì , e di not- 
te, come Voi Signore , m’irifegnate . 
dabit capiti meo aquam , & oculis meis fontem 
lacbrymarum > & plorabo die , ac notte ! O fe io 
giungerti a bevere a quelle divine fontano ; 
come da quelle riceverei una vena di pianto , 
limile al pianto voftro ! Chi forte sì aflortito , 
che potelfe vedere cotefti occhi divini get- 
tando lagrime ; come non aveva da piangere 
per la medeiìma cagione , per cui Voi pian- 
gete ? Non fono le Voftre lagrime , mio Bam- 
bino Giesù , come quelle degli altri Bambini, 
che non fanno , né lentono ciò che piangono; 
Voi ficcome conofcete » così ancor fentito 
molto bene ciò che piangete, e perciò piange- 
te sì dirottamente; o fe io conofceffi, e fentiflì 
come Voi, come altre sì piangerei con Voi ciò 
che V oi piangete ! 

Poni Peccatore gli occhi in que’liquidi 
Criftalli , edin erti , come in ifpecchio , con- 
templa la deformità di tue colpe . Vergognati, 
di vedere ad occhio afciutto le pupille del 
Tuo Dio bagnate di lagrime per te ; non più 
. * fug- 
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fuggir da Dio , dopoché Dio ti cerca con le 
lagrime sugli occhi . Ammolifca l’acqua forte 
di si;tenere lagrime la durezzadel TuoCuore. 
Avverti , che fe le lagrime fon Voci dell’ Ani- 
ma , e Sangue del cuore , diffidato per gli oc- 
chi , che gridi ti dà chi con le lagrime ti chia- 
ma?Quante ferite porta nel cuore chi con tan- 
te lagrime ti cerca? Apprclfati a lui , che per 
te Ila piangendo, e colle lue lagrime ti chiama, 
e t’invita a far pace. Supponi, ti dice piangen- 
dociò , che piangendo dille già un’altra vol- 
ta : Si cognoviffes & tu ,qn<e ad pacemTibi. Se 
Tuconolciuto aveffi, peccatore, le llratta- 
gemme tutte , e gli eccelli , che fò per darti la 
mia pace , e per riporti fra miei amici . Se Tu 
conofciuto aveffi il fine del mio nafcimento , 
ed il motivo delle mie lagrime, come farelfi 
mio , e ti convertirelf i tutto a me ? 7{unc 
aHtcm abfcondita funt ab oculis tuis . Mà per- 
che non conofci per anche quanto t’amo , 
per quello io piango , e tu ridi . 

Ora mio Bello, e mio Amante, non pian- 
gete ; lafciate per me quelle lagrime , perche 
io tengo maggior ragione di piangere , che_? 
Voi, perche io feci la colpa, e non Voi, c_» 
non e' giu Ho, che effondo io il peccatore fiate 
Voi il penitente, che facendo io il male , fac- 
ciate Voi la penitenza. Non piangete Voi, 
perche per l’avvenire io fono che voglio pian- 
gere , io fono il peccatore , fia io il Pentito. 
Almeno piangiamo ambidue, o mio Bambi- 
no , Voi meco, ed io con Voi , Voi per me , 

ed 
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c ci io per Voi : Voi per me, perche non mi ve- 
dete pianger con Voi ; io per Voi , e con Voi, 
perche vi vedo pianger per me: Piangete , co- 
me Gionata, ch’io piangerei come Davidde; 
Gionata pianfe perche vide piangerDavidde, 
Davidde pianfe, peroche vide pianger Giona- 
ta, amendue pianfero, Gionata molto, eDavid- 
de molto più : Fleverunt pariter» David autem 
ampliti s ; Voi piangete molto , mà io devo 
pianger più, perche inmeftà la cagione di 
Voftre lagrime , e non in Voi . Con tutto ciò 
già mi pento di chiedervi , che non piangiate, 
perche lenza le voftre lagrime, Tento molto 
afeiutti gli occhi miei,e molto lecco il cuore . 
Piangete, acciocché l’acqua de’voftr’ occhi 
polla recarmi, come per un canale , acqua di 
fallite a miei occhi . Piangete , perche ai co- 
tefto modo ruggiadofo delle gocciole, che 
nella notte del Vollro Natale ricogliefte , me- 
glio obbligherete le noftre lagrime»come me- 
glio, obbligale quelle della Voltra Spofa_> . 

pcrimihiy Sorormea , quia caput meum ple- 
num efl rore » & cincinni meiguttis nottium . Il 
• Caldeo tiene, lachrymis , con le lagrime ; per- 
che torto fuccedera , minima mea liquefatta 
efl, ut Dilettus Locutns efl . Tutta l’Anima mia 
fi liqueferà, con le lagrime che piangerete. 
Piangete acqua , perche fe gli occhi voftri fo- 
no come quei della Colomba, ella brama i ru- 
• fedii dell’acqua : Oc^i cjus , ficut Columbi fu- 
per rivos aquarum , e voi applicate i voltri oc- 
. chiall’acquenortre, opur le voftre lagrime, 
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affinché meglio fgorghino le noftre con quel- 
le, che coirono da voliti occhi. Piangae, che 
forfè con la conlìderazione delie voitre lagri- 
me lì ammollirà la durezza del cuor mio, per- 
che tanto batte l’acqua su .la pietra iinche li 
rompa . 

Ed acciocché la conlìderazione di que- 
llo Bambino piangente nei Prelepio, polla più 
muovere il tuo cuore, e li tuoi occhi a lagrime 
de’tuoi peccati; piglialo, e mettilo dentro del 
tuo cuore, abbracciati con lui con divota at- 
tenzione,^ eliendo egli fuoco, unito al cuore 
farà llillar da elio il l'angue per gli occhi, che 
ciò vien ad edere ogni lagrima , làngue del 
cuore fparlo per gli occhi : là ciò che fanno 
que’che diffidano , che col fuoco che pongo- 
no lotto il lambicco* fpremono gran copia di 
umore da ciò , che pare non lo aveva . Con- 
coti a quello fine due efempj di molta pietà • 
Ttvm. cu. iib. - Pallava per il Deferto della Brabauza un 
**4?-*- Religiofoa cavallo, ed ecco, che vede in 
mezzo a molta neve un Bambino belli (fimo 
piangente, con tanca compadrone, che ne re- 
no eitremamence ferito il cuore del Religio- 
l'o . Interroghilo , chi folle , e perche cosi ab- 
bandonato giacea su la neve. A quello il 
Bambino fol con le lagrime , che correvano 
dagli occhi, rifpondeva. Di nuovo gli di- 
mandò, fe aveva Padre, o Madre; a cui riipo- 
le il Bambino con mol espianto : Ahi di me ! 
Che quivigiaccio buttai) sù quella neve, po- 
vero , lolecco , ed abbandonato > e per molto 

ch’io 
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ch’io pianga , e prieghi , non trovo chi mi 
raccolga , c mi dia ricetto. A ciò piangendo 
altresì il Religiofo, fenza fapere, che era il 
Bambino Giesu di Betlemme , lo ftrmfe fra le 
braccia, t’accolfe nel fuo petto , e ftringendo- 
lo amorfamente, difparve in untante il 
Bambino ; Con cuiintefe , chi era , e paiso 

tutta quella notte piangendo. # 

Caminava la Sovrana Vergine verfo 1 E- 
gitto, ed il Santo Giufeppe col Bambino Gie- 
sù fra le braccia : s’incontrarono nel viaggio 
in una fquadrielia di Affaflìni , Capitano de 
quali era quel felice ladro , che feppe nel Cal- 
vario rubare a Crifto il Paradifo.Quefìi inna- 
moratoli della bellezza, e fplendore di sì gen- 
til Bambino, il pigliò fra le braccia, e l’abbrac- 
ciò dicendo , che fe alcun Bambino era Dio, 
no n dubitava confeflare , che quegli lo era ; e 
rendendolo a fua Madre , non perniile , che 
alcun de’fuoi feguaci lefaccfle affronto. Ed in 
quello pafso merito il buon Ladrone la luce , 
che dopo ebbe perconfelTar Crifto nella Cro- 
ce, convertirli, e falvarli. Narra quella Iftona 
Quintanadvegna nel Libro intitolato : Tra» 
wrli di Giesà nella Croce. Il quale cita S. Affo- 
llino , S. Anfelmo , ed il Campano . Tu fa lo 
ftelfo , che fecero quelli , e piangerai come il 
primo , e ti convertirai , come il fecondo • 

# % # 
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Col fuo Santo Nascimento cinfegno 
Criflo lo ftirp amento de’Vizj^ 
e la Vittoria delle nojìre 
PaJJìoni . 

D ispregiato ìi Mondo con ie fue_> 

vanità, e purgata l’Anima da’pccca- 
ti per via della Penitenza, reità al Di- 
fcepolodi Betlemme l’eftirpazione de’viz j,e il 
rinuovamento della vita. E avvengacela que- 
ftanon fi confeguifca, fe non con la continua 
guerra , e vittoria di fe fteflò ; vedremo co- 
me il Maeftro di Betlemme l’una,e l’altra cofa 
c’infegna ; perche ; come Dio ci promette per 
Efaia Profeta, non fol nacque quello Bambi- 
no come Maeftro fapientiifimo, mà ancora 
come Capitano e guerriero i Maeftro , per in- 
fegnarci le lettere , e capitano per addcftrarci 
nell’Armi : Lece Tefìem dedi eum , Ducem , ac 
Trxceptorem Gentibui . 
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DOCUMENTO I. 

Col fuo Santo T^afc intento c'infegnb la milizia 
fpirituale. 


D Efinito ftà nel Santo Giobbe , eflere la-» 
vita dell’Uomo vita di Soldato . Ed cf- 
fendo tanti i nemici , che c’impedifcono il 
. paflaggio verfo il Cielo , come furono tanti 

3 uei , che impedivano il paffo a figliuoli 
Tfraello verfo la Terra di promiffione,necef- 
fariamente abbiam da combattere di conti- 
nuo con quelli , per ottenere il premio del 
combattimento, perche ila feri tto , che non 
farà coronato chi legittimamente non com- 
batterà . Ed a quella maniera , che Dio No- 
ftro Signore proteffe Mose' in una caneftrina 
di giunchi , acciocché dipoi non folo iftruifl'c 
il fuo Popolo ne’precetti della fua Legge; inà 
ancora, come Capitano nell’arte di lua mi- 
lizia ; così ci diede il fuo benedetto Figliuolo 
giacente sii le paglie d’un Prefepio, affinché 
non foloc’infegnalfe , come Maeftro , la feien-r 
za del Cielo , mà ancora c’iftruifse nella mi- 
lizia dello Spirito . 

II Primo documento dunque , che ci dà, 
è nell’arte della guerra , con la forma di 
fpiritual milizia in cui nafte ? Fatta efl cunu 
* Angelo multitudo militi & calcili s exercitus . 
Soldati fpirituali , milizia fpirituale lignifica- 
no guerra fpirituale . T^ova bella elcgit Deus . 
» H 3 Nao- 
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Il 8 . . 

Nuovo modo di guerreggiare c’infegna que- 
llo nuovo Capitano ; E forfè che nacque in 
tempo che p£r tutto il Mondo eran celiate-* 
l’armi corporali , perche veniva ad infegnarci 
un’altro,c nuovo modo di trattare Armi lpin- 
tuali ; e che perciò fi aprirono in Roma le-» 
porte della Pace, e quelle della guerra fi chili- 
fero , perche in Betlemme fi aprivano quelle 
della guerra , e fi chiudevan quelle della Pace; 
chiudevanfi quelle della Pace , che tutto il 
Mondo aveva fatto col vizio , e col Demo- 
nio, ed aprivanfi quelle della 1 guerra fpiritua- 
le i che il nuovo Capitano iftituì contro tut- 

t’i nemici fpirituali. _ c 

Come robufto Capitano , difle il Profe- 
ta Michea , che aveva da nafeere in Betlem- 
me : Ex te exiet Dux ; e come forte guerriero , 
ditfe Salomone , che fcefe dal Cielo , Bcllator 
durus . Ed a qual fine entrain quello Mondo 
Capitan guerriero, dice Salmerone, fe non per 
combattere ? Mundum ditnicaturus ingreditur . 
Tutto quell’Apparato di Soldati fpirituali , 
tutto quell’Efercito di fpiriti Celefli , con cui 
celebrò il fuo Santo Nafcimento , tutto furon 
(imboli , tutto documenti della milizia lpiri- 


tuale, che imprendeva . . , . 

Mi, o mio Davidde guerriero! Omio 
valorofoSanfone ! Se voi nafeete combatten- 
te , ove fon l’armi ? Se fiete Capitano , ove 10- 
noi Soldati? Io non vedo nel voftro Preie. 
pio altro , che povertà , difprezzo , e piacevo- 
lezza ; e Voi si fiacco, ohe non eccedete Ioj 

fer- 
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forze d’un’Infante . Che Ré v’hà ( dice (le 
Voi per voftra bocca) che dovendo far guerra 
ad altro Ré, nonconfideri avanti ciò che fà , 
e fepuò con pochi Soldati alfaltar molte mi- 
gliaia di efiì? Dunque come Voi vi arrichiate 
adentrar’in campo con tanta povertà? Co- 
me fra tanto abbmdonamento aflalir tanti 
nemici ? Mà già odo , che mi dite , che le Vo- 
ftreArmi fono la povertà, li Voftri Soldati l’ab- 
bandono ; come la voftra guerra é guer- 
ra di lottatore , di tutto ft priva , di tutto (i 
fpoglia chi come lottatore combatte . Qui in 
agone\contendit , ab omnibus fe abftinet . 

Quanto più che né nel voftro Prcfepio 
vi mancan’armi da combattere, ué nella-» 
Compagnia di Voftra Madre , e di S. Giufep- 
pefoldari, che vi aflìftono • Non é Voftra-* 
Madrcquella valorofa Giuditta , che tagliò il 
capo al fuperbo Oloferne ? La forte Giaele , 
che ammazzò Sifara nemico di Dio , e del fuo 
Popolo? La collanti dima Debbora , che go- 
vernò, e fchierògli Lferciti d’Ifraello ? Noné 
quella Donna forte , il di cui pregio é sì di 
lontano, che viene dagli ultimi confini dell* 
Eternità, che fiere Voi? Così armata, che 
pendono da lei mille feudi , e tutte l’armi de’ 
grandi Eroi fi veggono nella medefima-» : 
Mille clypei pendet ex co . , omnis armatura for- 
tinm . 

Ancora il Santo Giufeppe , non é quei 
valorofo,e fòrte Giofuè, a cui ubbedì alerò 
miglior fole , che liete Voi, o fole di giuftizia, 
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che fino dal Voftro Oriente forte (oggetto ai 
fuo volere? Non è quegli, che, come Giofue, 
guidò, protettele ditele la vera Arca di Dio , 
che è voltra Madre ; e caricò fopra le tue fpal- 
le il vero grappolo d’uva della Terra di Pro- 
milììone, che è la voftra Santa umanità ? Co- 
me fi può dunque dire , che liete Capitane» 
fenza foldati , avendo in voftra compagnia sì 
forzuti guerrieri . 

Altresì nel voftro Prefepio, che altro 
contempla la divozione,fe non un’Arfenale di 
armi fpirituali,o un Padiglione di milizia. La 
Voftra fpelonca» benché umile ebalfa,fembra 
peròd’ellère l’alta torre di Davidde, d’onde 
ti efploran meglio gli elerciti nemici , il Mon- 
do, il Demonio, e la carne, perche conia 
confidcrazione della voltra fpelonca più facil- 
mente difeuopre l’intendimento gl'inganni di 
nemici sì crudeli . E la cafa di pietra, in cui * 
(come Achille ) poneftei primi principi di 
voftra milizia, j Qriafiin fcrupe.i Scbola , dice 
Tertulliano, perche in ella delie le prime lezio- 
ni della milizia fpirituale a’voftri foldati, che 
fonoi fedeli. E il voftro Prefepiolo fcudo,in 
cui la voftra Madre , quando nafcefte vi re- 
clinò, perche ne’fcudi militari coftumano le 
Donne forti partorire i tuoi Infanti . In uno 
feudo partorì Alemena il fuo Ercole, ed ivi 
rinfafciòjrifteflb fece voftra Madre dice S.Ber- 
nardo, quando in cotefto Prefepio vi reclinò: 
In Trefepe quaft infeudo pofìtus . Sono le voftre 
Piaghe le laette , di cui nel principio vi ar- 
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mate, fìccome la Croce £ù lanciaci Cui nel lìti 
della vira vi provvedere: conpagliucce, dice 
Vegezio.fi efercitavano i fanciulli Romani in 
vece di ftrali;vi e perche Voi nafcece Bambino 
e Romano di profeffione , tributando ubbi- 
dienza all’Imperador di Roma altresì vi fervo- 
no di ftrali per combattere le voftre pagliucce. 
Ma a che cerca la conlìderazione nuove ar- 
mi nel voftro Prefepio , fe Voi ftelfo fiettL» 
tutto faetta.e tutto armi ? Voi liete la filetta 
eletta di Efaia ; il dardo fulminato di Zacca- 
ria ; la fpada tagliente , ed acutiffima difcefa 
dal Cielo, la fpada volante di Gedeone, e la-» 
pietra di Davidde , che nafcofta nella fionda 
delle voftre fafcie , buttate a terra l’alterez- 
za del Gigante Golia . 

Con canti documenti di milizia, con-» 
tanti apparecchi di guerra, che altro vuol in- 
feguai ti quello Sovrano Macftro di Campo, 
fe no 1 il modo di combattere co’ noftri fpi* 
rituali nemici ? Ci dice , fenza parlare , chej 
ficcome egli nel principio della fua vita fi ar- 
mò per la guerra: Mundum dimicaturus in - 
greditur , cosi noi ancora dobbiam nel princi- 
pio armarci, rollo che ci convertiamo; accioc- 
ché con la vera vittoria di noi fteflì , e delle 
noftre paffioni diventiamo vincitori de’ tre 
maggiori nemici , il Mondo, il Demonio, e la 
Carne . 

Entriam dunque animofi nella Battaglia» 
perche leviam con noi quello Santo Bambi- 
no per Capitano : Muuvit babith m J\vx Ifrael» 
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tir ingreffus efl bellum . Viene jincognito , ma 
nelnoltro abito di Soldato. Vien con noi, 
perche nafee Emmanuel , che vuol dire , Dio 
con noi ; nel noRro abito viene, perche nafee 
con abito di Uomo , come noi : Habitu in • 
ventus ut homo . Quel pianger del Bambino, 
con cui nafee è il fuono della Tromba miiita- 
tare, dice Tertulliano , con cui ci attizza a-* 
battaglia: Belli fignum non tuba , fed eremita- 
culo . 

Le fue Pagliucce , a guifa degli Antichi, 
e poveri Romani , gli fervono di Rendardo 
militare : Terticafufpcnfos portabat longa ma- 
niplos : perche come nafee sì povero, e Solda- 
to fotto il tributo deliTmperador Romano , 
così usò di poche paglie per bandiera-» 
di fua malizia ; Se non è , che vogliamo 
anzi feguire i fuoi pannicelli, in cui Ra invol- 
to, perche quello Redo nome di bandiera-» 
lor diede l’Angiolo, quando il publicò già na- 
to : Hoc Vobis fignum: invenietis Infantem pan- 
nisinvolutum . Nè ci ponga dubbio l’andar 
egli involto nello Rendardo , involutum , per- 
che volle imitar nel fuo nafeimento ciò chc_> 
nella morte fece un’altro Capitano, chedifpe- 
rato della Vittoria s’ involfe nello Rendardo 
reale , e fi gettò nel mare . Non penfare , che 
pernafeer nudo, lafci perciò di andar’arma- 
to, perche fuo Padre gli ordinò cingeffe fpada 
per bocca di Daviude, quando nacque^?: 
Accingere gladio tuof 'uper famurtuum . Se è, 
che non vein già con ella nella mano quando 
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nafce, come quel celebre Caflriotto , che nac- BarU*. a 
que con in mano una fpada , perche così de- 
fiderava Davidde , che nafeefle , con la fpada 
in una mano» e nell’altra lo feudo i ^dppreben- 
de arma , &fcutum> & exurge in adjutorium 
mihi . 

Nè v’immaginate, che per nafccre Re di ' % 
pace , lafci per tanto di combatter con noi; 
perche , come dice S. Bernardo : Jam adver- ser.t.in Xat. 
fus bofles tuos dimicat , già fino dal fuo nafci- Domini. 
mento combatte contro i noflri nemici ; per- 
che ufeendo dal Ventre Verginale , come da 
Padiglione di milizia, dice S. Agoftino : Te»- Hom. 1 4 • »» 
toria pulcherrima fplendentis 'Uteri , già efee in Katai. Dvm ~ 
campo per noi , quando per noi volle nafeer 
nel Campo . Già da quella fpelonca ftà. ac-, 
terrandoi noflri nemici, dice Mendoza; già u 
azzuffa , già rompe , già vince , già trionfa-*: 

Jam inde terrorem hofiibus incutit , bcllum ge- 
riti profterniti vincit , & triumpbat . 

Non vi dilanimi l’effer sì piccolino, per- 
che in quella tenerezza d’ infante , rinferra il 
valor di veterano, nella fiacchezza di Uomo 
la Fortezza di Dio . Così piccolino è più va- 
lorofo, che i tre fòrti di Davidde; più robullo, 
che Sanfone,e più collante di Gedeone ; per- 
che egli è il Bambino d’Ifaia , che avanti di »«. 
aprir bocca fpogliò Samaria , ed infranfe 1 ar- 
dir di Damafco . Egli il fanciullin dilattej», 
jnfans ab ubere, che nella Grotticella , o Spe- 
lonca di Betlemme, in caverna r<g#//,fte uden- 
do la delira , rnanum fuam mittet > ilrozzo 
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nel Prefepio , come Ercole nella cuna , il Ser- 
pente d’inferno, che perciò chiamò il Profeta 
caverna di alpide la fua Capanna: in forami- 
no afpidis . 

Non vi fpaventi, efler’un foPInfante, per- 
che eflendo egli reietto fra mille , elettus ex 
millibus , è un lolo , che vai per molti . Nella 
Caut. jf. lua morte egli folo ballò, calcavi folus , ed an- 
che nel l'uo natale egli fol balla . Un fol Elea- 
a 3 * zaro ballò per ifcompigliar un’efercito di Fili- 
Ilei, un fol Semina per difender un Campo di 
molti nemici , ed un’Abifai folamente fi arri- 
Ichiòcon una truppa di trecento conciar/: 
contro tutti li nollri nemici;ballaci quello fol’ 
Infante, perche egli folo puoi più che tutti,co- 
me Dio Onnipotente , ch’egli e' . 

Né vi {gementi l’eller egli fanciullino in- 
fafeiato frale cune per anche di Bambino,per- 
che eflendo così nollro Re, nollro Principe, c 
nollro Capitano,colla fua prefenza ci anima-, 
u*r*rt de beli remo a combatter più forte . Gottifredo Du- 
c.6. cadi Barbanza peranche Infante,e nato di 
frefeo levarono i di lui Soldati alla guerra in 
una culla d’argento, e pollolo pendente da-* 
un Albero, a villa dell’Efercito, guerreggiaro- 
no con tal’animo, e valore.che divennero vit- 
toriolì de’ fuoi Avverfarj i Bartoldi . L’iflef- 
fo contali di Clotario di Francia, che eflendo 
ea?. 0 H a- ’ 3 * fenciullin di latte, portato dalla Madre sù le 
braccia nella vanguardia dcll’Efercito diede 
tal vigore di animo a’ fuoi Soldati,che ne ufei- 
tono tutti Vincitori. In nome di quello Bam- 
bino 
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bino di Betlemme , dice S. Cipriano , entria- 
mo in battaglia co' noftri nemici : In nomine 
hujus Tarvuli, eumhofie antiquo congredimur. 

Dunque animiamoci con la iua prelenza a_> 
combattere ; non lìa più potente la prefenza 
di Cottrifedo , e di Clotario Infanti ad invi- 
gorire i fuoi Soldati » che quella deH’inlànte_> 

Giesùad animarci . limoliamoci allaconli- 
derazione del fuo Prcfepio,e meditazione del 
fuo Santo Nafcìmento. Quando Davidde de- 
fìderò l’acqua della cifternadi Betlemmci en- 
trarono tre valorofi Soldati per mezzo del- 
l’efercito nemico, che collava di molte mi- 
gliaia di uomini , e portarono l’acqua a Da- 
vidde: e d’onde sì gran valore in quelli Sol- 
dati per un’imprefa sì ftupenda ? Dimorava- 
no in quella congiuntura in Betlemme : Sta - 
tioThiliftinorum erat in Betleem . Stava Da- 3 . 
vidde nella Spelonca di Betlemme , allor chia- 
mata Odolla, ove quelli Soldati avevan tro- 
vato Davidde: Venerantad David in Spelun - 
tamOdollam ,ela veduta, e volontà del lor 
Ke in quella Spelonca di Betlemme fommi- 
nillrava loro un gran vigore per imprendere 
azione sì eroica . Stiamo in Betlemme , che 
è la Chiefa Catcolica, cala di Pane, ove il Pa- 
ne della vera dottrina fi riparte , e ci circon- 
dano non pochi nemici , che contro di noi 
combattono ; nella Grotta di Betlemme ab- 
biamo il vero Davidde , il qual’altresì delude- 
rà, come Davidde l’acqua della cilìerna di 
Betlemme ; perche le la cillerua di Betlemme 
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è la Versine, come dice Sofronio , e l’acqua il 
nato Bambino, defidera, che tutti la cerchia- 
mo, e beviamo i milterj di quell’acqua » e di 
quella alterna ; ma perche non potiamo 
farlo , Senza romper prima per mezzo de’ ne- 
mici, che ci a (Tediano, dalla prefenza di quel- 
l’ifteflo noitro Re, Principe, e Capitano nella 
grotticella di Betlemme , come Daviddc, ab 
biam da prenderemmo per farlo : Hoc fac, & 
vinca . Facciamolo dunque , e vinceremo . 
Ci aiuteranno, molto perciò gli efempj ic- 


' Entrò un dìin Tua cella la Veneratolo 
Madre Suor Anna di S.Agoltino , compagna 
di S.Terefa, e recava in braccio un’Immagine 
del Bambino di Betlemme, con cui di conti- 
nuo fi deliziava , ed ecco , che vede ftefo nel 
fuo povero letticciuolo il Demonio in forma 
altresi del Bambino di Betlemme, e favel- 
lando col Bambino, che teneva fra le braccia, 
gli dille : Bambino dell’Anima mia , fe quel 
Bambino non liete Voi, fate, che tolto dilpa- 
rifea di li; e dicendo quello , fubito quel dia- 
bolico Bambino difparve . 

A S. Edmondo, ell'endo fanciullo , ap- 
parve il Bambino Giesu , e Salutandolo , gh 
dille: Dio ti lai vi, mio Edmondo ; e non co- 
noscendo il Santo , che folle il Bambino, che 
gli parlava , vide , che portava Scritto su 
fronte : Jcfusl^a^arenus ; ed insegnandogli a 
Scriver nella Sua l’iltelle lettere contro le ten- 
tazioni del Demonio, difparve . 
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Vifitava molte volte S. Rofa la Peruana 
il Bambino Giesù, e facevaie maravigliolì fa- 
vori : Un dì le apparve il Demonio , che eoo ' 
orribil figura fortemente la tentava : lamen- 
to ili col fuo Bambino, perche l’abbandonava ; 
comparvde tancoito, dicendole io non iftef- 
fi quivi in tua compagnia, tu non vincerclti . 

Non fon fuori di propofitogli efempj,,che 
feguono . Volie un Governatore di Alba Rea- Gembr. <tm. 
le, e Turco di nazione fare unafperienza per ** 94 * *•***• 
certo augurio ; Schierò perciò , e ripartì in 
due fquadroni feicento fanciulli , armandoli 
con i'cimitarre di legno ; ordinò, che ambidue 
fi azzuflàflero , chiamando gli uni Giesù, gli 
altri Alà ; così fecero ; cafo prodigiofo ! quei 
che invocarono Giesù divennero vincitori,rc- 
ftando vinti, e feriti tutti quei , che chiama- 
rono Alà, che e' il nome, con cui i Turchi ligni- 
ficano il Diodi tutte le cole . 

Simile airiftoria di Davidde col Gigan- Rgymgni 
te Golia fù ciò,che conca Paolo Diacono nel- tm.iQ.fta. 3. 
Littoria de’ Longobardi . Aveva l’Imperado- j.a. 
re Enrico infamato di adulterio la fua Spofa 
figliuola del ile di Francia, e per disfare quel- 
la calunnia , comandò LImperadore , che fi 
bandifle , che chiunque ardilfe ufeir a duel- 
lo col Soldato,che egli fcieglielfe,ed il vincef- 
fe , refterebbe provata l’innocenza dell’Impe- 
radrice . Scefe in campo fortemente armato il 
Soldato più animofo, che aveva , e niuno ar- 
rifchiandofì ad accettare il duello, eia difefa, 
fvegliò Dio lo /pirico di un tanciullino di po- 

ch’an- 


Digitized by Googl 




ch’anni, che offerendoli, qual’altro Davidde, 
azzuffolfi con quegli, e con ammirazione di 
tutti l’uccile . 

DOCUMENTO II. 

Infogna a combattere contro il vigio della • 
Superbia, ed ^ variai a • 

D AIla qualità deH’Armi conofcelì la con- 
dizione della milizia . Dall’ armi , con_> 
cui quello fanciullo combattette , e vinfe , co- 
nofeeremo la fpecie della milizia, à cui c’invi- 
ta . Non volle combattere con Tarmi dorate 
di Saul, ma con le umili di Davidde . Il Pre- 
sepio, la Spelonca» le Paglie , e Pannicelli po- 
veriflìmi ( dice Mendoza , pigliandolo da_> 
S. Hilario) furono le armi , con cui combatte 
nel fuo fanto Nafcimento , e vinfe il Mondo. 
Vinfe Crifto il Mondo, dice S. Agoftino , col 
fèrro nò , ma con il legno : Domuit orbem 
non ferro, fod Ugno . Poteva aggiugnere il San- 
to Dottore , con paglia ; perche ficcome nella 
fua morte vinfe il Mondo col legno, perche 
morì nella Croce , nafeendo vinfe con le_> 
Paglie, perche giacque su le paglie . Que- 
lle Vurono Tarmi, con cui quello Bambino 
vinfe, con quelle abbiam a vincere noi anco- 
ra, armandoci con quella confideraziono. 
Ctillo, dice S. Pietro, muori per noi in tanto 
abbandono J per tanto voi vi dovere armar 
eon quella confiderazione : Cbrifto igìtur paf- 
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fo in carne i & vos eadem cogitation'e amamini. 

Ciò , che S. Pietro dice di Crifto fpirante in-, 
una Croce , poteva dir di Crifto nato in un_» 

Prefepio ; Crifto nacque per noi in tanto ab- 
bandono ; Dunque noi dobbiam’armarci con 
quefta confìderazione : Et yos _ eadem cogita - 
tione arm amini . E fe con efla ci fapremo ar- 
mare , fenza dubbio.» che, come lui, vinceremo 
tucci i nemici » che ci aftaltano, che fono lo 
noftre paflìoni . E perche tutte fi racchiudo- 
no in quei fecte vizj capitali, donde tutti 
peccati derivano, vedremo , come quello So- 
vranoMaeftro di Campo, contra tutti ci armò 
col fuo divino Nafcimento . / 

Contra il primo, che é la Superbia, ci ar- 
mò con la confìderazione dell’umiltà del fuo 
Prefepio , perche come avvifa S. Agoftiuo, 
qual fuperbia potrà fanarfi , fe con l’umil- 
tà del Figliuol di Dio non fi fana ? Qua fuper- 
bia fanari pote(l , fi bumilitate Filii Dei non fa- Efi j 
naturi E perche la fuperbia folo con l’umiltà fi 
vince , nella feconda dalle di quefta Scuola-» 
udiremo la lezione , che di quefta virtù ci 

detta. ... 

, Il fecondo,che è l’Avarizia, c’infegna a vin- 
cerlo con l’eftrema povertà del fuo Prefepio. . 

Poverino nacque, e poverino ftà per bocca-» 
de’ fuoi Profeti follecitando la noftra Pietà: 

Ego fio ad oflium, & pulfo . Già vi batte, co- 
me un mendico alia porca . E chi liete Voi, o 
belliffimo Bambino , che così battete alla mia 
porca ÌVauper fm ego:& in laboribus a juven- Tfalm. sj. 
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tute mea . Sono un povero Bambino, che pa- 
tisco molti travagli: Ego videns pauperta- 
tcm me am . Ed é tale la mia povertà, che lol’io 
la couofco . Che è poi , che da me volete , o 
Bambino dell’Anima mia ? Accordare pauper- 
tatis, & tranfgreffionismea . Che tu ti ricordi 
della mia povertà, c mi faccia una limofina-». 
O Giesù dell'Anima mia 1 O ricchezza Cele- 
ste 1 Come potrò io darvi una limofina, ellèn- 
do Voi il Teforo delle ricchezze di Dio , & cf- 
fendo io una povera , e mefehina creatura ? 
Non fiere Voi quel Re sì ricco, e liberale , che 
una fol volta , che aprite la voftra mano , em- 
pite ogni vivente di beni? operisti* manum 
tuam ,&implesomne animai benedizione. Tut- 
to ciò, che tengo non é del Voftro Dominio, 
e donativodi voftra mano? Come potrò poi 
farvi io alcun dono, o rimediar alla voftra 
povertà? Tibi derelittus efi pauper , orphano tu 
eris ad\uton Rifponde il Bambiuo per Dir 
vidde . Tecoai il Povero , fà al Bambino Or- 
fano ciò , che potrcfti fare a me , vedendomi 
nella povertà del mio Prefepio: perche devi 
fapere, che la limofina , che tu farai ad uno 
di quelli Poveri fanciullini , la fai a me , che 
mi feci altresì povero fànciullino per tt'.Quam~ 
diufecidis uni ex bis minimis, mibi feciftis . 

Facciam dunque così. Confidcriamola 
povertà di quefto Bambino povero , e nato in 
poche paglie , enudoal rigor del freddo , al- 
l’abbandono di una grotticella , c compatia- 
mo lui nc’ fuoi poveri . Predicava il P.Giam- 
i- batrifta 
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battito Sanchez , Uomo Àpoftolico della-» 

Compagnia di Giesù in una notte di N itale» 
e dicendo : Quello Bambino (là nudo , tre- 
mando di freddo » chi di voi lo (occorre con 
una liinofma per i fuoi Poveri ? Fece tal com- 
mozione nell’uditorio quella moralità , che le 
Donne ciravan dal capo gli abbigliamenti, gli 
orecchini» e dalle dita gli anelli, c gli Uomini 
offerivano i mantelli , e le borfe , e buttavano 
tutto al Padre, perche il ripartiffe fra Poveri. 

Il Tanto Fratello Fra Francefco del Bambino 
Giesù coftumavaogni anno neUa feto diNa- 
tale riveftir dilùnolìna molti Poveri,in memo- 
ria dd Bambino povero di Betlemme , ed era 
sì grato quell 'uffizio al Santo Bambinesche lo 
chamò al Cielo nelle raedefime fede di Nata- Strmt </* Hat. 
le, come fi è dctto-Di un Mcrcadanfc diValen- 
za, conca S.VincenzoFerrcro,che teneva per di- 
vozione invitar a pranzo in Tua cafa tutte le 
fede di Natale una povera, con fuo figliuoli- 
no lattante , in memoria ddla Vergine , c del 
Bambino Giesù, ed un’altro Povero in me- 
moria di S. Giuseppe. Piacque al Bambino di 
tal forte queft’atcodi pietà , che gii apparve 
con la Vergine $antiifima,c'l Santo Giufep- 
pe sù l’ora della morte , dicendo : Giàcchc cu 
riceverli noi ogn’anno in tua caia con tanto 
regalo, noi riceveremo te nell’eterna Manlìo- 
ne, per regnare eternamente con noi • • 

E fe per nodra povertà non potremo ve- 
ftire il Bambino povero, nè dar la limofina-», % Ui v,ta 
che defiderisuno ,feccìam ciò , che codumar 

la va 
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va la chiara Vergine S. Rofadel Perùj Ia_> 
quale cigni anno per la folta di Natale , elfen- * 
no ella ancora poverilDma, e non potendo 
veltire un poveroBambino,come bramava, fa- 
ce va al Bambino Giesù di Betlemme un vedi- 
lo fpiricuale , applicando a tal’intento le di- 
fcipline ,i cilizj , e le orazioni, che la fua di* 
vozione le dettava ; Il che pagò il Bambino 
con molti , e Imgoiariifimi favori , che nel dì 
di Nacale le faceva , ed avanti vedremo . 

Nè quello Bambino lalciò di darci in 
quella materia l’elempio,che potè, perche 
ltando per anche nella Capanna , riparti per 
mano di fua Madre, e del Santo Giuleppe tut- 
to l’oro, e Valere ricchezze , che i Santi Re gli 
olforfero , ufcendo sì povero da quella Ca- 
panna, come ufcì dal Ventre di fua Madre. 

Nè ancor oggi lafcia di inoltrare la fleifa li- 
beralità, nella figura di Bambino. La Vene- 
Eia/ fi ** l x - rabil Madre Suor Anna di >. Agoltino , com- 
c. 13 . 14 - pagna di S. Terefa , dava al Bambino grande 
quantità di denaro tutte le volte , che aveva 
maggior bi fogno d’eflb; molte volte buttava 
la Santa Vergine fiori in un caneitrino , che 
l’Immagine del Bambino Giesù portava fu’l 
braccio, e l’altro dì li vedeva cambiati in mo- 
nete : altre fiate gli poneva a’ piedi una mo- 
neta di argento, avviandolo, che glie la dava 
ad ufura, ed il giorno dopo la trovava muta- 
ta in un doblone di oro finiffimo . Sì libera- 
Je è quello Bambino a quelli , che l’amano , e 
di queflaforte confonde con la fua liberalità la 

noltra 
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, nolìra avarizia . Altresì al Sant’Uqmo Fra 
Francefco del Bambino Giesù fece il medeli- 
mo Bambino fomiglianti favori . Dava ogni 
anno nella fella di Natale uno lplendido ban- ^ 3 *2*. 
chetto a quanti Poveri venivano, che lòvente 
1 paflavan trecento ; mancandogli alcuna co- 
fa a tal’apparecchio, ricorreva ad una Imma- 
gine del Bambino, dicendo : Mio Capitanuc- 
cio, i voftri Soldati non hanno un’Agnello 
per il definare, non hanno cavoli per la mine- 
lira, e tofto il Bambino provvedeva o per via 
de’ fedeli, o per miniftero degli Ang : o!i . Fac- 
ciamolo dunque così , e quando non potre- 
mo con l’opera, non manchiamo col defidc- 
rio, poiché di quello modo c’infegnò il Santo 
Bambino a vincere il vizio dell’Avarizia • 

DOCUMENTO HI. 

Infegna ad armarci centro la Lujfuria . 

t 

A Ncor contro il difonello vizio della Luf- 
furia troveremo Armi fpirituali in que- 
llo Arfenale di Betlemme. La principale è il 
medefimo Signor Bambino del Prefepio . Di 
lui dille Malachia , che aveva da nafeere co- 
me Sole di Giultizia : Orietur Sol juftitia ; nel 
Caldeo fi legge : SolTuritatts , Sole di purità, 
perche di quella maniera, che il Sole, quando 
nafce,rifchiarifce il giorno con la fua luce, ral- 
legra gli uccelli , abbellifce i campi , orna i 
prati, ed arricchifce la terra co’ Tuoi influflìj 

I 3 così 
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(blamente la corona delle Vergini s’intelfe t 
jfefu Corona Vìrginum, e con cui tutte le Ver- 
gini corteggiano in corona, come fiori, il Re 
de fiori : Septus Choreis Virginum . Fior’è , e 
frutto della Palma infieme di Cades , che la_* 
cada Spofa dcfiderava cogliere : *4[cendam in 
palmari^ & apprebtndam fruftus ejus . E fola- 
mente chi con l’cfercito de’ Vergini trionfa-* 
può por la mano in quella Palma, e cogliere i 
Tuoi frutti. 

Fiore del Giordano della Chiefa chiamò 
S. Cipriano la purità Verginale: Floseft Ecele- 
fiafiici germinis , perche fon fiori con ragione 
diGiutlizia i Verginee Gigli del Cielo. O fe- 
lice Prato,dovc fiori sì belli germogliano 1 O 
come fpiccheràbene in te quello fiore? A S.Ro- 
f aVergine, e Spola di Crillo moftrò una volta 
il Divin Bambino molte Rofe , e offerendogli 
la Santa lapiù bella di tutte, la riceve il Bamt 
bino, dicendo : Quella Rota fei Tu , o mia_> 
Rofa, io la ricevo, per tener molto conto di 
ella . O che mazzetto beilitfìmo di tal Rofa» 
e di tal fiore ! Teftificò di poi il Bambino ad 
una fua Serva , che mife quella Rofa dentro 
del fuo cuore , (iccome Rofa fua Spola porta- 
va Lui dentro del fuoverginal petto. O co- 
me gentilmente campeggia quella Rofa tra'l 
fiore del campo, c’1 giglio delle valli! Cleo- 
me nobilmente mi parete , o fior del Cielo 
fra quelli fiori di Paradifo, che fouo l’animc_> 
pure ! Voi liete quegli, che non fapete palleg- 
giare fc non fra* Gigli , coronato d’un drap- 

I 4 pcllo • 


pcllo di Vergmi Sante : Qui pergis inter Mia, 
feptus cboreis Virginum ; perche Voi ficee quel 
Santo Spofo de’ Cantici, che nella Terra vi 
pafeete ira Gigli : Qui pafeitur inter Liliale 
veramente liete queli’Aguello , cui nel Cielo 
accompagnano eferciti di Vergini, dovunque 
andate: Hifequitntur *Agniim quocumque je- t 
rit, Virgines enim Junt . Irrigate come pioggia 
che liete del Cielo, quelli Prati ,rinfrefcate_j, 
come ruggiada , quelli fiori, allìepate come 
Ortolano del Paradifo quelli gigli ; che na- 
feendo folamente negli Orti chiulì del Clau- 
ftro, indarno fi cultodifcono,fe Voiinfieme 
non li cullodite . 

Entra dunque , o Anima , in quel Prato 
verginale di quella Santa Grotticella , con- 
templa quel fior di Betlemme Gicsù tra que’ 
fiori di Nazarette Maria, e Giufeppe ; Vedi 
come campeggiai a meraviglia fpicca quel- 
la Rola di porpora ira que’ due Gigli di {in- 
goiar bianchezza, ricevi la fraganza di purità, 
che dafeefalano, che fono i chiari documen- 
ti di callità , che ti danno . Non affliggere 
con le fpinede’ tuoi fchiri penfieri la tenerezza 
di sì pregiati fiori , nè perturba col fetore di 
tua malcreata vita il loavi filmo odore, che 
fpargono . Vedi, che il fuo letticciuolo , che c 
il Prefepio, non fi compone di fpine , ma di 
fiori , o almeno di paglie . Di paglia il for- 
mò fua Madre nel Portico di Betlemme , e di 
fiori nel cuore di Vergine.Non lo fabricare di 
roghifpinofi,che Iopungano,nè ti arrifehiare 

ad 
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ad entrare in un’ albergo sì puro con cofeien* 
za men cafta . 'Nulli fas caftum federato 
attingere limen . Ricordati , che dice Ifaia->, 
thè nell'uno fenza purità , deve pattare per 
la fua grotticella : T^on tranfibitper eampol- Ct} ,; 
lutus . Ricordati , che la cala dove nacque 
la Sovrana Vergine, fcrivono Autori, che 
ne’ tempi antichi veruno ricettava , che.* 
non folle catto , perche quelle ruftiche pa- 
reti, fra le quali nacque tanta purità, per anti- 
patia loprauaturale lcacciavanda fe ogni per- 
iòna men pura; e che farà la Cafa, o Capan» 
na, ove nacque la fonte d’ogni purità ? Quel 
luogo a prima viftasì incolto, che fervi di 
Corte, e Sala reale al nafeimento del Re della 
Gloria, ftà fpirando da fe tal purità , che non 
può ammettere in fe cofa non fanta , 

Confiderà l’amore , con cui nafee ver- 
fo la purità , e l’odio , che porta ad ogni 
impudicizia . Moftrò quefto odio in ciò che 
riferì feono gravitimi Autori , !che nel punto, 
in cui nacque quello Bambino, morirono 
con incendio repentino tutti que’che erano 
infetti di peccato nefando . L’amore della-» 
pudicizia ben fi dà a divedere nell’elezzione 
d’una Madre Vergine, e d’un Padre putativo 
Vergine, unendo in quefto punto di fuo na- 
feimento l’ammirabil innefto di Madre , e di 
Vergine; Perche quivi fi vede ardere , e non 
•confumarfi il Rogo di Mosé ; Quivi fi vidy 
ruggiadofa la terra, fenza bagnarti il Vello di 
Gedeone; Quivi veramente fi vide ufcjr daj 

Cielo 
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Cielo il Re della Gloria » fenza che fi apri fse 
la porta di Ezechicllo , Quivi lìvide fcender 
lo Spofo dal Tuo Talamo, ffando chiufe le_> 
corrine , che il nafcondevano ; perche quivi iri 
verità nacque Giesiì di Maria, fenza lcfione 
alcuna della Tua Verginal Pudicizia . Se 
tu poi dcfideri di vedere sì meravigliofo 
Vinone, convien cheti fcalzi, fpogliandoti da 
ogni affetto di carne . Non fi và al Cielo 
da quella Capanna , che per fentieri di latte, 
ohe nel candore della purità fi conofce. La - 
Ovid. Mtt. ftea tiomen habet candore notabilis ipf » ; Perche 

hb.i. poco importerà apparecchiare il camino del 

Signore , facendo diritte tutte le fue vie , fe fi 
feminino di fpinc di fchifofi penfieri , o fi fra- 
- pongano precipizi di aflètti difordinati . La_» 
Lib.u* tf.ro. v ia appia fu anticamente in Roma sì diritea , 
sì piana, e sì ricca di fonatoli edifizj, che non 
finifee Giulio Liplio di ammirarla: diminuì va 
però le fue glorie, dice lofteffo Autore, il 
lupanare , o officina di Venere , che in quel- 
la fi vedeva . Non fi và al Prefepio al Cielo 
per la via Appia , ma sì bene per la via Lattea, 
non per le immondezze di amori difoncfti 
ma pe’prati fioriti di caffi penfieri . 

£ fe per tua difgrazia , alcun tempo ca- 
minafti per là , perdendo non folo il fioro 
della Verginità , ma altresì il ramo verde 
della caftità , non difperar perciò di entra- 
re, perche potente è qucfto , Bambino per 
far che pulluli di nuovo il detto Ra- 
mo , ancorché quello non giunga mai ad 

ug- 
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uggu agitare la bellezza cki fiore . Devi per ciò 
innaffiare la terra lècea dell’Anima tua eoa 
le lagrime ». che vedi correre da luci occhi » 
poiché quelle lagrime Verginali fon 1 acqua» 
con cui fi innaffiano le piante della caftkà » e 
fi allattano i gigli della pudicizia ; Sono il fo- 
go > con cui li confèrva il fiore della Vagina- 
li, e con cui] crefcono le belle piante del- 
la integrità fra le ipine delle ten t azio n i : 
fono la rnggiada» in cui fi bagnane i prati 
fioriti dell’ Amine cafre, e per cui fi pro- 
ducono i fiori de’cafti penfieri » Soaoracqaa 
odorofa , con cui fihan da lavare le tue mac- 
chie » o, per meglio dire » fono la bomba» che 
unica alle lagrime degli occhi cuoi hà da-* 
alciugare la iantina delle tue difoneftà • £d 
acciocché tu ti muova con piti efficacia > odi 
quello efempio di lingolar divozione . 

Gommile una fanciulla molti peccati 
contro la purità» che aveva profelfato:pentita 
fi chiufe in un Uoniftero per piangerli * Ferita 
da ciò che aveva perduto» ed iftimolata dalla 
propria cofoieuza » alcune volte faliva con la 
con lideraaioaeali Cielo , ericordava&che nel 
Cielo no» entrava eofa con macchia » c ch^j 
fola chi era di inondo cuore poteva veder’Id- 
dio* Altre volte giungeva col peiffiera al Cal- 
vario , e vedeva il Sangue » e la morte del Re- 
dentore» e eoo ciò riconofoeva vie parlato* 
ingratitudine ; Così fra quelli timori », flava 
in punto di difperazkwe » quando un di di 

Natale » cott’occafione di si amorofo Miltero, 

en- 
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entra con la mente nella Capanna di Betlem- 
me , contempla la dolcezza di sì ineflàbil be- 
nefizio: ed ecco che fiele rapprefenta il Barn- ~ 
bino belliffimofra paglie tutto ridente, che^ 
colle mani l’invitava a mille abbracciamenti, 
e con le labbra a mille baci ; con che ani- 
mandoli ardì chiedergli ,che per la Tua infan- 
zia le perdonate i fuoi peccati . A cui il Santo 
Bambino, con voce diftinta rifpofe ; perla-» 
miainfanzia tifi perdonano tutt’i tuoi pec- 
cati . Con quefte parole rimafe quella pecca- 
trice fommamente confolata , e di lì a poco 
fpirò . 

spie, dijì.y, Ben’appropofito cade qui l’illoria che_> 

ex a. fague . Avea ifpofato un Signore con un Con- 

ce una fua figliuola per nome Eufemia , che_> 
fin da bambina avea giurato con voto a Dio 
la fua verginità , ed efiendo per fua gentil bel- 
lezza molto amata dal fuo Spofo , e non tro- 
vando altro camino da confervar la fua puri- 
tà verginale con ifpecial impulfo dello Spiri 
to Santo, pigliando un coltello fi tagliò il na- 
fò , e le labbra , affinché così deformata fofie_j 
abborrica , come fu. Mollo dapaffionefuo 
Padre la confegnò ad un Villano fuo lavora- ' 
tore , acciocché con percolle,e angario la trat- 
tate, come qualunque delle fchiave . Succefse 
una notte di Natale, che elevata dalla con- 
fiderazione di quel Miftero , al tempo in cui 
gli altri andavano alla colizione, come fi fuo- 
le , ella entrò in una Balla , ed ivi fi pofe a_» 
coniìderar’i Mifterj del Prefepio del Signore , 

che 
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cfiè volle altresì nafeerein una ftalla di anima- 
li per no Uro amor e , trovando il Vignia/uolo 
di meno la Santa Vergine» corfe con unba-, 
(Ione per rintracciarla » e punirla : ed ecco . 
che vede quel luogo tutto rivendente con 
una ammirabil luce; perche la Vergine Sau- 
tilfima in compagnia dell’altre Vergini, ed 
Angioli del Cielo , la venne a vilìtare , e re- 
(lituendoleil nafo , e le labbra , con ugual bel- 
lezza, come anzi, l’aflìcurò dell’eterna gloria, 
che l’afpettava . Di cui accertandoli il Padre , 
pentito trattò la figlia, come meritava la lua 
l'ancità , e edificò in quel luogo un’Oratorio, 
ove vivendo Eufemia per alcuni anni, finì 
rancamente la Vita. 

DOCUMENTO IV. 

J/ìruifce a combattere contro l'Ira , , 

C Ontro il quarto vizio capitale, che è l’ira, 
abbiamo in quella (cuoia militare dei 
Cielo , documenti chiarilfimi . La manfuetu- 
dine , e pazienza fon l’armi , con cui il vizio 
dell’ira ili vince . O che documenti di man- 
fuetudine ci dà quello Bambino nel Tuo Tanto 
Prefepio! old annunci andum manfuetis mifit 
me : Egli dice per il Tuo Profeta Ifaia ; a predi- 
car la manfuetudine il mandò l’Eterno Padre 
nel Mondo ; E già dalla Catedra del Prefepio, 
dice S. Bernardo, ci Uà efortando:Z>j/c/7e à me , 
quia mitisfum, apprendete da mecche fon man- 

fue- 
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{u«o.O maofucito Gàesù,c come ficee cnanfue- 
to,e come manfoeco venite !<^ndoSamuel- 

10 entrò una volta in Betlemme , interroga* 
rordo gli A ariani, fe era con pace iifuoin- 
greffo in Beriemmc 2 Tacificns neeft ingreflvs 
tuuù La Voftra entrata però , che fine io Bet- 
lemme, nons’hàda dubitare , efl'er di pacc_? > 
perche cotto ciò che vediamo , c tutto ciò che 
udiamo nella voftra fama venuta , ofou voci, 
odùnoftraiut di pace .Gli uomini della Ter- 
ra licompoferoia beila pace, c gli Angioli del 
Cielo la celebrarono, pòche non foto entrafte 
pacifico come Salomone ,e Samudlo , ma co- 
me Principe della pace nafcefte , c Padre del 
lecolo della Pace . Trinceps paci * , & Tater 
futuri [acuii . Fra tante moftre poi di paco , 
o come inanTueto venite ! Quando la feconda 
volta verrete al Mondo > o mio Bambino , hà 
daefler tale il forare,* io ipa vento che rechere- 
te , che molti anni avanti > e molto da lungi fi 
hà da udire 5 Ma oca venite si manfueto, e be- 
nigno , che appcoa vi cono (cono , ed appena 
ficte da noi felicito . All'ora avete da portare 

11 furore di leone , ed ora portate la piacevo- 
lezza di Agnello. All’ora il fuon di una Trom- 
ba formidabile hà da precedere la voftra-» 
venuta; Ora il Sibilo di tra leggier vento: 
Sibilus tura tennis . In quel di un fiume di 
fuoco tbbmccicrà la terra, ed ifpavcooerà il 
Mondo ; In quello uu fiume di latte , ed un’ 
altro di miele confederai mortali , perche li 
Monti in quello diftilkranno dolcezza ,e di 
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colli abbondanza di latte . Stillahunt monta 
dulcedinem , & colles fÌMent latte. All’ora hà da 
edere la yoftra venuta fra repici di tuoni , c 
terrori di fulmini ; Ora la voltra venuta è co- 
me la ruggiadache fccnde sàia terra ,o come 
la pioggia , che cade sù la lana . All’ora a gri- 
di di tutto’JMondo turco hà da elfere gemito, 
e pianti : Ora fra filenzj della mezza nottc_> 
tutto è ripofo, e quiete. £ fenò:entra, o Ani- 
ma»in quella grotticella diBetIemme,contem- 
pla il profondo lìlenzio , che in quella fi ofier- 
va ; perche né una fola parola , fi legge nel»- 
l’Evangelio,che in eflafi udilTe:Vedrai ilBatn- 
bino mutolo come infinte , la Vergine tacen- 
te in una dolcilfima contemplazione, il Santo 
Giufeppe , gli Angeli , ed i Pallori , co’Santi 
Re tutti cheti per io ftupore . Gli augellini 
fofpefero il fuo canto , gli alberi il loro on- 
deggiamento, irufcelli il mormorio, gli ani- 
mali le fue voci , e tutta la natura in un pro- 
fondo filenzio fi addormentò . Cum medium 
filentium tenerent omnia . Tra tanta quiete poi, 
e filenzio , quanto inanlueto nafee , quanto 
pacifico viene ! 

O manfueto Giesù , o Agnello di Dio J 
Già non liete leone feroce di Giuda , ma-» 
Agnellino manfueto di Betlemme j Già non 
fiete Aquila vorace , come chiamovvi Mo- 
sé , ma Colombino lènza fiele , come vi dif- 
fe la Snnamite : già non liete crudel Rino- 
ceronte , come vi nominò Balaam , ma Ca- 
prettino ammanzito, come la Spola vi vido; 

pcr- 
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perche ficcomc il rigor della voftra gmflizia 
vi fece Limile al Rinoceronte , all’Aquila , ed 
al Leone > così la piacevolezza della voltra-» 
manfuetudine vi tc parer fimile allaCoIoin- 
ba ,ed all’ Agnello . Giunga poi già lUempo. 
o mio Bambino, in cui lo idegnofo,ed iracon- 
do venga a dimorar con Voi M «fletta-# 
Capanna , apprendendo pazienza dal Voitro 
efempio di manfuetudine , perche quello e 1 
tempo, che Voi vaticinane per Ifaia, c e i 
Lupo aveva da abitare con l’Agnello , echej 
il Leopardo dimorerebbe col Caprettino . 
Habitabit lupus cum A gno , &_ pardus cum ba- 
do accubabit . Concordinfi già i difcordi , con 
l’elempio di manfuetudine, che Bambino ci 
delle, perche quello è ’l tempo , che voi . pro- 
mettete che avevano da Ilare infieme il Vi- 
tello , il Leone, e la Pecorella : Vitulus, & 
leo , ovìs fintiti morabuntur : tutto perche.? 

un piccolo Bambino aveva da reggerli . Tuer 

varvulus minabit eos . . 

E tuo Leone feroce , o peccator iracon- 
do ! Poni eli occhi in quell’ Agnellino manlue- 

to , e deponi la ferocia di Leone ; Non me- 
Icolare l’amaro di tua ira col dolce di fiia 
nuuiiietudine i Non confondere il me e del 
fuo amore, col fiele del tuo rancore: Vedi, 
che a quello fine nafee fatollo di mele , e bu- 
tiro, per riprovare l’amaro dell’ira tua , o 
•Vafpro di tua condizione . In Samaria finfero 
Alcuni aver una fonte di cui chi beve dml 
Tutta perde la collera, che tutta la.vita,pafla 
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ridendo , finoa morir di rifo . Anche in Bet- 
lemme nacque quella fonte, di cui fe tu be- 
verai con la confiderazione che meritano i 
torrenti de’fuoi occhi , fenza dubbio, cho 
reprimerai la tua ira , viverai con allegrez- p ■. 

za, e morirai contento . Una legge hàin_» coi.?.} 4 . ' 

Svezia , che duellandoalcuni Cittadini fra fe, 
fc nel fervor della mifchia , un Fanciullino al- 
zando la voce dirà , pace , tutti tolto lì ac- 
chetino fotto pena di morte . L’iftelfa legge 
hà Dio promulgato in quello Mondo j Già 
quello Bambino hà detto,pace; Sieguafi dun. ) 
que , che componghi la tua ira , forco pena di 
lua indegnazione ; perche quantunque per i 
inanfueti,e pacifici nafte manfueco Agnellino, 
per li ribelli, e turbolenti nalce leon feroce, 
o infierito Rinoceronte : e quando nò » poni 
gli occhi nel fuo Prefepio , e vedrai tutto, co- 
me in un’emblema , ritratto . Antonino, ( co- 
me fcrive Pierio ) pigliò per imprefà dello 
fue Armi , dipingere un fulmine fopra un_» 
mucchio di paglia, lignificando, che ficcome 
il fulmine relì ile alle cole dure, e non fà 
danno alle molli , così egli Imperadore ersu> 
duro contro i duri, e piacevole co’piacevoli , 

La medefima imprefa ci dipinfe Iddio in quel 
Prefepio . Sopra uno llrato di pagliucce Uà 
quella pietra fcefa dal Cielo che arde in fuo- 
co d’amorefche non è alcra cofa il fulmine, che 
una pietra vibrata dalle nubi , e ardente iio 
fuoco ) in quello emblema niun’altra cofa 
volle additarci , che émanfueto , e beni- 
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gno verfoi manfueti, e contro gli afpri afpro. 
Confiderà per tante, o iracondo, i Mille - 
rj di quella pietra , e di quelle paglie ; Im- 
para i chiarilfjmi Documenti , che t’infegna, 
di manfuetudine j Rumina molto bene, i fe- 
greti di lue pagliucce , perche quelli è ’1 tem- 
po , in cui il Profeta dille, che il Leone dove- 
vevarurp parla paglia come il Bue : Leo , ut 
bos , paleas eomedet . 

£ fe contro gl’impeti dell’ira voleffi al- 
tresì infegnamend di pazienza , odi ciò che 
profondamente ti avvila S Leone Papa: 2 yec 
pucro tolerantia paffionis>nec paguro defuit man - 
fuetudo puerilisì Che né nel Prefepio gli man- 
cò il patir della. Croce,pé nella Croce gli man- 
cò la manfuetudine del Prefepio j Perche già 
nel Prefepio foffrì le pene, che aveva da fenti- 
re nella Croce, comenella Croce ancor con- 
fervò la manfuetudine , che aveva tenuto nel 
Prcfepio.Con tal’affetto alla fua Croce il vide 
nafcere l’Anima fanta , che le parve nato nel- 
la Croce , quando il confiderò nato nel Prefe- 
pio .Sub ^Arbore malo f uf citavi Teùbipeperit Te 
Àiater tua : Sopra le quali parole dice S. Bre- 
fciano . Ita promptèad Crucem accejfit , utfub 
ea natus videretur . Con tal affetto lì abbrac- 
ciò con la Croce , che pareva effer natp lotto 
la Croce, perche come il Signor Giesù già nel 
Prefepio hà la fcienza ,e cognizione di uomo 
quale aveva ad avere,quando patì, già nel fuo 
Prefepio tutte le pene patifce col defidcrio,ed 
a tutte fi afierifce con ifviicerato affetto . £ 
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fc’I tuo penderò non può volar cosi lungi,con- 
tidcra ciò che di prelente patifee nel rigor del 
freddo, nell’afprezza della Culla, nella po- 
vertà de’panni, nell’incommodo della Ca- 
panna , nella povertà de’ Parenti, nel rigor del 
Tempo, e nell’ingratitudine degli uomini: 
perche tutto quello patifee il Santo Bambi- 
no , con eltrema pazienza , e affètto del fuo 
cuore ; Ma più che gli altri Bambini, che non 
feotono tanto ciò che patifeono , perche lpr 
manca l’ufo della ragione ; e il Figlio di 
Dio patifee come Bambino , e conofce, come 
Uomo; patifee come Uomo , e conofce co- 
me Dio . 

E fe dalla confiderazionc del Figlio vo- 
le H pallate alla coniìderazione della Madre , 
c Padre putativo ,o che efetnpj di manfuetu- 
dine , e di pazienza in ambidue difcuop tire- 
lla ! La Madre è quella Vergine (ingoiare : In - 
ter omnes mitis, più che tutt’i Santi manfueta, 
che fra l’arrogante comando di Cefar’Augu- 
fto , fra le ripulfe de’Cittadini di Betlemme^, 
fra ,‘e moleftie , ed abbandonamenti della Ca*- 
panna , nè un’fol penderò ebbe , nc una pa- 
rola dilfe di mcn manfuetudine, infegnata, 
dice Enrico Engelgrave, dal Figliuolo, chej 
portava nel ventre : T^ec verbo manfuetudinem Tem.i.Emk.i. 
Itefìt, eam edotta abeo , quem inter vifeera ge- 
mellai . Di fua pazienza hai per anche piu 
chiari teftimonj: perche , come ella ftefla li- 
gnificò alla fua Serva S. Brigida, fin dal 
punto , in cui nacque il fuo Figliuolo , c Re- 
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dcntor Noftro , torto il Tuo cuore fi empi di 
tribolazioni, fapendocon miglior feienza— > , 
chetutt’i Profèti infieme , che’! Figliuolo,che 
vedeva nalcere con tanto giubilo, di poi ave- 
va a veder morire con tante pene, che più im- 
maginar non fi può . La primiera volta , che 
gli diede la poppa Verginale , rapprefentòf- 
lele il fiele , e l’aceto, che aveva a gurtare_? . 
Quando l’involfe fra que’poveri pannile fou- 
vennero i lacci , eie manette , con cui aveva- 
no ad imprigionarlo. Quando fe lo ftrinfe_> 
fra le braccia , riccordolfi di quando aveva—» 
da vederloconfitto nelle braccia d’unaCroce* 
Quando gli diede come a Figlio i baci di Ma- 
dre, fi rammemorò del bacìo, con cui Giu- 
da lotradì; E quando la prima volta lovide 
dormir nel Prefepio, le parve vederlo giacen- 
te nel Sepolcro. Tutto quello è di S. Brigida, 
E le abbiam da credere a Ruperto Abbatta 
^ maggior tormento patì la Vergine, quando 
nella fpelonca di Betlemme diede il latte al 
bello Infante , che tutti li Martiri ne' maggio- 
ri tormenti chepatirono : perche confiderava, 
che da quel latte purifllmo fi formava il San- 
gue , che in altro tempo , a forza di tormen- 
ti , fi aveva da fpargere . O cuore più vallo , 
che i confini dell’oceano ! Com’é poflibile o 
Vergine Sovrana , chepotertèro capir infieme 
nel voftro cuore tanta doglia , con tanto gau- 
dio! Né’l gaudio di vederlo nato sbandi dal 
Voftro cuore la pena di confiderarlo morto, nè 
ìapena di confiderarlo morto eftinfenel Vo- 
lito 
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Aro cuore il gaudio di verderlo già nato, per- 
che difpofe la Providenza del Voflro Figlio , 
che fin dal iuo nafeimento Voi foffi Mae- 
ltra di pazienza ,e infieme Madre di Con- 
folazione. 

t 

DOCUMENTO V. 

Ci ammaeftra contro la Cola. 

TJ Ra gl’infegnamenti , che il Santo Bambi- 
no ci diede col Aio nafeimento , uno fu , 
dice S. Paolo , che viviamo fobriamente , o 
con temperanza in queftavita: ^fpparuìt , ut 
fobriè 'vivamus in hoc f&culo . Con quefta le- 
zione c’infegna a vincere il quinto vizio capi- 
tale che é la Gola , perche con l’arme della-» 
Temperanza vin cefi quefto nemico. O cho 
efempj di Temperanza cidefte, o Bambino 
dell’Anima mia, ne’ quaranta dì che dimora- 
le in cotefta grotticella , ficcome ci defte ne’ 
quaranta dì che vi ritirafte al Deferto! E tanto 
fono di maggior divozione in Voi cotefti, 
quanto fono di maggior meraviglia in un_> 
Bambino . Fiì Adamo golofo , mangiando ii 
Pomo vietato , Voi nuovo Adamo , per fo- 
disfareconugualtàa quella colpa, dovevate 
farlo con aftinenza . Adamo fu golofo , efl'en- 
do uomo , Voi affiliente efl'endo Bambino . 
Adamo mangiando , Voi poppando: Perche 
già in cotello latte, che poppate, bevete il 
fangue, con cui pagherete la fua golofità. Nel 
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fin citila vita vi hà da collare forfi di fide quel- 
la goJolìtà ; ora nel principio della vita iòrfi 
diìatte vi coito ; perche non è di men valore 
il dolce latte , che fucdate adeflo , che hà da 
edere l’amaro fiele, che gufterete all’ora. Quel 
primiero latte , che voltra Madre vi diede_? > 
quando la prima volta poppafte, Fu di mag- 
gior merito,verfo Dio , che tutto quanto il 
FangueiChe (parlerò i Martiri per Voùe Fé tut- 
to quello Fangue none baftevole a FodisFare 
per la gola di Adamo, quella Fola goccia di 
latte è baftevole a molto più: O vivanda-* 
di Adamo , che giunFe a Far poppar’un Dio ! 
Bambino di latte fi fece Dio per Te , perche 
Tù o uomo più che Bambino di latte Forti 
goloFo . 

Ma ciò , che più attrae la noftra divo- 
zione éciò che piamente fi può credere , che 
molte volte fi atteneva il SantoBambino dal- 
la Poppa della Madre, folo per dar’efempio 
agli altri infanti > che dopo di lui Fecero lo 
fletto per fuo amore. S. Nicolò Vefcovo di 
Mira, efiendo Bambino lattante , il Mercordi, 
ed il Venerdì non fucciava la poppa più che 
una volta il dì . S. Stefano Diacono di Co- 
ftantinopoli , non voleva poppare » che la_* 
Madre non Folle digiuna . S. Bernardino ne’ 
Sabbati fi atteneva dalla poppa . Le due San- 
te Serafine di Amore , Caterina da Siena , e_> 
Caterina da Genova ; le due Chiare,di Affili, 
e di Montfc Falco , in certi di della fettimana 
non toccavano le poppe materne, addeftran- 
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doli già con iftinto fuperiore agli efempj am- 
mirabili di attinenza , che nel decorfodi lor 
vite diedero . E fé in quelli fanciullini v’ebbe 
iftinto di farciò per amor di Dio, in quello 
Bambino come non vi farà fiata avvedutezza 
per far rifletto per noftro amore ? A S. Vero- 
nica, come fcrive in fua vita S. Doroteo , ri- 
velò il Cielo, che nato il Bambino , fece una-» 
tal’azione puerile » voltandoli verfo fua Ma- 
dre , come lignificandole, che’l pigliafle sii le 
braccia, e gli dette la poppa : il che la Vergine 
fece con inelfabil godimento del fuo cuore_^. 
Che fe in quello Bambino vi fu innocenza per 
chieder la poppa , eflendo Iddio medelimo, 
perche non vi farà fiata virtù per lafciar la-» 
poppa molte volte per noftro amore ? 

Oltre alla poppa, ancor nel mangiarci 
ebbe tal moderazione» che ditte il Profeta, che 
aveva da nutrirli di mele , t butiro , che nella 
Paleftina , dice Cornelio , era nudrimento di 
poveri fittamente , pet ripruovare con quella 
moderazione l’ingordigia di quelli , che in_» 
quella vita hanno il ventre in conto di Dio : 
Butyrum , & melcomedet , utfeiat rtprobàrc_j> 
ntalum. Quelli era il mantenimento del San- 
to Bambino per mezzo della Madre ne’ qua- 
ranta dì del foo primiero Deferto di Betlem- 
me , e fin quello molte volte mancava a fua 
Madre, ed al S. Giufeppe , come poveri , che 
erano . Con quanta ragione , o mio povero 
Bambino , chiamòvvi il voftro Profeta Pane 
rillrctro, ed acqua breve t Tanem arttum , & 
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aquarn brevem ; eflendo sì largo vcrfo.ttitti , e 
folo verfo di Voi sì flretto . Voi con il tocco 
delle voftre mani fiete potente a moltiplicar 
pochi pani in molti mila, ed ora concedete sì 
poco a Voi, che appena avete che mangiarci 
del più povero folfento de’ mefchini . Ma co- 
me avete Voi da riprendere l’eccelTo de’ noftri 
Intingoli, fé non colla moderazione del volito 
piatto ? Entri il golofo nella Scuola della vo- 
ilra Capanna ; confideri Dio con fame , Dio 
• poppando, e Dio alimentato con poco latte 
come gli altri Bambini , ed imparerà quali 
fìano l’eforbitanze della fua gola . E fé la gola 
fà gli Uomini Animali , e la Temperanza ra- 
gionevoli , ivi tieni il tuo proprio pafcolo, che 
fono le pagliejmefcola col regalo delle vivan- 
de la confiderazione delle pagliucce del Pre- 
fepio :che tu reprimimi la tua eiforbitanza , e 
mortificherai il tuo appetito. Un Rettore de 
Collegio di S. Antonio in Lisbona, per rimem- 
branza del Prefepio del Signore , mandò in_> 
una noite di Natale a porre in tavola per co- 
lazione de’ Tuoi Religiofi , un piattino di pa- 
glia» con un boccone di pane ; più diflfe , che 
fece quello pio Superiore , perche con quella 
divota femplicità dille , che dovevamo man- 
giarli noftro pane con la confiderazione di 
quella paglia . Faraone fra le delizie della go- 
la mandò fofpendere il fuo Panattiere, perche 
trovò mefcolata nel pane una paglia, come 
alcuni Rabini teftificano . Non piace al Re 
golofo la mefcolanza della paglia col pane; al 
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Re della Gloriasi, che molto piace la meico- 
lanza di quelle paglie col noftro Pane . Pane 
moderato chiamò Ifaia quello Bambino , i/ 4 . 3Q . 
quando il confiderò nato fra paglie: Dabit »o- 
bis Dominus panemarftum , come s’é detto. E * 
fe il noltroPane così farà mefcolaco con quel- 
le paglie, fenza dubbio che farà moderati (li- 
mo il noftro Pane . 

MailMondofcioccononsà, p Bambi- 
no Sovrano , ufardi quella Filofofiadel Cic- 
lo ; perche, come riprende il voftro fervo Ber- 
nardo, gli Uomini in quelli dì della voftra 
venuta pongono tutto il Ior penfiero negli ec- 
cedi della Gola , e nella ed'orbitanza delle ga- 
le, e de sfoggi : Vt videas eos tanta follicitu - 
dine diebus ifìisveflium gloriami ciborum pa~ 
rare delicias . Come fe lo sfoggio folTe la mi- 
glior difpofizione, e altresì la gola, che per ce- 
lebrare la voftra Santa Nafcita c’infegnafte: 

^icjt bujufmodi quxrat in T^ativitate fua Cbri - 
fius . Per la feconda v olta.che verrete a! Mon- 
do , Voi ci avvifate nell’Evangelio , che non 
fi occupino i noftri cuori con l’e florbi tanze 
della gola: ^ttendite, ne graventur corda ve- 
ftra in crapulai &ebrietate . Ancor per quella 
prima venuta non è la difpofizione , che vole- 
te,fomiglianteeflòrbitanza . La di/pofizione, 
che quello Bambino da noi richiede , accioc- • 
che lo riceviamogià nato, dice S. Cipriano, c 
quella (leda, che egli od -rvò nella fua Perdo- 
na per venire da noi . T entri voluit in vita, 
quod exbibnit in Verfo na . Quella tennero i fer- 
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vi, ed amicifuoi , difponendolì in quelli gior- 
ni deirAvvenco , con digiuni , penitenza , ed 
orazioni , ed a quelli comparte le fpirituali 
confolazioni del Tuo Santo Nafcimento. Que- 
lle preparazioni faceva ogni anno la Serva di 
Dio Anna di S. Agollino, e con quelle riceve- 
va Tempre nel dì di Natale alcun impeciai fa- 
vore dal Bambino Giesù . Fù molto (ingoia- 
re quello* che ricevette una di quelle notti di 
Natale: andò a comunicarli; al tempo che 
il Sacerdote le dava la Particola confécrata_>, 
vide in ella il bel Bambino Giesù, ficcome_> 
quando nacque dalle vifcere puriffime difua_* 
Madre : tutta piena di foavità imprelfe baci di 
riverente Amore ne’ di lui fagri Piedi ; ed 
iilando così unita con le labbra per ifpazio a 
quelle Divine Piante , ecco che fentefi la boc- 
ca pienadi fangue preziofo, e caldo dello Bef- 
fo Bambino , con cui rimafc l’Anima fua sì ri- 
creata nell’amor del Bambino , e divozione-» 
di quello Santo Miftero, che da quel tempo 
in poi pareva un’altra da quella, che fù. 

DOCUMENTO VI. 

Infogna a reprimer l'Invidia . 

t , » . 

C Ontro il fello vizio capitale, che é l’Invi- 
dia , folo nell’Arfenale del Prefepio ab- 
biamo a trovare convenevoliffime A rmi . O 
che lungi liete , mio Bambino da ogni (peci e 
d’invidia, febene molto degno d’elfer invi- 
diato 
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dtaco! Vuole l’Invidia per fe tutto tlbeno 
altrui ; e quanto a fe , ella vorrebbe elìer 
Dio; ma come al contrario lo tacefte Voi 
colla voftra nafeita in carne ! Subblima/te_? 
tanto oggi TUomo » che il ponefte a pari con 
Voi,communicandogliil voftro divino ellcre 
con modo si fovrano , che con verità fi può 
dire: l’Uomo è Dio, e Dio è l’Uuomo. Per lo 
che quanto è lontano da invidiare l’eccellenza 
altrui chi così comparte la propria? Erodo» 
Cajo , Commodo , Caligola , ed AlelTandro 
Magno giunferoa taidelirj, che emulorono 
l’opinione di Divini - Se tu, o Invidiofo, vuoi 
canonizzare la tua invidia , fe vuoi edere an- 
cor tu limile a Dio , lènza peccato, fatti limi- 
le a quel Bambino, perche egli a tal fine fi fece 
Uomo, acriocche l’Uomo li fàceflè Dio.Men- 
rre Adamo emulò le fomiglianze diDio,quan- 
do il Demonio gli perfuadè : Eritis jicut Dii. 
Non fo!o non reltò Adamo limile a Dio,Jma 
divenne pegggiore del Demonio per il pecca- 
to ; ma collo che in quelle pelli, con cui Dio lo 
ricuoprì, dopo penitente^ rapprefèncò il Ver- 
bo nato in carne , divenne Adamo limile a 
Dio : Ecce ^dam^uafì unus ex nobis faftus eji. 

E che maggior’eccetlenza puoi tu invi- 
diare, o Peccatore, che Pellet divino . E fe_> 
fuor di ciò , delideri altri beni , vieni me* 
co , che io te li moftrerò tutti , come li mo- 
ftrò Dio a Mo$é : Ego oftendam tibi ornile Bo- 
num . Io ti porrò neH’enrrata di una Spelon- 
ca : Tonam te in for amine Tetr<e } o come legge 
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S. Agoftino, in ( pelurie a Tetra . Io ti porrò sù 
la Porta della Grotticella di Betlemme , ove 
ti moftrerò il Verbo di Dio fatto carne : Po- 
fieriora ejusfunt , Verbum Carofaflum eft, dice 
il medefimo Santo . Ivi vedrai co’ tuoi occhi 
ogni Bene ; omne bonurtt . Se invidii ricchez- 
ze, in quel Verbo fono i Tefori di Dio: fe ono- 
ri, o dignità, egli è il Rè del Cieloi fe feienze, 
egli è la Sapienza del Padre ; fe diletti » in lui 
Hanno le delizie della Gloria ; fe bellezza, egli 
è il più bello di tutt’i figliuoli degli Uomini; 
ed acciocché in una fola parola io dica tutto; 
Egli è ogni bene , che puoi invidiare : omne 
bonum . Mentre l’invidia di Saulle cercava-* 
Davidde per i più alti, ed ifcofcefi monti: Su - 
per abruptifjìmas petras , non potè giammai 
incontrarli con lui ; ma torto, che il cercò fra 
le caverne, e grotte di Betlemme , fubito Sani- 
le truovò Davidde in una di quelle nafeofto . 

O mio Giesù , e tutto il.mio Bene ! In que- 
ftaGrotticella di Betlemme vi mife l’invidia di 
Adamo , ficcome nella Grotta di Betlemme, 
detta Odolla, mife l’invidia di Saulle David- 
de ; mal potrà trovarvi l’invidia degli Uomi- 
ni, fe vi cerca fra gli alti precipizi delle digni- 
tà, ed onori del Mondojfolo in cotefta Grot- 
ticella vi troverà ; perche in cotefta Grotti- 
cella vi racchiufe l’invidia di Adamo . Luci- 
fero voleafalir in alto quando invidiò l’elfer 
di Dio : lAfcendam , & limili s ero altijjìmo, Io 
devo feendere , per invidiar voftra grandez- 
za: egli fali va, perche vi confiderava [molto 
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alto , , io devo (cerniere , perche vi 

confiderò in quella molto baffo . O Te mi fuc- 
cedefl'econ Voi, incontrandovi nella voftra 
Spelonca, ciò che (decedette a Saulle con Da- 
vidde , quando rincontrò nella grotta Odol- 
la ! Levavit voccm f uam, & fievit . Alzò la_> 
voce, e pianfeje fe il vedere in quella Grotta 
un Davidde, fùbaftevole ad ammolire il 
cuore di Saulle crudele, ed inumano , e disfar 
gli occhi Tuoi in lagrime, perche non farà pof- 
(ente la veduta di Giesù in quella Grotticella 
ad operare gl’ifteflì effetti negli occhi miei, c 
nel mio cuore ? O fe io giungerti a vedervi , o 
Davidde Sovrano in cotefta Spelonca , ficco- 
me Saulle vide Davidde in quella di Betlem- 
me? 0 fi mibi licuijfet videreillud Trxfepcl dice 
S.Crifoftotno,fe mi fofle fiato lecito entrare in 
cotefia Spelonca , ed ivi vedere con gli occhi 
propr; il voftro Prefepio , e contemplarvi na- 
to tra dure paglie ! Ocome fi farebbon dis- 
fattigli occhi miei, & ammollita la rupe de! 
mio cuore 1 Qual rimafe il cuore di Ruben, 
quando vide nella Cifierna di Sichem il fuo 
Giufeppe, ove l’invidia de* Tuoi fratelli lo mi- 
fe? Qual farebbe ri rnafio quello del fuo Pa- 
drcGiacobbe fe ivi averte veduto il fuo figliuo- 
lo Giufeppe ? Qual’ avea dareftar il mio , fe 
nella Grotticella di Betlemme vedefierogli 
occhi miei il Bambino Giesù, ove il riduflfero 
colla loro invidia i noftrl antichi Progenito- 
ri . Nel Prefepio il po fe l’invidia degli uomi- 
ni , come nella Croce il pofè l’invidia della 
Sinagoga. Oh 


Oh fe Erode viaveffe trovato in cotefU 
Spelonca, come rodo aurebbe depollo rum- 
dia» con coi vi perfeguitò . Perfegmto Sanile 
il buon Davidde, perche prefutnetce, che Da- 
vidde glimachinalfe alcuna ribellione con tut- 
to il Regno . Vi perfeguitò Erode , Mrchc_> 
immaginòffi, che Voi venivate a togliergli a 
Corona. Difingannòflì Saule , vedendo in, 
quella Spelonca Davidde sì povero , si man- 
lueto, sì umile; sì pietofo . O^ come fi difin- 
gannerebbe altresì Erode , fe in cotella Spe- 
lonca vi vedelfe con tanta povertà, umiltà, ed 
abbandono ! Come conofcerebbe , che il vo- 
fìro Regno non era di quello Mondo , e che_* 
venendo Voi adaril Regnode’ Cieli agli uo- 
mini, non invidiavi il Regno della Terra a 

medefimi uomini . , . 

Impariam dunque da quello Bambino 
invidiato, qual deva eflere la noflra invidia : 
ferrini aniini autem Charifmata tneliora. Ciò 
che dobbiamo invidiare fonde Virtù , che in 
quella fua Scuola c’infegna , procurando di 
ture ili noi un vivo ritratto di effe *. Doìicc 
melar Cbrijim in Xobis; finche diventiamo un 
vero ritratto di lui : efficiente s in euttorem 
f Idei , & confummatorem Jefum , ponendo gli 
occhi, come & chi ritrae, in quel Divino efem- 
plare : Fac fecundùm exemplar ; e ricopiando 
sù la tela della nollr’ Anima i colori , e le po- 
liture delle celelti Virtù ,che in quello fi con- 
templano, facendo ciò, che là l’invidiolò, che 
procura dileguare in fe Hello l’eccellenza » che 
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in altri riconofce. Quando un Pittore trova 
un difegnoin tutto perfetto, invano cerca-» 
in molti ciò che trova in un folocon perfez- 
zione , Zeufi volendo formar un ritratto del- 
la beiti dima Elena,ragunò le fanciulle più 
belle della Grecia,e da una ritraile gli occhi , 
dall’altra le guancie da quella le labbra , da 
quella le mani, tinche comparve in publico 
con un’opera degna di Elena ; ciò che avreb- 
be con molto maggior perfezione, e facilcà 
confeguito, fe a velie tenuto d’avanti il pro- 
prio efemplare . Tutte quante leperfezzioni,e 
fopranaturali virtù, che ammiriamo negli al- 
tri Santi , tutte fi racchiudono in quel folo 
efemplare di quella viva , e confoilanzial im- . 
magine di Dio . Se imitaremo quello folo, 
riusciremo un ritratto di lui ai tutto perfetto; 
e forfè che ci riufcirà con quello ritratto ciò, 
die ad Apelle avvenne col ritratto di Panca- 
fico, che con la prefenza ,cd imitazione del- 
l’efemplare,che copiava, fi affèzzionò fopram-, 
modo all’originale tenacemente attracco dal 
fuo amore . Così quello Bambino non folo, 
, faràimicaco ,ma anche fommamente da noi 
amato, perche entrando nella noftra Anima 
coirimicazione delle fue virtù, e della fua inef- 
fabil bontà, diventeremo non folo fuoi ri- 
tratti per imitazione, ma ancora la medefima 
cofa con lui per amore . 
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DOCUMENTO VII. 

C'informa del modo di vincere la Tigri%ia. 

C Ontro il fettimo, c l’ultimo vizio capita- 
le, che è la Pigrizia, ci ferve di arme la 
diligenza , con cui quello Bambino nafce_j: 
perche la diligenza è Tarme, con cui quello 
vizio fi combatte, e fi vince . Oh che diligen- 
te Bambino per confufione di nollra pigrizia! 
Con palli di gigante il vide correr Davidde, 
quando nacque ; come fole volante il vide.* 
nafcere Malachia , fallando monti , e traver- 
sando colline il vide l’Anima fatua , quando il 
confiderò già nato : e per la fretta, con cui fi 
diportò; e diligenza, con che efeguì i fuoi co- 
mandi, ordinò l’Eterno Padre , che gli ponef- 
fero nome di frettolofo \Voca nomen ejus, acce- 
lera , feflina . Ecòn quelli Documenti di pre- 
flczza che altro c’infegna quello Bambino , 
che la diligenza con cui lo dobbiam cercare, 
ed il fervore, con cui lo dobbiam ’fervire! Ap- 
pena il vide la fua calla Spofa venir falcando i 
colli della gloria: En ifte venit faliens in monti- 
bus , quando già il vide nato nella fpelonca : 
En ipfeflat poftparietcm noftrum : ad appena-» 
il contempla nato , quando applicando la 
mente , ode , che dice : Surge , propera, ^Antica 
mea . Sorgi, e vieni con fretta, mia dilettajper- 
che la prellczza con cui vien nafcendo fono 
lezioni , che c'infegnano la prontezza con cui 
cobbiam cercarlo già nato. Quan- 


Digitized by Google 


i6i 

Quando quello Bambino nafcerd , dice 
Ifaia, che lo zoppo , che è il pigro, ha da fai- i/a . jf: 
tare, come Cervo : Tutte faliet ,/ìcut Cervus, 
claudus , perche venendo quello Bambino a 
noi con falti di Cervo : Ecce ifie venitfaliens in 
montibus , tempo è , che il pigro fi rifolva a 
feguirlo co’ medefimi palli : Simili s es , dile- 
tte mi, capre*, binnuloque Cervorum . Venire, 
o amato dell’anima mia, diceva la fua Spofa, 
quando il defiderava nato, e fiano i voftri 
palli leggieri (fimi: e meglio lo fece egli , per- 
che venne non fol correndo, ma volando co- 
me il Sole . Dunque non fiamo noi zoppi 
fenza piedi in cercarlo; perche nel tempo , in 
cui egli nafcerd, dice Ifaia , lo zoppo ha da_» 
faltare come un Cervo : Tunc faliet , ficut cer - 
vhs claudus . Per lo che , confortate manus 
difjolutas , & genua debilia roborate , dice il 
Profeta ; i pigri, e i tepidi fi animino, e quei, 
che non hanno piedi fi confortino: dite a pu- 
fillamini : Tuftllanimes , confort amini, & nolite 
timer et Sforzatevi a gettar fuori tutto il ti- 
more , tutta la pigrizia , tutta la tepidezza.*, 
perche, Deus vefler veniet > & falvabit vos. 

Il voftro Dio hà da venire , ha da incarnarli, 
ed hà danafeere per falvarvi : e fe noi già il 
teniamo, ed veggiamonato in quella (Ca- 
panna , non fiamo negligenti , e pigri in_j 
cercarlo ; ed ivi adorarlo . Imitiamo i San- 
ti Pallori , che udite le nuove del fuo nafei- 
mento : Vencrunt feflinantes , torto vennero •'* 
con tutta la fretta maggiore à Bylemme.Imi- 
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tiamo i Santi tré Re,che vedendo nell’ Orien- 
te il fegno del Re già nato, fubito feuza di- 
mora : Ecce Magi ab Oriente •venerunt ; venne- 
ro, entrarono nella Capanna, ed offèrfero do- 
ni , ed inchini . Chiediamo , come Davidde 
a Gionata» di giungere con fretta a Betlem- 
m t’Bfigavit me Davide iret celeriter in Betb - 
*•***• * *• i eem : affinché vediamo le folenni tede , che_> 
ivi celebrano gli Angioli ai nato Dio: 

•vittima folemnes ibifunt. 

Ed acciocché meglio ci animiamo a co- 
sì farlo, porrò quivi alcuni efempj di quei che 
più fi fegnalarono nella frequenza della Santa 
Grotta di Betlemmó . S. Girolamo folo per 
vedere quello Sacrofanto Luogo pellegrinò 
d’Italia fino alla Paleftina , e ville pretlo al 
Prefepioper molti anni, ed erano tanti i Pelle- 
grini, che da ogni lato concorrevano per ado- 
rare quel Santo Prelepio ,cheatcefta il mede- 
-> fimo S. Girolamo, cne gli llurbavano lo ftu- 
dio delle divine lettere . 

S.Paula nobiliffitna Romana vide ventan- 
ni in Betlemme, i primi tre nella ftella grotti- 
cella, ove nacque il Salvadore, gli altri ne’Mo- 
uifterj , che edificò . Perche accanto al porti- 
co di Betlemme edificò tre Moniiterj ai Re- 
ligiofe , donde ufeivan tutte in corpo le Do- 
meniche deiranno a vifitare , ed adorare la*» 
Santa Grotticella ; edificò inoltre la Santa-», 
con maravigliofa divozione alcune Cello, 
q Ofpizj per i Pellegrini , in quei medelìnn h- • 
ti, ove la Santiffima Vergine , ed il S. Giufcp- 
- : PC 
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pe pellegrini non trovarono ricettoper il na- 
fcimentodel Re del Cielo . 

S. Elena Madre dell’Imperadore Co- 
ftantino Magno non folo fu a vificare quello 
Santo Prefepio, ma togliendo d’effo l’infame 
Idolo di Adone, die Adriano vi aveva collo- 
cato, edificò in quello un Tempio sì fontuo- 
fo, che pare non avelTe il limile in tutta la Cri- 
ftianità, perche era fabbricato l’opra quattro 
ordini di colonne di ammirabil grandezzazed 
artifizio ; le Navi del Tempio con tutta quel-, 
l’arte, e lavoro di argento, c di oro,che le Di- 
vine Iftorie contano fin dal principio de! 
Mondo : le pareti erano tutte ricoperte di ala- 
baftro. Alla Cappella, ove Grillo nacque lì 
Rendeva per cinque gradini , quali fi ricuo- 
privano con una grande pietra, che i Pellegri- 
ni baciavano , reftando (coperta quella par- 
te della Pietra , ove dicono nafeefie il Salva- 
dorè, e parte della Mangiatoia degli Animali 
ove fù coricato ; e la pietra ove la Verginea 
Signora noftra Rette inginocchione, che tiene 
la figura di una Stella , e tutta la grotticella 
Ita ornata di oro , e di argento a meraviglia. 

S. Brigida Principeffa reale vifitò altresì 
il Prefepio del Signore , con tal fervore , e di- 
vozione, che le rivelò la Santifiìma Vergine 
in quel luogo i Milteri tutti del fuo Parto Sa- 
crofanto con quella minutezza , che ella fcri- 
ve . Pieni fono di pietà gli affetti , che conti- 
nuamente ripeteva di quello Santo Luogo, 
che, per infervorare i nollri , non farà fuor di 

L a prO- 
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propofito riferir quivi : Omeum Tìethleem ! ut 
te amo ! mimica mibi domus , antrum . imoris 
mei cubile , ftabulum . Defponfat ioni s meatha- 
lamus , prafepe. Defideratus fponfi mei lettulus, 
fanum . Tulvilli diletti mei , {Ir amen , *Amoris 
meipurpura , panni. Baltheum Sponft meijajcia. 
Sponfi menfa mei , Vbera Virginis diftenta latte • 
Culcitra diletti mei , Virgìneus Matris finus. 
Turpurati I{egismeij?ofepb, & Ovium Tafto- 
res . Cufiodes regia diletti mei , Bos, & *Afinus. 
*Aula regis mei , vilis Spelunca . 0 Bethleem 
meum Calumi Quid amem extra Te ! Stabu - 
lum, meum Calum ! Quis mibi det , utvertar in 
Te, &fiam diletto meo ftabulum IQuis me ver- 
tat in prafepe,utfiam diletto meo tbalamuslQuis 
me vertat in fcenum , ut fiam diletto meo c apiti s 
pulvillus ! Quis me vertat in pannos , ut fiam di- 
Letto meo veftis ! Quis me vertat infafciam , ut 
fiam diletto tneo baltbcum . 
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SCUOLA 

BETLEMME 

aperta 

DA GIE SU 

Nato nel Prefepio, 
LIBRO TERZO. 

seconda classe. 



Della via Illuminativa . 

; A feconda Clafle della Scuola 
di Betlemme, appartiene alla 
Scienza pratica di tutte lej 
virtù fopranaturali . Per lo 
che purificata l’Anima nella 
prima clafle della via pur- 
. c ... . gatiya j procura piantarci 
quet fiori di virtù , che contempla nell’efem- 
piodis! Covrano Miflero. Non le mancherà 
a pioggia, eia ruggiada del Cielo, perche al- 
!a Dottrina di quello nato Bambino appro- 
pria la Chiefa le parole di Mose' : Concrefcat , 
ut pluvia, dottrina mta,fluat, ut ros, elonuium 
tncum . £ fe q lie ft a pioggia inzupperà la ter 

L 3 ra 


. /■ 


Digitized by Google 


t 66 

ra deH’Aninu noftra ,e fc quella ruggiaday 
bagnerà iramiceilidi noftre confiderazioni, 
crederanno i bottoncini, e fpunteranno i fio- 
ri di quelle virtù, che con l’eiempio del fuo fe- 
lice uafcimento c’infegna . 

LEZIONE PRIMA. 

Come col fuo nafcimento infegnocci 
Cri fio i primi fondamenti del- 
la Virtù , che fono la 
Fede , e rVmilta • 

% 

I N quefto confifte il fondamento di tutta 
la fcienza, che in quella feconda Clafte_> 
della Scuola di Betléme s’infegna; il vero 
conofcimento di quefto SantoMiftero del Na-, 
fcimento del Signore : Hate ejl vita eterna, ut 
cognofcat mundus, quia tu me mififii . E perche 
in quella vita non lì può avere di lui cono- 
fcimento migliore, che quello , che lì ottiene 
per la fède dello Hello Miftero : la fède di que- 
llo Millero è la prima lezione , che in quella 
claflè c’infegna il Maeftro di Betlemme » 

* » * 
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DOCUMENTO L 

Infegna la Fede nella concordia delle 
Figure col Figurato . 

S ia il primo documento della Fede di que- 
llo Miftero la congruenza, con cui in tut- 
to concordò il fucceffo di quello Santo Nafci- 
mento con le figure , che’l reprefcntarono . 
Fù la prima figura di Crillo nato il rvoflro 
Primo Padre Adamo ; perche ficcome Ada- 
mo formato per òpera di Dio nacque di Terra 
Vergine , così Crillo per opera dello Spirito 
Santo nacque d’una Vergine , qual’alrro Ada- 
mo : il primo Terreltre , il fecondo Celelle: 
T/mus homo de Terra Terreflris,fecundusdc Cp- 
lo Caleflis. E che altra cofa lignificava Adamo 
velino di pelli , che il Verbo Incarnato cinto 
con poveri *panni ? Ecce uidam quaft unus ex 
nobis faElus eft . La feconda fu Mosé nato di 
frefco,ed infante in un cellino di giunchi;per- 
che ficcome Mosé appena nato fù gettato dal- 
la fua Madre in quel cefiino , e raccolto dalla 
. Figlia di Faraone , così Grillo nato sù poche 
paglie fù rigettato dalla Sinagoga , ed accol- 
to dalla Chiefa . Il roveto di Mosé ardendo in 
vive fiamme fenza bruciarli che altro lignifi- 
cava, che il parto della Vergine fenza lelìon di 
purità ? Quando Mosé fecfe dal Monte con 
la Legge di Dio, ricuoprì la fua faccia con un 
velo, per poter’elìer viltà , perche per cagione 
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del gran lume , e fplendore , che dal Tuo vol- 
to ulciva , non poteano i figliuoli ci’Hracllo 
filfar’in lui il guardo . Scefe il Figliuol di Dio 
dal Monte della Gloria con la nuova Legge al- 
la Valle di Betlemme , cd altresì ricuoprì il 
volto col velo di noftra umanità , perche.* 
d’altro modo non fi potrebbe vedere coi rag- 
gi di fua Divinità . La ruggiada del Cielo fo- 
pra il Vello di Gedeone , che altro additava » 
che quella ruggiada Celefte , che defiderava 
Ifaia, cioè, il nato Bambino? Ed il cadere 
nella Terra ,reftando il Vello afciutto, che al- 
tro dimofirava , che il bianchiamo candore 
di Maria Vergine avanti, e dopo il parto? 
La pietruccia fenza mani fpiccatafi da un_» 
monte a diftruggimento della Statua di Na- 
» bucco era in geroglifico Crifto nato dalla 

Vergine per diftruggimento della mondana^ 
fuperbia con l’umiltà del Prcfepio . L’Angeloj 
che sù la mezza notte uccife i Primogeniti 
dell’Egitto , dice Salmetone , che era il Verbo 
Divino , quando sù la mezza notte fcefe dall' 
eterne Magioni.L’acqua della cifterna di Bet- 
lemme , che defiderò Davidde , che altro era , 
fe non quegli che feendendo prima dalle nu-. 
vole come pioggia di Nazarette ; Sic ut pluvia 
in vellus defeendifli , nacque dipoi come ac- 
qua della cifterna della Capanna di Betlem- 
me. Sicut aqua effufus fum . 

Giona dentro, e fuori del vcntredella Ba- 
lena figura fù di Crifto Incarnato , e nato del- 
la Vergine : Elifto ridotto alla breve ftatura_» 

d’un 


Digitized by Go< pie 


d’un Bambino , per rilulcitario , figura tu di 
Crilto ridotto al breve corpiccino di un Fan- 
ciullo > per dar vita al Mondo tutto . L’in- 
greflfo di Samuello sì pacifico in Betlemme di- 
leguava l’entrata di Grillò in Betlemme, ban- 
dendo pace agli uomini.lt Sole dell’Orologio 
di Acaz; la Verga di Celle fiorita; la Stella di 
Giacobbe nata; il palamento di Ifacco, di Sa- 
muello , e di Sanfone , fù rapprefentazioni del 
Nalcimento del Bambino Giesù . Oltre a ciò 
tutte quelle figure, con che Dio Noflro Signo- 
re rapprefentò nelle Divine lettere l’ammirabi- 
le innclto di Madre, c di Vergine,nella Sovra- 
na Reina degli Angioli , come nella manna-» 
incorotta dell’Arca, nella Porta chiufa d» 
Ezechiello , ed in altri fimboli , che io non ri- 
fèrifeo , tutte furon figure di quello figurato , 
cioè del nalcimento di Grillo in Betlemme.) 
con tutte le Tue milleriofe circoftanze . 

Dunque fe il Bambino Giesù così com- 
binò nel fuo Santo Nalcimento la figura col 
figurato jchemeglior documento poteva inli- 
nuarci per la Fede di quello Millero ? O mio 
Bambino, e mio nato Iddio , già quelle figure 
finirono, perche Voi già nafcelle,che liete il Fi- 
gurato ! Già terminarono l’ombre, perche già 
è nato Io Splendore . O Splendore della Glo- 
ria, e figura della Sapienza del Padre ! Splen- 
dore liete della Gloria , e come Splendore , 
dille il Profeta, che avevate da nafeere : Egre «• 
diatur , ut Splendor , virtù s ejus ; l* altro 
dille , come Sole : Orietur vobis Sol jufiitice ; 
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come Sole , sbandifte le tenebre della colpa, e 
come Splendore efiliafte le ombre dellaLegge; 
Perche fìccome col nafeer del Sole fi {cacciano 
le tenebre, così col nafeere dello Splenderei 
difparifconorombre . Già non fa d’uopo ve- 
dervi per ombre, quando vi manifèftate a tut- 
ti > 5 ome : adreveUtioncm gentium . 

Già non fà d'uopo vedervi, come Mose , nel 
Roveto ; nè come Giacobbe nella Scala, nè 
come Elia nel Vento , nè come Ezechiello nel 
Cocchio ; ocome Ifaia fra le ale de’Serafini ; 
perche già difparve l’ombra , e comparve la_, 
luce; già fi cancellò la lettera, c fidifcifròil 
niiftero; già fi fnodò Tenimma , e fi conobbe 
il fegreto . Mosé , dice la Scrittura, favellava, 
e vedeva Iddio , non per figure , ed enimmi , 
come gli altri Profèti ; ma a faccia a fàccia , e 
difeopertamente : Oreenim ad os loc\uorei\ &■ 
falàm , <& non per figuras , & benignata Domi - 
num video . E quanto più venturofi fumo noi 
oggi > 1 Criftiani , mentre meglio , che Mosè, 
fenza figure , o enimmi , vi potiam vedere , e 
godere , dopo che per voffro puro amore na- 
icefteUomo, come noi? Avvciniamoci per 
tanto ad efiò, cerchiamolo per conolcerlo , c 
conofciamolo, per confcfiario , ed amarlo’. 
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DOCUMENTO II. 

i* 

Infegna lo fleflb negli Oracoli de * Trofcti . 

N On men concorda con gli Oracoli de* 
Profeti il fuccelfo del Nafcimento del 
Signore , che concordale con le figure , in cui 
fù figurato . E poiché abbiam detto delle figu- 
re , diciamo alcuna cofa ancora degli Oraco- 
li. Il Profeta Ifaia favellò sì chiaro di quefto 
Miftero, che in tutte le fue Profezie pare che 
avefle Tempre innanzi agli occhi , e nel cuore_> 
quefto nato Bambina: nel capitolo fettimo 
dice : Ecce Virgo corte ipiet , &pariet Filium ; 
una Vergine concepirà, e partorirà un Figlio. 
Nel capitolo fetonte fi mofefto dice : sAnte- 
quam venir et partus ejuspeperit mafculum ; o 
come più chiaramente tradulfero li fettanta: 
*Antequam 'venir et dolor parturientium , che_j 
partorirà fenza doglie un Figliuol mafehio ; il 
che intendono S. Damafceno, Cornelio , ed 
altri del Parto Verginale della Signora fenza 
dolore : nel Capo nonochìariflìmamentc dice 
che avea da naicere per noi piccolino: "Parvu - 
bis natus e/l nobis : e nel Capo primiero , che il 
Bue conobbe il fuo ppflèditore , ed il Giu- 
mento il Prefepio del fuo Signore : Bos cogno - 
vit pofpjforcm fttum , & %Aftnus Prxfepe Do- 
mini fui . Nel Capìtolo uudecimo dice, che^ 
Ipuntarcbbe la Verga di Gelfc , e che di fua_» 
radice nafeerebbe un Fiore . Egredietur virga 
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de radice y effe ; & flos de radice ejus afcendet • 
Il che folo di Grillo vuol’intenderfi difcenden- 
te di Gielfe , Padre di David . 

Il Profeta Michea ben chiaro dice , che_> 
ha danafcere in Betlemme: Et tu Bctleenu» 
Epbrata , parvula es in millibus f/uda , ex te 
mihi egredictur qui fit Dominator in ifrael , & 
egrefjus ejus ab itiueribus xternitatis . Abacuc- 
co , conforme alla verfione de’Settanta , dice , 
che farebbe conofcituo fra due animali: In me- 
dio duorum animalium cognofceris;E traccian- 
do il tetto dell’altre Profezie, per non elfer pro- 
lifìo , e dalle Settimane di Daniello manifefta- 
mente fi conchiude il Nafcimento del Salva- 
dorè, perche computate le fetcanta Settimane, 
che fanno quattrocento novantanni , nacque 
puntualmente il Signore nella Settimana ief- 
fantcfima quinta . 

E perche meglio fi conofca, come tutte 
quefte Profezie, e f igure convengono col fuc- 
celfo del Nafcimento del Signore , fuppofta_> 
primieramente la verità Evangelica , che ri- 
ferire S. Luca, racconto cièche il Cielo ri- 
velò a Santa Brigida , e ad altri Santi circa-» 
quctto Mittero . Riferifce Santa Brigida-» 
: che giunti la Santa Vergine , e Giufeppe_> 
a Betlemme , non trovando ivi un can- 
to » ove raccoglierli , sì mifero in unà_» 
Grotta, che lervivadi Stalla, e legando ivi 
il Bue , ed il giumento , che traeano feco , ufcì 
trattantoS. Giufeppe a ccrcar’un lume , e tro- 
vatolo il pofe pendente al muro , e di- nuovo 

ufci 
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ufcì fuori. All'ora (a Santlffima Vergine tl- 
randofi il manco bianco che portava , e dal 
capo un velo , recando co’capelli fciolti , co* 

rwfl!\^ a r 2I -^ PP?reC f hÌÒÌ P at > niceiI » di lana , 
c^ihno puri filmi , che a quello fine portava 

polla m ginocchioni voltatali verfol’Orien- 

ce , con gh occhi , eie mani alzate al Cielo , 

polla m ertali, piena di Divina dolcezza ,e fa - 

orazione , affinché 
naie elle gii al Mondo , vedein un’attimo ■ e 
come in un aprir , e chiuder d'occhi il «am- 
bino nato innanzi afe, ed in quello pun- 
to foia la benedetta Vergine, che dal fuo pet- 
to ufo iva la meta del fuo cuore; e che dal Barn- 
binosfaviUava tale fplendore,che eccedeva la 
luce del Sole : Stette poi il nato Bambino così 
nudo , e rivendente sii la fredda terra, uden- 
doii canti di Angioli, che caufavano un'am- 
mirabil ,e celefte allegrezza . La Vergine Pu- 
nffima tofloche vide nato il bello Infinte, 
con ternani fopra il petto incrodcchiate , ed 
il capo chmojconfomma riverenza, ed umil- 
tà 1 adoro , dicendogli quelle parole : ! ìchc _> 
venens Deusmeus , Dominus tnetts , & Filius 

meus " dateli bgivvenuto, Dio mio. Signor 
S 110 ? • C Pl ^ 1 ? j 110 * E conciofiacolàche il 
Bambino per la durezza, e freddo del fuolo 
in cui apparve gettato piangendo fi voltaici 

per una banda, come volendo dar ad incende- 
re, che cercava alcun riparo, o favor dalia Ma- 
dre , la Santiffìma Vergine Io raccoife fra le* 
braccia , e confomma allegrezza l’accollò al- 
le 
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le mammelle , con materno amore lo rifcaldò. 
cd involtolo ne’poveri panni, che aveva appa- 
recchiato, lopofe nel Prefepio • S. Giufcppc 
entrando in quefto tempo , e vedendo nato il 
Bambino, inginocchiatoli l'adorò infieme_> 
con la Vergine fua Madre . Fin qui la Rive- 
lazione di S. Brigida . 

d fi™. in «ni. Aggiunge S. Bonaventura , che ad un_*. 

i. vita chtijì. Santo del Tuo Ordine fu rivelato dalla Santif. 

Ca t' n ’ lima Vergine, che giufta l’ora della mezza-» 
notte del dì della Dopienica , ftando S. Giu- 
feppe malinconico , per non aver’il neceffario, 
per ricever , come era decente , il Rè nato del 
Cielo , fparfe nel fuolo un pò di paglia avvan- 
zata a gii Animali , e col guanciale della fella 
dell'Alìnello, fece come un letticiuolo per ada- 
giarli in quello la Reina del Cielo:e che il Bue, 
eTAfinello, comefeavefferoiftinto di ragio- 
ne, cominciarono col Aato a rifcaldar’il Bam- 
bino , quali conofceflero, che per fua povertà, 
e rigorofo freddo aveva bifogno di quel cal- 
do Aato . Dice in oltre, che dopod’aver’ado- 
ratò la Signora il Bambino, gli dette la-» 
poppa e l’allattò col fuo latte Verginale, e che 
col medefimo gli fomentò il tenero corpic- 
ciuolo . 
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DOCUMENTO III. 

Confermafi con prodigi la Fede del fuo 
2^4 cimento . 

C Oftume di Dio Noftro Signore è confer- 
mar con miracoli , e prodigi la verità 
della fua Fede i l’iltelTo itile oifcrvò per con- 
fermar quella del iuo Santo Nascimento. E 
fe bene il maggior miracolo fu , quando l’An- 
giolo propoie a’ Partorì , che in legno della-» 

Fede di quello Miftero troverebbono il Bam- 
bino involto in poveri panni , c reclinato in_» 
un Prefepe ; Hoc vobis ftgnum &c. Prodigio , 
che causò tal’illupore al Profeta Ifaia , quan- 
do per allora in fipirito il conobbe, che atto- 
nito dilfe : Quis audivit unquam tale , & quis 
vidit buie fintile ? Chi udì giammai tal cofa » 
e chi vide prodigio fienile a quello ? Nientedi- 
manco in confermazione di quello prodigio 
de prodigi, riferirono gravi Autori alcuni 
miracoli, de’quali una parte fuccefie nella llef- 
fa notte , in cui nacque il Salvatore , e l’altra 
o poco avanti , o poco dopo . 

In Roma fpuntò una Fonte di olio» che o rof. 1.4.C.2 o. 
tuttala notte feorfe . Le vigne diEngaddi Batta. 
fiorirono nella Giudea , e dettero uve , e co- 
me altri contano» ftillarono le viti balfamo . 

Nel medefimo dì fi videro tre Soli , cheli uni- 
rono in uno . In Roma cadde il Tempio del- 4.6. 
la face , in cui fi verificò l’Oracolo i perdio 
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confutando i Romani i Tuoi Oracoli , quanto 
tempo durerebbe quel Tempio ; la rifpoftafù': 
Donec virgo pariat : fin’attanto , che una Ver- 
gine partorita ; efl'endo che eglino avevano 
per imponìbile,, che una Vergine partorire , 
arbitrarono , che il Tempio della Pace aveva 
ad edere eterno. 

Nel Cielo fi vide il Sole fui mezzo di, 
circondato di un’iflraordinario fplendore , ed 
in mezzo a quegli fi vide una Vergine con un 
liambino in collo . Al tocco della mezza not- 
te apparve un fingolar chiarore , il quale , 
aprendoli la Terra , giunfefinoal Limbo , ove 
dimoravano i Santi Padri ;e di quello modo 
intendono alcuni la Profezia d.’ifaia: ?opu- 
•lus , qui Gratin tenebrili viàri lucem magnani : 
ed aggiunge un’Autore , che di quegli Angio- 
li, che dal Cielo fcefero a fefleggiare il Nafci- 
mento del Signore , mandafle il Bambino uno 
al Limbo , à dar nuova del fuo Nafcimento 
a’Santi Padri , che ivi davano , tant’anni , ap- 
pettando la fua venuta. 

Scrivono ancora var j Autoti , che nella-» 
ftclfa notte in cui Crillo nacque; caddero 
morti, con fubicaneo incendio , tutti quei che 
eran rei del vizio nefando . Nell’Egitto fi di- 
roccarono le ftatue degl’idoli ; e gli Oracoli li 
ammutolirono. In Roma le Statue del Cam- 
pidoglio fi disfocero,e l’immagine della Lupa, 
che allattava Romulo , e Remo, Tuoi primi 
fondatori : cadde per terra ; e le lettere del- 
le Colonne , ove fi appendevan le leggi., fi 
• •• • - ' can- 
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cancellarono, c fi confiderò. 

In Roma fi vide fcender dal Cielo un_> 

Globo di colordi oro , il qual crefcendo tor- Orof. i.i.c.v 5. 
nòdi nuovo al Cielo , e con Tua grandezza-» 
ricuopriva il Sole . E Baronio fcrivc , cho 
un’anno innanzi all’Imperio di Augufio Ce- Bart. t.i. ,» 
fare, che fù poco avanti che Crifto nafcefle, fi a t **• 
vide il Sole coronato di fpighe di fuoco . Sù 
l’iftelìb tempo dell’Imperio di Augufio, ftan- z ‘ 

do il Cielo molto fereno , fi vide intorno al 
Sole un circolo molto grande a foggia d’un’ 

Iride . E confutando il medefimo Impera- 
dore l’Oracolo d’Apollo , dicono che rilpon- 
deflè quelle parole, che rifèrifce Suida . Un 
Fanciullino Ebreo, che comanda a tutt’i Dei, 
m’impone ch’io mi fugga da quello luogo , 
ed all’Infèrno mi ritiri . Così tu cheto vanne 
di qui . Và quello Oracolo pollo ne’ verfi 
che leguono ♦ 

MeTuer Hebreus divosDeus ipfe gubemans 
Cedere fede jubet, trifiéque redire fub orcum, 

%Ar 'n ergo de bine tacitus difeedito nofìris » 

Tornandofene a Roma l’Imperadore , , 

alzò un’Altare con quefto titolo . *Ara pri- 
mogenito Dei ‘ e vuol dire , Altare al Primo- 
genito dì Dio. Ed in quefto luogo vogliono 
alcuni , che edificate Coftantino il famofo 
Tempio alla Santi fiìma Vergine, chechia- 
man’oggi : oira Cali . 

E'certilfimo ciò, che poch’anzi toccammo e«d •’e het t 
riferito dal Venerabile Beda , che nella grot- sa»a. e. r . 
ticella di Betlemme nella lieta ootte , in cui 
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nacque il Salvadore , zampillò unaFontana_* 
di acqua , che tuttavia dura . E più che certo 
c, perche e' di fède ciò che fcrive l’Evangelio, 
che neirOriente nacque infieme col Salvadore 
una nuova Stella , che annunziò a’ Santi Re_» 
il Tuo Natale, e che a’ Pallori di Betlemme ap- 
parve un’Angiolo , a dar loro la medefima_» 
nuova , e per l’aria fi videro eferciti di An- 
gioli volanti , che cantavano Gloria a Dio, e 
pace agli uomini . 

A quelli prodigi antichi voglio aggiugne- 
re altri due modcrni,che da Giovanni Raderò 
z>* Cbrìfl ttat infignc Teologo colle il DrelTelIio . Nell’anno 
tn afftndìc. dd 1420. vicino alla Città di Niremburg nel- 
la Diocefi di Bamberga nacque un’Albero , 
che per molti anni fi confervò , il quale con_» 
fiorire, e dar frutti al tempo degli altri alberi, 
nel maggior rigore poi dell’Inverno , Bando 
tutti gli altri alberi lecchi , lènza verun bene- 
fizio,© indulltia, nella notte di Natale, in cui 
Grillo nacque dalla Vergine,gettavaun frut- 
to Irefchifiìmo della grandezza di un mezzo 
dico ; Cola prodigiola ! Perche nè avanti, nè 
dopo , fe non in quella notte folamente pro- 
duce va quel fruttojll qual miracolo era paten- 
te a tutti quei che dalie vicine contrade con- 
correvano a vederloin quella Tanta notte j Ed 
il medelìmo Autore afferma , che il vide , e_> 
l’ebbe in Tua mano, e che fu prefentato nel 
Concilio Bafiliefe nell’anno del 143 2. ed ac- 
certato da molti Dottori Teologi , e Giure- 
coniuki . 

11 
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Il fecondo Prodigio rifèrifce il meuefi- 
mo Autore di quella guifa : nella Diocelì 
Aeftetenfe aveva un T eologo dotto , e di vo- 
to, inquilìtor generale, che era nella medelìma 
Diocelì; Il quale udendo contare , che get- 
tandoli in terra nel dì , o nella notte di Nata- 
le quelle mollicole di pane , che avvanzava- 
no dalle menfe de’Fedeli , nalcevano mira- 
colofamente da quelle certi fiori : egli per di- 
fingannarli , léce l’efperienza, e buttando in-» 
certa parte dell’Orto , ove non lì eran mai 
feminati , o villi fiori , vide che dalle mollico- 
le del Pane che avea gettato in terra nacque- 
ro i detti fiori , come gli avean contato . 

A quelli due prodigi lì può aggiugnere - 
quello che conta Bartolomeo Saliguiaco nella 
Defcrizione di Terra Santa, cioè , che vicino 
al fonte di Elifa nafeono certe Rofe, che llan- 
do chiufe , e per anche nel fuo bottoncino , 
nella notte di Natale fi aprono , e pallata-» 
quella notte li chiudono di nuovo . Con que- 
lli prodigi volle Dio corroboratela fède di- 
quello Miltero. Ma con ifeguenti non folci 
perfuade la fede , ma ancor la divozione ver- 
ta sì Santo Miltero . 

AS.Liduina Vergine apparve la Sovra- Ejus vUaiii. 
na Vergine , e Madre di Dio in una notte di xxa t-*- 
Natale > accompagnata da molte Sante Ver- 
gini, ed Angioli dell’empireo, ed apprettan- 
doli l’ora in cui il Verbo Incarnato nacque.? 
nel Prefepio ; fentì la Santa Vergine Liduvina 
che l’erano Rate empite le mammelle di latte 
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in quella quantità con cui fi empierono quelle 
della puriffima Reina nell’ora in cui partorì 
il divin Verbo.La qual meraviglia fé le rinuo- 
vò ne tre feguenti anni nella ftefsa ora , e_> 
notte di Natale . £d avvenne , che fucciando 
tre forfi di latte una Vedova di vota , c fami- 
liar della Santa, a cui Dio avea innanzi rive- 
lato quello favore , fentì tal foavicà , e fortez- 
za, che Rette tre dìfenza guftare co fa da-» 
mangiare , e farebbe cosi Rata tutta la vita 
fenza mangiare , fe la medelìma Vergine non 
le avelfe ordinato in contrario . 

Uguale , e del tutto limile fu il favore^ , 
che fece il Signore alla lua Spofa Ge!rruda_» . 
Meditava ella una di quelle Sance notti di 
Natale, con gran divozione, l’umiltà, e 
l’amore , con cui il Figlio di Dio in quell’ora 
volle nafeere, e poppare dalle mammelle d’una 
Vergine ; Ecco che nel maggior fervore della 
meditazione fenre che le lue mammelle co- 
minciarono adempirli di miracolofo lattea » 
il quale durò tutt’i quaranta giorni che pada- 
no dal dì di Natale lino al dì della Purifica- 
zione nel Tempio. 

Nella Citcà di Euora in Portogallo ha-» 
un Moniftero di Suore Agofliniane , in cui fi 
conferva un’Immagine delSantoBambinojEd 
è fanto collume di quelle Religiofe , che fini- 
ta la fella di Natale , quella che può di nalco- , 
Ilo rubarlo prima di tutte;Il porca al fuo Ora- 
torio, ed incapo dell’anno lo reftituifee con_» 
alcun nuovo regalo . Succede , che toccando 
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quella forte di rubar’il Santo Bambino ad 
una Religiofa paralitica , ed attratta da mol- 
ti anni, e rendendolo, come fi ufava, nel 
tempo della Meda dell’aurora, a cui affìfteva , 
mentre fi cantava l’Epiftola, fubitamence fi 
alzò del tutto guarita . 

Con quelle meraviglie di favori , che il 
Bambino Giesu fa a quei che in quella notte 
lo venerauo , potino accompagnarli le mera- 
viglie di galligo , che efeguifee contro quei , 
che nella medefima notte l’offendono . Cele- 


bre e' quello , che racconta Cefario di quei- 
rindegno Sacerdote , che riducendofi a cele- 
brar in quella notte i divini Mifterj , una Co- 
lomba gl’involò dalle mani l’Oflia confegra- 
ta,e gli bevette dal Calice il Sangue di Crillo, 
fe bene dopo che fi pentì con atti di contri- 
zione de’proprj falli , relìituigli la Colomba 
l’una» c l’altra fpecic. 

Ammirabil prodigio , e che eccede ogni 
efagerazione è quel che fcrivono graviAutori 
riferito dal Noflro Padre Teofilo Rainaudo . 
In tempo di Enrico Imperadore neH’anno 
del iox2- Celebrando Media la notte di Nata- 
le un Sacerdote di nome Roberto nella Chie- 
fa di S. Magno Martire in Salfonia, un Laico» 
chiamato Ottherio , con altri quindici uomi- 
ni , e tre donne , cominciarono a ballare nel- 


l’Atrio della Chiefa con modi , e forme poco 
decenti alla fantità di quella not te ; Modo il 
Sacerdote da finto zelo, e perche diflurba- 
vano altresì l’ordine de’divini tiffizj ufcì fuori 
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riprendendo tanta licenza, & ordinando lóro, 
che defiftefl'ero da foniiglianti balli : Eglino 
nulladimeno continuarono a far poco cafo 
delle ammonizioni del Servo di Dio; All’ora il 
Sacerdote dal medefimoAltare, maledicendoli 
dille: Piaccia a Dio che canto balliate , che in 
tutto un’intiero anno non cediate ! Che così 
fletterò tutti un’anno ballando fenza tregua 
di ripofo, fenza mangiarci fenza bevere . Un 
certo fratello volendo ritirar dalla danza una 
fua forel!a,tirandola per un braccio, glieljlafciò 
nella mano » fenza dar ella fegno di fenrimen- 
to , né gettar una goccia di fangue , e conti- 
nuò così fenza un braccio la danza principia- 
ta con i compagni . Finche , finito l’anno » 
venne S.Eriberto Arcivefcovo di Colonia , ed 
afifolvendoli dalla maledizzione , celarono 
di ballare, e riconciliolli con Dio. Fra quelli, 
le donne moriron iflo facto , degli uomini 
alcuni fopravvilTeroalcun tempo, ma con tal 
tremore in tutto’l corpo, che benmollrarono 
il rigor della Penitenza, che si prodigiofa- 
mente , avevan fatto . Così galliga , e così 
vuole il Signore che fi veneri quella fànta 
notte , in cui egli fi degnò nafeer in terrai 
per noi* v 
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DOCUMENTO IV. 


Infegna la Fede del fuo nafeimento per ilmodo 
con cui ella fiorì nel principio . 

A Ffin che conofciamo la Fede , che quello 
Sovrano Macftro c’infegnò di sì divino 
Millero , farà buon fondamento l’inveftigare 
quanto ella fiorì nel punto in cui nacque , ac- 
ciocché nel fiore conofciamo il frutto , e nel 
frutto la radice . S. Agoflino chiamala Fede 
radice , come nel vero è , donde fpunta ogni 
frutto, e tutt’i fiori delle celelti virtù . Infide 
agnofeo radicem ; Perche ficcome per il frutto, 
o dal fiore fi conofce la radice , così per ciò 
che fiorì , e da ciò che fruttò , conolceremo 
molto bene la Fede , che quello Bambino c’in- 
fegnò nel fuo Santo Nafeimento . 

Il Profeta Ifaia favellando della venuta 
del Meffia dice che all’ora hà da fiorire la fè- 
de , come giglio , e produrre come arbore i 
fuoi rami . Florebit tjuafililium , & germinans 
germinabit Utabunda ; Perche efiendo avanti 
la Chiefa dc’fedeli, che era la Sinagoga, come 
un deferto fecco fenza foglie , e fenza fiori ; 
col nafeer di Crifto fi cambiò in un Giardino 
di fiori , e di frutti. Per conférma di ciò, nel- 
la notte in cui nacque il Santo Bambino, il 
Cielo, e la Terra fiorirono ; LaTerra, per- 
che i Prati fi {mattarono di fiori; Il Cielo $ 
perche le nubi fi adornarono altresì di fiorii 
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Perche ove la Volgata legge ; Barate cali de 
fuper, traslata il Siriaco : Florete, fiorite Se 
non è che vedendo il Cielo aderto la Terra_> 
convertita in Cielo iftellaco;vuol con ciò con- 
vertirli in terra fiorita ; O perche vedendo di- 
fe piùbella ora la Terra, folo con quefto nato 
fiore , vuol cambiare in fiori le Tue (ielle il 
Cielo . . . . , <• 

Tutto il frefeo del Libano, e tutta l’ame- 
nità del Carmelo, e di Saron, profiegue il; 
Profeta , fi hà da concedere all’ora alla Chicfa 
de’Fedeli: Gloria libarli data efl ei, decor Car- 
me li , & Saron : Perche all’ora han da veder 
tutti co’proprj occhi la gloria , c la bellezza^* 
del bello Infante,edjallora hà da venire Iddio, 
e nafeereper falvarci . Ipfi videbunt gloriar» , 
& decor em Dei nojlri ; ipfe veniet , <&■ falvabit 
nos . Per quefto all’ora nelle Caverne , dove_> 
perl’avanti abitavano i Dragoni, fìoriràla 
canna , e rinverdirai!! il giunco . In cubilibns , 
in quibus Dracones habitabant , orietiir 'viror 
calami , & pinci . Cioè a dire : l’incultogen- 
tilefimo fiorirà nella fede di quefto Bambino 
nafeente , perche in fine tutto hà da fiorire , 
come giglio: Florebit ficut lilium , Perche_> 
come fiore del Campo , e giglio delle Valli * 
nacque all’ora quegli che , conforme a-» 
San Paolo , fondò , e perfezionò la no- 
ftra fède : *4 utborem fidei , & confummato - 
rem Jejum , fondolla nel Prefepio , e per- 
fezzionolla nella Croce; perche in quella gui- 
fache la morte di Croce fu l’ulcimo Docu* 
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mento , che di eliaci diede , così il nafeiinen- 
to nel Prefepio fu la prima lezione che del- 
l’iflelfa ci dettò •. o . 

Conofcefi altresì dal frutto la radice : co- 
sì da ciò che all’ora fruttificò fi conofcerà ciò 
che c’infegna > Si vede quello primieramente 
nella Vergine Sovrana , di cuidice S. Agofli- 
no , che fu più beata nella fede , che all’ora 
ebbe di quello Miflero, che nella dignità, che 
ricevette di Madre di Dio: SacratiJJìma Virgo , Ju &- * yi >g. 
Beatior fuit per fidem perfeftam Deum. conci - ca *' 3 ' 
piendo in anima, quàm in corpore . £ fcS. Lifa- 
betta chiamolla Beata , perche credette , che 
avea da concepirete partorire un Dio : Bea- 
ta qua credidifiii Che farebbe dipoi che’l vide 
nacod’avanti a gli occhi fuoi ? Ella fu la pri- 
miera , che il credette* e’1 confefsò incarnato, 
ella che il credette , e confefsò già nato ; ed a 
quella celelle Vergine dobbiam la notizia di 
quello dolciflìmo Mirteto , perche , conio 
Ieri vono gravi Autori , ella fu, che informò 
S. Luca degli arcani, de’qual iella fola fu cou- 
fapevole. Ella fu quell’Ape gentile , che pri- 
miera luccio il mele di quel fiore del campo , 
che dopo d’averlo cuftodito » e ben conferito 
nel fuo cuore, Maria autem coafervabat omnia Lue x ' 

Verba bac , conferens in corde fuo. Il comu- 
nicò a S. Luca , e per fuo mezzo a noi tutti. O 
Vergine fedeliflìma , e Madira di noltra fede! 

Conferifca io ancora nel mio cuore ciò , che 
voi conferite nel volito , acciocché fenta in_> : 
lui gli aumenti della fede, che Voi conofce- 
. " vate 
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vate nel voftro di tanto Misero . *Augmentct 
fidei conferebat in corde , difle il voftro fervo 
S. Ambrolìo, che conferendo Voiifegreti, 
conferivate la fede, in cui vi vedevate crefciu- 
ta . Conferivafi da Voi l’Incarnazione col na- 
fcimento, e crefceva la fede di vederlo incar- 
nato con quella di vederlo nato. Conferivan- 
fi le figure col figurato, le profezie antiche.* 
col fuccelfo prelente , le parole dell’Angiolo 
con la verità della promefla , e crefceva Tem- 
pre più nel voièro cuore la fede di ciò che ve- 
devate: ugu menta fidei conferebat in corde . 

Sappia per tanto ioconferir quelli fegreti , af- 
finché fappia fentir quella fede , Che pare , o 
Vergine , e Madre , che non finifeo di credere 
ciò che conferifco nel mio cuore di quello Mi- 
ftero, perche non finifeo di conferire ciò che 
credo . llluflrate Voi il mio intelletto , ed in- 
fiammate lamia volontà , perche non men_» 
liete illullratrice , che illullrata , ( che tutto 
vuol dire l’etimologia del vollro nome, ^fiin- 
che formi con la luce della fede concetto di 
ciò che credo, e Conferifco nel mio cuore . 

Vedelì fccondariamente nella fede di 
S.Giufeppc» perche egli, come afferma S.Ber- 
nardo , fu quel fervo fedele , e prudente, che 
Diocollituì fopra la fua famiglia Giesù, 
Maria , quegli che più d’avvicino 'ricevette i 
raggi di quel nato Sole ; Quegli , che in fe- 
condo luogo il confelsò, l’adorò , Io fervi , ed 
alimentò col fudorc di fua fronte : Egli fede- 
lilfimo Coadiutore 4i sì gran Miftcro,Afa£«/ 

con- 
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conftlii coadjutorem fideli ffimum ; Egli il Segre- 
tario , a cui Dio meglio che all’altro Giulèp- 
pe rivelò il fegreto de’maggiori Mifterj : Da- 
tumefi eiconfcium fieri coèleftium Sacramento- 
rum : Come conveniva Sòlfe colui , a cui fida- 
va Dio il meglio del Cielo , c della Terra . 

Vedefi in terzo luogo nella Fede decan- 
ti Pallori , perche nel medefimo punto, in cui 
udiron dagli Angioli le nuove delnafcimen- 
todel Signore , rollo credettero, furono, tro- 
varono, videro , conobbero, ed adorarono il 
nato Bambino : Venerunt feftinantes , invene - 
runt Tuerum , & cognoverunt de Verbo ; e di 
difcepoli nella fede li fecero Maellri, e Predi- 
catori della medefima Fede di quello mine- 
rò ; predicando a tutti ciò che aveano vedu- 
to, ed udito , come chiaramente inoltrano le 
parole di SJLuca : De bis, qua: ditta erant a Va- 
ftoribus adipfos* Sopra le quali parole dice 
S. Ambrogio, che tanto più eccellente fù la 
fède di quelli Paliori,quanto più per fua umil 
condizione eran’indifpofli per l’umana pru- 
denza : 7 ^on vilis perfona Vafiorum , certè quò 
vilior ad prudentiam, eò preciofior ad fidem . 

A Santa Veronica rivelò la Vergine San- 
tiflìma , che quando quelli Santi Paltori ven- 
nero ad adorar’il Bambino, vennero inlìeme 
con loro le greggie delle lorpecoreIle;come a 
celebrar a lcr modo belando il Nafcimento 
dell’Innocente Agnello . Fù celelle iflinto,che 
il nafcimento del Buon Pallore foife felleg- 
giatoconla voce delleinnocenti Pecorello. 
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O Bambino delll’ Anima mia ! O Paftorino di 
Betlemme! Come ben parete gii fra le Peco- 
relle dopo che venifte dal Cielo per efler no- 
flro Pallore ! Altre Pecorelle avete Voi, chc_> 
non fondi quella greggia , quali v’importa 
cercare, e condurre alla vollra mandra;affin- 
che lia tutto un’ovile>liccome liete di tutti un 
Pallore . Di tutte le vollre Pecorelle liete un 
Pallore molto Buono , perche tutte cono- 
feetej tutte però non fono vollre pecore, per- 
che né tutte viconofcono, e folo quelle, che vi 
conofcouo, Voi chiamate vollre Pecore : Co- 
gnofeunt me mea . Acciocché tutte dunque.* / 
lìamo vollre pecore , fate , che tutte vi cono- 
fcano, giacche a tutti nafeete , come Pallore, 
fra le Pecore del Campo : Conofcavi la Pe- 
cora, giacche il Bue vi conofce : Conofcavi 
l’Uomo, giacche vi conobbero i Bruti; ricono- 
fca la Pecora il pafcolo del fuo Pallore, giac- 
che il Giumento riconobbe il Pr«fepio del ' 
fuo Signore ; riconofca il vollro Popolo la 
vollra venuta , come il Popolo gentile vi ri- 
conobbe . Non permettete , o Celefte Pallo- 
re, che li perdano tante Pecore fuori della vo- 
ilra nundra ; non perifea la Pecorella in boc- 
ca al Lupo Infernale, che Voi compralle con 
le lagrime, e col freddo del Prefepio,marcaftc 
còl fangue della Circoucilione , ed avete da 
redimere col fangue delia Croce. Pigliatela 
fopra le vollre fpal le, che ancorché piccoli-; 
no, avete le forze di un Dio, guidatela a i pa- 
fcoli della vollra Chiefa, ed* lì alla vollra 
Gloria. Amen. Co- 
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Conofcefì altresì la primiera Fede di que- 
llo Miftero nella Fede de’ Sancì tre Re , chej» 
eflendo per l’innanzi idolatri , cd infedeli, ve- 
duta la nuova Strila, ed in quella il nafcimen- 
to del nuovo Re', torto in lui credettero , ven- 
nero, interrogarono, trovarono, entrarono, e 
con adorazioni offerfcro i tre mifteriolì doni, 
in cui lo confeflavano per Dio, per Uomo , e 
per Re . Vedete , dice S. Bernardo , come tien’ 
occhi di Lince la Fede , che giunge a difcuo- 
prire per Figlio di Dio un Bambino lattante: 
Videte quatti Lynceos oculos fides habeat , cogno- 
fcit Dei Filium luci antem . Vedete , dice Teo<- 
filato , come furono rifchiariti gli Animi di 
quelli Re con la Fede di quefto Bambino, 
perche vedendo un Poverino l’adorarono co- 
me Re : Vide xAnim& illufirationetn , patiperem 
videbant ì & m adorabant . X ventiqnatcro Rè, 
che S. Giovanni vide,che adoravano l’Agnel- 
lo di Dio, vedevano l’Agnello in Trono di 
gloria, cmaeftà di Dio • Quelli tre Re vede- 
vamo in un Prefepio, ed umiltà di Uomo; ve- 
devamo povero, e confeflavanlo Re, vede- 
vamo Uomo, e confèflavanlo Dio: Vedevan- 
lo Dio , e’1 confeflavano Uomo : Vedevanlo 
nato di tredici dì ,e’l confeflavano eterno; 
vedevanlo piccolino ,e’lconfeflavan’immen- 
fo; vedevanlo infante,e’l confeflavano fapien* 
tiffimoi vedevanlo infafeiato , e’1 contcliava- 
no onnipotente, perche più che di Lince tien 
gli occhi la Fede , con cui il medertmo Ram- 
ino loro illurtrò la mente . 


Sernt.ì, dt 
Epipb. 
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Occhio del Cielo chiamò S. Agollino 
quella Stella, eh. guidò i Magi a Betlemme, e 
S. Ma(fimo la chiamò lingua ; occhio , c lin- 
gua del Cielo fù quella Stella ; occhio > e lin- 
gua del Cielo era quella fede : lingua del Cic- 
lo per dove intefero Miltero sì cclefte; occhio 
del Cielo , con cui difeernettero la ricchezza 
del Cielo fra la povertà della Terra,la maeftà 
di Dio fra l’umiltà d’un Prefepio. 

Conofcclì lilialmente la primiera fède di 
quello Miltro nella lede de’ Santi Innocenti, i 
quali avvegnaché non ebbero lingua per con- 
tala! la, ebbero vita, e fangue per morir per 
ella . Che maggior bando li potea publicar 
per tutta Betlemme , dell’efl'er nato in quella 
il Salvadore , che le voci di tanti Innocenti 
Betlemitici ? Vox in Bjiama audita ejl , plora- 
ta s, & nlulatus multus . Udiflì una voce ne* 
contorni di Betlemme, dice il Profeta, udir oli- 
li gran pianti , e gran lamenti ; eran querele 
da per tutto, che piangevano molti Bambini 
morti di Betlemme, ma eran voci; che publi- 
cavano un Bambino di Betlemme nato di po- 
co ; era pianto di molti , che morivano , ma 
cottilo pianto era voce di un fol’Infante , che 
nafeeva ; perche fe il nafeimento di quello 
Bambino occafionò a tanti Bambini tante 
morti , perche fra tutti pretendeva fol quello 
Bambino uccider Erode , che altro dicevan le 
voci di tant'Infanti uccilì , fe non che era già 
nato l’Infante , che Erode voleva uccidere . 
Quante ferite riceveano , tante bocche apri-" 
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vano , c quante goccie di fangue fpargevauo, 
tante lingue icioglievano per publicare il na- 
fcimento del Re, per cui morivano ; e fé mar- 
tire è rifletto, che teftimonio , perche col fuo 
fangue teftifica la Fede di Crifto, perche muo- 
re , quanto ben rettificata natte la Fede di 
quello Miftero , col teftimonio di tanti Inno- 
centi Martiri ? Martiri, e fiori di Martiri chia- 
ma la Chiefa quelli Innocenti : Salvete flore s 
Martyrum ; fiori di Martiri, e primieri germo- 
gli della Fedeli chiama S. Agoftino: Flores 
Martyrum, & f rimas erumpentis Ecclefta gem- sernt.ro. * 
mas, perche ttccome dal fiore , e dalla gemma sanclit. 
lì conotte beniffimo la virtù della Radice, 
così per il teftimonio di quelli Martiri fico- 
notte la Fede di quello Millero , che S. Ago- 
ftino chiama radice: In Fide cognofco radi ceni. 

Fiori fono, che nacquero in Betlemme, ferirti 
col nome del Nato Rè, perche Betlemme de- 
ve effer la terra , in cui nafeono i fiori ferità 
col nome di Re , perche Betlemme è la terra 
ove morirono tanti fiori per il Santo nome del 
Re'del Cielo.Fiori fono, e fu duopo decimar 
i fiori per cavar d’effi quella femenza , che pri- 
miero feminò nel Campo di fua Chiefa, quan- 
do tolto uttì a feminareil Seminator del Cie- 
lo nel puntogli cuinacque.Perche fe il lingue 
de’ Martiri , come dice S. Cipriano , è femen- 
za, che Dio butta nel Campo , perche meglio 
eretta nafeendo la Fede, quello fùil primo 
fangue, che per fède di quello Miftero fi fparfe; 

Semenza della Fede, che in quella prima ve- 
nuta" 
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nuta al Mondo frrninò , affinché nella fecon- 
da venuta truo vi la mefle bea crefciuta, quan- 
do hà da efler grano , e niente gioglio , quan- 
do tutti anno da credere all’ora ciò, che ora 
non credono . Se forfè non fu traccia , di cui 
usò il Sommo Pallore in perder tanti Agnel- 
li , per guadagnar molte Pecore , quando 
tutto farà Pecore , e niente Lupi ; quando 
tutto farà un’Ovile , e un fo! Pallore ; e final- 
mente ftrattagemma, che Dio inventò in vo- 
ler tellificare con la morte di tanti Agnelli il 
nafcimento dell’Agnello di Dio, come dice 
S. Agollino, che ha da elfer ancor’ egli uccifo 
per togliere i peccati dal Mondo : Mgnclli de - 
bcnt immolari, quia u ignus futurus ejt crucifi - 
gì , iptitollit peccata Munii . 

DOCUMENTO V. 

Come infegnò la Fede Romana , 

L ’Ultimo Documento della Fede primiera, 
che di quello Santo Millero il Signor ci 
diede nafcendo,fò , che non balla credere, che 
nacque per noi in Betlemme , ma della ma- 
niera , che la Fede Romana c’infcgna.Quello 
c’infìnuò Cri Ilo , dice Barrada , nafcendo ;in 
tempo deirimperioRomano,e tributando ub- 
bidienza all’Imperador diRoma;perche,cortte 
fcrive Orofio, Grillo nafce,profelfando d’elfer 
del Dominio Romanofil Crifiianorinafce per 
ilBattefimo, prof; dando la Fede di Roma, 

Cri- 
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Crifto nafce Cittadino domano fotto la ma- 
tricola, e vatallaggiodell’Imperador Roma- 
no , ed il Criftiano rinafce Concittadino de’ 
Santi per la profèffione , ed ubbidienza al 
Pontefice Romano . 

Ufcì in publico un’editto di Augufto 
Cefafe , dice l’Evangelifta S* Luca , affinché 
tutto il Mondo fi defcrivete : Quella defcri- 
zione più fù di Crifto , che di Augufto , dice 
S. Ambrofio ; acciocché intendiamo , che tut- 
tofi Mondo avea da fogeettarfi alla Fede, ed 
ubbidienza dell’ universale , e Sommo Pon- 
tefice di Roma. Quella deferizione fi fece 
efi'endo di Siria Prendente Cirino , e la lieta 
fi hà da fare elfendo Prefidente di Roma Pie- 
tro . Andava ciafcuno alla fua Città , d’onde 
derivava la fua difeendenza , a profetarla Fe- 
de , e l’ubbidienza all’Imperador di Roma. 
La Città , ove tutti abbiam a concorrere è 
quella, in cui fi profeta la Fede , e l’ubbidien- 
za al Pontefice Romano . Concorfe altresì 
Giufeppe, e Maria Madre di Dio a Betlemme 
Città di Davidde per il medefitno fine , per 
ciò che erano della Cala , e Famiglia di Da- 
vidde . La Betlemme , a cui deve ricorrere . 
ogn’un, che fia della Cafa , e Famiglia di Cri- 
fto Figliuol di Davidde , è la Città di Roma , 
vera Betlemme, Cafa di pane, ove fi riparte il 
pane della vera Dottrina . Perche l’Eretico, 
che và a Bethavem Cafa di confufione , e non 
a Betlemme , non è della Cafa , e Famiglia di 
Davidde, che e Crifto , ma della Cafa , e Fa*' 

N miglia 
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miglia di Sanile, che è il Diavolo . 

Perciò volle quello Maeflro Sovrano, 
che la Cacedra , d’onde c’infegnò quella pri- 
miera lède , che e' il Prelepio, o mangiatoia,!! 
collocane in Roma, com’ancor’oggi li con- 
ferva ntllaBafilica di S. Maria Maggiore , che 
per Ilio antico nome chiamali S. Maria ad 
Praefepe. E per quello delle meraviglie, che 
addietro toccammo , che per conferma della 
fede di quello Millero fuccelTero nella notte 
di Natale, o poc’iananzi , la maggior parte , e 
le principali avvennero in Roma ; acciocché 
intendiamo , che fecondo la fede di Roma 
avea ad elferela Fede di quello Millero , che 
con tali prodigi volea contèrmarc . 

Li Roma nel tempo di Collantino , ed 
Elena fua Madre , quando la Fede Romana 
cominciò a fiorire, edi Crilliani pubicamen- 
te a confelfar Grillo , ed adorare il vero Dio 
ne’ Tempi » che il medefimo Imperadore , edi- 
ficò , fucceffe , come fcrive S. Tommalo , che 
aprendoli una lèpoltura , trovaron in ella un 
Corpomorto, con una lamina d’oro fui pet- 
-to, in cui ftavano fcritte quelle parole . Chri- 
ftusnafeetur ex V ir gine , &■ ego credo in cum . 
C Soli fubConftantinì , & Hdens temporibus 
iterum mevidebis. Criftonalceràd’una Ver- 
gine , ed io credo in lui . O Sole ,iu tempo dà 
Collantino, e di Elena, di nuovo mi vedrai. 
E che altro volle Iddio dinotare con quello 
annuii2Ìo del fuo Nafcimento , nel tempo in 
cui lì llabittva la Fede Romana , che dire_> 
. chia- 
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chiaramente, che all’ora rinnoverebbe la Fede 
del Tuo Nafcimento , quando fioride la Fede 
di Roma, e che conforme ad una tal Fede ave- 
va ad «edere la Fede del fuo Nafcimento . 

O Sovrano Maeftro ! O Dottore di no- 
ftra Fede ! Scrivali altresì nel mio {petto la-» 
Fede disi Divino Miftero in lamina di oro 
del voftro amore.Voi liete l’oggetto di noftra 
Fede , il berfaglio di noftra Speranza , e’i cen- 
tro di noftra Caritàj, Non. vi lìa più chi 
v’ignori , perche non manchi più chi vi ami , 
e ponga in Voi tutta la fua fperanza . Scrivali 
nel voftro Prefepio riftelfoche d fcrilfe sù la-» 
voftra Croce: Jefus T^a^arenus J\exjud£0- 
rum ; acciocché tutti fappìano , che nalcelte in 
un Prefepio, liccome fanno che moriftc in una 
Croce . Scrivali con lettere ebraiche , greche, 
e latine; che Voi fiere Giesù Nazzareno Re 
dc’Giudei ; ebraiche acciocché fappia il Giu- 
deo, che già c giuntoli Melila , che afpctta- 
va : Greche , perche conofca il esentile , che 
già è venuto il Salvadore ; Latine , perche 
creda il Mondo tutto , che è già nato il fuo 
Riparatore : Anticamente aveano i Santi Pa- 
dri fcritta quella Fede nelle verdi foglie di lue 
fperanze ; noi già ora la tenghiamo fcritta-» 
nelle foglie , enei frutto , perche già apparve- 
ro i fiori nella noftra terra , e produce i Tuoi 
frutti la pianta del fico ; Flores apparuerunt in 
terra noflra , ficus protulit groffosfuos j pècche 
già il fior Verginale di Maria produlfe .il bel 

Frutto del fuo Ventre puridìmo . , # 
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Anticamente mnorivano i Santi coilj 
quefta Fede , dice S. Paolo , vedendo folo da 
lungi , ciò che noi davvicino oggi godiamo • 
jfuxta fidem defunElì funtomnes ijìi non acce- 
ftis repromiffionibus, fed à longe eas afpicientes , 
& fdlutantcs : perche anticamente eravate un 
Dio molto da lungi , ed oggi fiere un Dio 
molto davvicino. T’immagini tu, dite voi 
per Geremia, ch’io fono alcun Dio tuo vici- 
no , e che non fono un Dio che dimoro mol- 
to lungi ? Pntas ne , Deus è vicino egofnm , &• 
non Deus de longe ? Ora potete dire al rover- 
feio ;che non fiere già Dio da lungi , ma un_» 
Dio molto d’appreflò , e vicino a noi , dap- 
poiché nafcefte Uomo , Padre, Fratello, e vi- 
cino noftro. O Beati noi Criftiani . che na- 
rriamo , £ muoriamo in quella Fede ! Molti 
Re, e molti Santi defideravano vedere anti- 
camente ciò che noi vediamo , e non vide- 
ro • Noi vediamo , e godiam già hà molt’an- 
ni ciò che eglino per molti anni allettarono, 
e non videro. Per tanto. Beati oculi, quivi - 
dent qua vos videtis ? Beati gli occhi noftri , 
che godono , e vedono tanto Bene ! 

Nelle Storie Ecclcfiaftiche leggiamo, che 
quando la Vergin Sovrana voftra Madre cer- 
cava con S. Giufeppe alloggio in Betlemme_> 
per il voftro Nafcimento , vedefle d’avanti 
agli occhi Tuoi due Popoli , o Nazioni , deile 
quali , una rideva , e l’altra piangeva , e che_> 

•riflettendo il Cai'to Spolo nel mifiero della » 

vilìone gli appariiie un’Angiolo, che gli dille. 
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che quei , che ridevano erano coloro che ave- 
ari da credere, e confdfare il vollro Nafcimen- 
to ; c che quei , che piagnevano erano coloro, 
che non aveano a credere . E non lìam noi , i 
Criftiani, che crediamo , e confeflìamo quella 
Fede? Dunque quanta ragione abbiamo di 
rallegrarci con Voi? Non fon quelli iduc_j 
Popoli , che lì azzuffavano nel ventre di Re- 
' becca , Giacobbe » e Efau ? Non fon quelle le 
due Nazioni, che ufciron dal ventre di Ta- 
mar, Zaram» eFares? Non ilcappò Vitto- 
riofo quegli, che lì raprefentava in Giacobbe , 

' perche nacque con la Fede di quello Millero ? 

Non ufcì primiero quegli che li adombrava.» 
in Fares , perche nacque nella Fede del Mef- 
fia , di cui aveva ad elfer Progenitore Fares ? 

Dunque confelfianlo noi altresì , che fiam fuo 
Popolo, e come ci raccomanda Guerrico 
Abate, venerianlo con grande fpcranza , rice- 
vianlo con fede , ed abbraccialo con amore:' 

Filuim , qui natusefl tibi , ( pemagna venerare » ' 

fufeipe fide , amplexare charitate . 
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LEZIONE SECONDA. 

\ 

Come col fm Santo Nafci mento 
cinfegno Crijìo l’umiltà • 

F Ondato già nella fède, dee fondarli mol- 
to bene nell’umiltà il Difcepolo di Bet- 
lemme; perche ficcome la Fede èia ra- 
dice, l’Umiltà e il fondamento di tutte le vir- 
tù , e tanto piùhà ad elfer quello profondo , 
dice S. Agoltino , quanto più alto hà da ede- 
re l’edifizio Spirituale , che lì hà da fabbrica- 
re. Quella Umiltà c’infegna il Maeftro di 
Betlemme col fuo efempio , di tal fatta ,che_> 
pare che non fi infegni in quella fua Scuola 
altra facoltà più che quella , perche come di- 
ce S. Agollino , tutta la Scuola di Betlem- 
me non è altra cola , che una officina di 
Umiltà: Ontnis Chrifii T^xtivitatis ScboU , 
umilitatis eft officina * Getto e , che tutto ciò, 
che in quella grotricella,c Santo Miftero con- 
templiamo , ci Uà mandando gridi alle orec- 
chie , e rifteflò Bambino, lenza parlare , ci di- 
ce coU’efempio, ciò , che di poi d hà da inti- 
mare colla favella , e niuna cofa con più effi- 
caci ragioni c’intima , che la Dottrina della — » 
SantaÙmiltà;udiam dunquei documentnche, 
ce ne dà . 

DO- 
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DOCUMENTO I. 

Inferita l' Umiltà con farji Vomo . 

T L primo Documento deH’Uniiltà, che c’in- 
1 fegna, è farti Dio Uomo, nafcendo per 
noi . Eleggerò l' Apoftoio S. Paolo quella-» 
umiltà , con quelle sì fpeflò ripetute parole : 
Exinanivit femetipfnm formarti fervi ac ci piena : 
Umilio® Iddio, c quali fi annientò, urenden- 
do figura di fervo ; e fe allora fi fe Servo, 
quando per noi fi fece Uomo , che grande^ 
umiltà fu il non contentarli dinafcer (blamen- 
te Uomo , ma Uomo Servo ? Con ragione di- 
ce , thè fi annientò , e fpoglioffi di lua gran- 
dezza , exinanivit , perche non fi può imagi- 
nare maggior balfezza, che quella , a cui Dio 
giunfe > in pigliare figura di Servo per noi . 
La fuperbia di Lucifero fù in voler fai ire al 
Cielo ,ed ivi farti fomigliantea Dio : l’umil- 
tà di Dio é in difcender dal Cielo, e farli fomi- 
gliante all’Uomo nella Terra ; e fe quella fu 
fuperbia intollerabile , quella fu umiltà incre- 
dibile . Per meglio conofcerfi , la contrapofe 
l’Apollolo alfa grandezza , ed edere di Dio . 
jC>mj cumin forma Dei effet , exinanivit femet- 
ipfum , fortnam Servi ancipiens ; Avendola-* 
forma di Dio pigliò la forma di Servo; perche 
iiccome lafomma grandezza di Dio è, edere 
nella forma , e fomiglianza di Dio , così la-» 
fotnuw balfezza è , elfer nella forma , e fornii 

N 4 gliau- 
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glianza di Servo . S.Giovanni quando in bre- 
vi parole ci conca il Nafcimento de! Signora 
nel tempo , prima ci riferifee difFufamente il 
ilio Nafcittiento nell’eternità, acciocché dalla 
grandezza del primiero Nafcimento , ed eter- 
na generazione fi conofca meglio labalfezza 
del nafcimento, e generazione temporale, 
perche quello fù di fomma eccellenza , quello 
rii di fommo abbaiamento , Lo Spirico San- 
to dice, che quanto un’uomo è maggiore nel- 
la grandezza , tantopiù fi ha. da umiliare , 

J Quanto magtius es , bumiliate. Dio è quello 
Bambino, e per e fiere Dio, non può efl'er mag- 
giore: quanto grande è dunque l’umiltà , con 
cui oggi nafee in figura di Servo , che e quan- 
do nalcein figura di Uomo . 

O umililfimo Giesu » e Dio fommo ! Chi 
fi fapefle, umiliar per voi,ficcotne voi vi umi- 
lialle per me! Inferma di Servo nafeete, c 
•per fervire , diteche venite come Servo, e non 
ad efier fervito come Signore: veni mini - 

firari , fed minifirarc. Nel Cielo vi fervon gli 
Angioli , e coijie fervi tutti del vollro Red 
Palazzo , vi riconofcono per Signore , e voi 
nella terra nafeete come Servo , e dire * che_> 
per fervire nafcefle . A fervire entrò Giacob- 
be nella Mefopotamia , e come fervo entrò 
Giufeppe nell’Egitto . E per efier Figlio limi- 
le a voftri Progenitori , volelle altresì entrar 
come Servo , e per fervire in quello Mondo . 
Come fervo volle entrar Giacobbe , ed à fer- 
vire a Laban , perche con umiltà di fervo , di- 
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ce Ruperto , volle meritar la gloria di aver ad 
eiì'ere voftro Progenitore; 'come fervo entrò 
Giufeppe nell’Egitto , e per fervire a Putifar', 
perche con l’umiltà lì diipofe ad elfer figura-» 
voftra nella forma di fervo > che veftifte . 

Un poco dammeno degli Angioli fa- 
cefte l’Uomo: Minuifli eum ptulò minus ab 
%Angelis . Voi però molto più dammeno degii 
Angioli apparile , perche /ion folo rimanelte 
minor degli Angioli quando vi facefte Uo- 
mo ma minor anche degli Uomini quando 
vi facefte Servo . O Sole veri filmo di Achaz ! 
Che non folo correfte addietro le nove linee , 
che fono i nove Cori degli Angioli , non folo 
giungere alla decima linea, che è federe di 
Uomo , ma anche pare che tornate addietro 
dalle dieci linee/, perche non folo vi fermato 
nella decima, ma pallate più oltre come, Servo! 
O Bontà immenfa , o umiltà del noftro Dio ! 
Perche il fervo fallile , così volle il Signor 
ridia Maeftà difeendere , ed affinché l’Uomo 
crelcefie, lì diminuitantol’Eccelfo! Importa- 
va , che Dio crefcefle , e che l’Uomo fi fmi- 
nuilfe , difTe il Battifta ; \lllum oportet crefcere» 
me autem minui . Ma voi volefte al roverfeio , 
che crefcefle l’Uomo, e lì feemafle Iddio, per- 
che nafeendo Uomo per noi , facefte , cho 
l’Uomo falifl'e all’cfler di Dio , e che Dio feen- 
, defle all’cfler di Uomo * O Maeftà umiliata-» 
del mio Dio » e Signore ! Come fi verifica ciò 
che voi dicefte, che non avea ad eflere il Ser- 
vo maggiore clie’l fuo Signore , k io vedo il 

Si- 
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Signore più umile che il proprio Servo? Reftò 
rÙoirro , ed efl'endo l’Uomo Servo , e Iddio 
Signore; reftò il Signore Servo, ed il Servo 
maggiore che’l Tuo Signore . 

* Vedi dunquc,o Uomo ciò, che Dio giun- 

fe a far per te nel Tuo Santo Nafcimento , e ri- 
conofei il documento dell’umiltà , che ti dà, 
dice S. Àgoftino : Vide Homo quid prò te fattus 
Ser n de ttmp. ^ D£USj & humilitatis agnofee dottrinavi . tti- 
conofei ,che fé Dio fi umiliò così per te, tu ti 
ti devi altresì umiliar così per lui ; Se egli fi 
fece fervo, tu non voler efler Signore; fe egli 
' nacque per fervirc,tu non voler vivere per co- 
mandare; fe egli così abbafsò la maeftà,tu 
non voler’innalaarti nella tua bafl'ezza . Odi 
ciò, che ti dice S. Bernardo, che e sfacciatag- 
gine infoffcribile,che là dove fi umiliò la mae- 
ltà, il verme della terra fi voglia infiiperbire: 
c Intolerabilis impudentia efi» ut ubi fe exinanivit 

'j'Z”' * * Ma jefias, vermi culus infietur , <& intu mef tot . 


DOCUMENTO II. 

Infegna l’Vmiltd eolia forma di Bambino . 

S E il primo Documento» che quello Sovra- 
no Maeftro ci diede di umiltà fu nella for- 
ma di fervo, cheprefe , il fecondo fù nellafor- 
fna di Bambino» in cui nacque . Quando que- 
fto Signore volle infegnare agli Apoftoli l’u- 
miltà ;pófe loro d’avanti agli occhi un Bam- 
bino, dicendo, che fe non fi facefferp , corno 
- • 
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quel Bambino, non pottebbemo * ntrlr ‘' c J 
e ielo Ed ceco che ]am damat excmplo, H u d 
£2ta2m 4 Vfrtl : Gii - d^con ^u,- 

pio fatto Bambino ciò , che di poi coni 
Tei ha da predicare : Ecce in Trtfe " mtdio 
pofitus efi , iifeamus ab ipfo , qm* nuus eft, & 
burnì lis corde , dice S.Bcriurdo.^ g^ 
ftà quello Bambino nel mezzo di un i rdc P » 
impariamo da lui , perche è manfueto , ed u 
tnile di cuore . Bambino nafoc, perche in-, 
quella forma ci volle dare la forma del lum 1 
tà, cheabbiam ad offervare , e che 
te potrà effer’ umile quegli , che procura effer 

^ ra,1< 0 Macftro 1 di* Bambini in tutto «lette, 
divenuto Bambino per infognarci ad effer u 
mili : vbi efi Dottor Tarvulorum ? Ove ila il 
•Maeltro de’ Bambini, interrogo Ifaia, quando 
molto tempointerrogò di Voi : 
fepii medio pofitus efi Tarvulus. Qui vi fl a 
to Bambino, pollo in mezzo ad un Prefepio, 
come in una Cacedra ,per infognarci ad cfler 

Bambini, perche di quella forte ci vuol mie 

guare ad efier umili . O chi 
fanctullino , che fi potette fai ■ umifo , . cwnjj 
Voi ! In qualfivogHa altra facolta mol Itola l 
difoepolo, le fà come il fuo Mae Uro \^ c 
difcipulo fifitficut Magifier e/^;Mamque- 
fta icienzadeiriimiltà mente fa il difoepolo, 
che non fi fàcomc il fuo Maeftr* pigolino. 
Voi di voftra fagra bocca diesile , che chiun- 
que non riceverà la voftra dottrina corno 
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picro'ino, non potrà entrar’in vollra Scuola: 
Qui ncn rece perii regnum velut parvulus non 
intrabìt iniilud . Perdi; fé la Scuola di Bet- 
lemme è folamente per gli umili di cuore, co- 
me Voi, foloper i piccoli fi apre, perche foloi 
piccolini, come Voi, fono, come Voi, umili di 
cuore . Per tanto» o mio Bambino, e Maefirò 
Sovrano, quando i piccolini correvano a Voi, 
e gli Apoftoli il proibivano. Voi li chiamava- 
te, li accarezzavate benedicendoli , e coman- 
dando, che niunoloro impedire il venir a_» 
Voi, perche per loro è la vollra Scuola, elfen- 
dofolo per piccolini la Scuola di Betlemme. 

Procuriam per tanto farci come quello 
Bambino, dice S. Bernardo ; procurando far- 
ci per umiltà ciò, che egli fi fece per infognar- 
cela : Studeamus enfici ficut parvulus iJlc.T utto 
il voilro lèudio fia, come ci abbiamo ad umi- , 
liare per fucf Amore>perche folo diqueftagui- 
fa ci potiam fare,come e£>li,piccolini . Quan- 
do quello Signore apparirà nel Mondo la fe- 
conda volta, dice S. Giovanni, che hanno ad 
eficre all’ora tutt-i fuoi Difcepoli limili a lui: 
Cùm apparuerit fimiles ei erimus ; cosi lo de- 
vou’eilere quella prima volta , che nel Mondo 
comparve . Nella feconda fi anno ad alfo- 
migliare nella gloria , nella prima devon’efler 
limili nell’ umiltà . La feconda volta fi an- 
no da conformare alla grandezza delCorpo di 
Crillo, dice S. Paolo : In menfuram atatis ple- 
nitudini Cbrifli . La prima fi devon confor- 
mare colla piccolezza del Corpo di Crillo 

ancor 
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ancor Bambino ; perche liccome la feconda-* 
volta lì faranno tutti i fuoi difcepoli grandi 
Eroi nella gloria : Donccoccurramusin virum 
perfettum j così la prima volta lì devon far 
Bambini per l’umiltà . Per infranger l’orgo- 
glio al fuperbo Golia fcelfe Dio un Davidde_> 
fanciullo di Betlemme ; per demolire l’arro- 
gante lìmolacro della fuperbla fecefi altresì 
Dio fanciullin di Betlemme , come Davidde; 

Noi dunque dobbiam farci come lui Bambi- 
ni, fe vogliam diltruggere l’arrogante lìatua 
di noftra alterezza, ed elTer’umili . 

Preparò Iddio al Profèta Giona l’ombra Ia „ 4. 
deliziofad’un’ellera, che molto lo refrigerò , e 
lo difefe dagli ardori del Sole : nacque però in 
una notte per Divina difpolìzione un verme, 
che con gran fcntimento del Profeta la di Ili - 
pò, ed iit un tratto la djltrulfe . Che altro mai 
e, dice S. Agoftino, quel vermicciulo in ri- 
gura, fe non quello Bambino, che nella beata ° >! L ' !p ' 4 ' 
notte del fuo natale Iddio preparò affini di di- 
ltruggere coll’umiltà deidi lui Prefepio la_» 
fuperba vanità, c faltodel Mondo, efprefl‘a_» 
nella pompofa apparenza, ed ombra debelle- 
rà . Era quello Bambino rapprefentato in quel • 
vcrmicciuolo, che nacque in una notte ; e na- 
fcendoUomo , dice per bocca di Davidde_>, r v 

ch’è verme, e non uomo : Ego fum vermi s, 
non homo, perche l’umiltà , e l’abbaflàmento, 
in cui nafpe fipenfare, che egli ria obbrobrio 
degli uonìini, ed abbiezione della plebe: op- 
probriutn hominum , & ab jettio plebi*. Nacque 

di 
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di notte così nafcollo per infognarci ad elfer 
umili ;ed dfendo egli il fapientifiìmo fra più 
favj del Ciclo , e della terra , liedc sù la care- 
dra d’un vii Prefepio come un teneriffimo 
vermicciuolo nato da un legno : Sedcns in. j 
cathedra fapìentifjìmus Trinccps inter tre s , ipfe 
efl quafì teturrimus Ugni vermiculus , peroc- 
ché fe la Divina Scrittura paragonò il Bet- 
lemmita Davidde come Macero di fovrau- 
mana Capienza ad un vermicciuoIo,con quan- 
to maggior ragione un tal paragone fi adat- 
terà a quello Bambino di Betlemme, eternai 
Sapienza del Padre ? 

O mio grande Dio, immenfo, e Covrano! 
Picciolino volefte nafeere, ed umile come un 
vermicciuolo : ed io come mai pretendo far- 
mi grande in quella vita , e rendermi glorioCo 
l'opra la terra ? Al confronto di Voi , corno 
Dio, il Cielo, e tutto l’UniverCo fono fpazio 
aliai difuguale, e limitato per la voflra gran- 
dezza: ma, come Uomo, vi liete ridotto a tal 
picciolezza ,che appena empite un’angufta_» 
mangiatoia di vili animali . Come Signoro 
di eccella maeili racchiudete in Voi tutta la 
gloria de’ Beati, e come Uomo vellito della-* 
torma di fervo vi riputare dammeno , che uo- 
mo , chiamandovi verme : Egofum vermi * , 
non homo : E che l’Uomo » che veramente 
è verme, e putredine : Homo putredo , &filius 
hominis vermi* t vuordfere adorato corno 
Signore . Per bocca di Davidde Voi affcr- 
«naile, che cri giovanetto* dilptezzato.vdfo- 

lefccn- 
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lefcentulusfunt ego , & contemptus : e ciò fi c 
renduto pur troppo vero , perocché vi lìere_>, 
dato a noi come picciolo : "Parvulus datus cjt 
nobis, e come diiprczzato, e negletto vi fate 
vedere pofttum in Tr<efepio-cd io frattanto am- 
bifeo d'efler magnificato , e pretendo li pofti 
più riguardevoli : Vrimos accubitus . Mentre 
il figliuolo erede, diceva l’Apoftolo , dura-» 
d’efler piccolo » non fi differenzia punto da 
uno feniavo: J Quanto tempore heres parvultts 
e(l, nibil differt à fervo : Così Voi , e (feudo Gai .4. 
per altro vero figliuolo dell’Eterno Padre , & 
erede della fua gloria , divenuto picciolino, 
non vi difiinguete in verun conto da uno 
{chiavo: ed io eflendo un 'abbietti (fimo (chia- 
vo, e privo dell’ eredità della beatitudine pe’ 
miei peccati * come prefumo , come mi gon- 
fio, e sì altiero mi moftro ? Ah ! non Permet- 
tete, Giesù mio, e luce dell’anima mia , cne 
l’ambizione^ vanità del Mondo tauto mi ac- 
cechi la ragione , ch’io nondifeerna il volerò 
lume ! E fe per difgrazia la fuperbia del cuo- 
re m’hà offufeato l’intelletto , che non veda il 
voftroefempio; Voi come Bambino guida- 
temi, acciocché io non cada ; come fon foiiri 
li fanciulli farli guide de’ ciechi perche non 
cadano; molto più , che perii fuo Profeta.-» 

Ifaia ci prometee Dio Voftro Padre, che un 
Bambino ben piccolo , qual liete Voi , gua- 
derebbe al tempo di voltra venuta le fiere del 
bofeo , che fono li fuperbi del Mondo : Var- 
vulusminabit eos . E fe quando il vechio Si- J/a.i 

meonc 
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mcone viprefefanciul'ino fra le fue bracciata 
Chiefa canca.ch^ voi guidavate lui , quand’e- 
gli portava Voi : Senexpuerum portabat , pu'er 
AUtcm fenem regebatihò ben’io motivo di por- 
tarvi non {blamente sù le mie braccia , come 
Simeone , ma dentro del inio cuore , affinché 
Voi mi guidiate come vecchio, ed inveterato 
nella malizia, e come cieco fra le tenebre del- 
la mia fuperbia, e vanità . 

DOCUMENTO III. 

Infegna lo fleffo coWe[cmpio del fuo 
Trefepio • 

S E Dio nortro Signore volefie {piegarci co- 
me in geroglifico le proprietà, e {eccellen- 
ze deirumilrà, niuno vi farebbe da dipingerli 
più proprio , che quello Bambino nato in un 
Preièpio ; perche quantunque quella imma- 
gine efprelia con colori di carne , e di fangue 
tùenimma afidi ofeuro a’ fuperbi del Mondo, 
divenne nulladimeno emblema molto chiaro 
agli umili di cuore, dando loro in varie figu- 
re alcnne rapprelentazioni di quella nobil 
virtù . 

La prima figura di quello fagro Emble- 
ma, e come io diceva, il Bambino Giesù nato 
in una ipdonca reclinato in unPrefepio, ed 
involto in poveri pannicelli, di quella manie- 
ra appunto , che l’Angelo annunciollo agli 
umili pallori : c che rapprefencazione più 
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bella e più atra ad efprimerci l’umiltà ? A San- 
ta Caterina da Siena moftrò l’Eterno Padre 
quella figura , dicendole : Tu vides hoc ama- Afud x tru ÌH 
bile Verbum in Tr efepio nafciì Vedi tu, o figlia, Lue caf.ii. 
qucft’amabil Verbo nato in un Prelèpio < Or 
lappi , ch’egli è nato in tanta bafl'ezza , e mc- 
fchinità di luogo , Dt ojìcnderet , quia debcs in 
fiabulo propri# notiti x tu £ permanere , per in- 
fognarti che devi ancor tu rimanerti nel Prefe- 
tto del tuo proprio conofcimento ; Imperoc- 
ché a qual’a.tro fine fi umiliò tantoil Re del- 
la Maellà , dice S. Bernardo , fe non , Vt non f . . 
ultra apponat magnificare fe bomofuper ferrami *"*' * A 

acciocché l’uomo non ardifea d’iograndirfi 
più fopra la Terra? E fe con quello rimedio 
non fi cura l’umana fu perbia , qual fuperbia_» 
potrà inai rifanarfi , che coll’umiltà del Fi- 
gliuolo di Dio non fi rifana : Qua fuperbia , Epif . j 8. 
oice S. Agollino , fanari potefl , fi bumilitate 
Filii Dei non f anatur ? A quello fine egli nafee 
in si eitremo abbattimento, acciocché noi pu- 
re ci umiliamo per luo amore . E le ben riflet- 
teremo , facilmente da noi fi vedrà , chein_» 
tutte le circollanze del fuo nafeere c’infegna 
l’umiltà , perche in tutte cercò il meno , ed il 
più vile . Cercò nafeendo il fine dell’anno , 
delle età la ultima , come dice San Paolo , In 
fine fceculorum j Del tempo cercò il peggiore , 

Q quando li giorni fono più brevi ; e nel filen- 
zio, quando il Sole giunge al.’infima parte_> 
della terra. Cercò nafeendo il luogo più ab- 
bietto , che e' una Stalla , e per cuna volle un 

O Pre- 
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•Prcfepio: e perche nel Tuo nafcimento appa- 
rirebbe molto della fua gloria , ficcome ncl- 
. . . la fua morte molto dinollra ignominia , fcel- 

.1 e ftp . £ ^ comc notàS. Leone , nel nafcere la piccio- 
la Città di Betlemme , e nel morire l’ampia-» , 
e popolatiffima Corte di Gerufalemme . Scel- 
feper Madre una umilitlìina Vergine, e per 
• Padre putativo un povero Legnajuolo . Scelfe 
per primi Predicatori dijquefto Miilerogli 
umili paftorelli, ed aquefli prima che a i Re fi 
manireftò già nato , perche come avvertì 
S.Cipriano , folamente l’umile femplicità di 
quelli fu fcelta , affinché fi lèabilifse comej 
regola generale , che alla prefenza di quello 
nato Bambino , folo gli umili , e non li fuper- 
Cyprìan. Àe bi polfono comparire: Eletta efl humilium pcr- 
ìiativ. Dim. f 9narum fintplicitas » ut poneretur regula , quòd 
non nifi pauperibus fpiritu pateret Cbrifli bu- 
manitas , nec fuperbos ad intuitumfui pojfet ad - 
mittere . 

La feconda figura di quello Emblema é 
la Sovrana Vergine fua Madre.Quella è quel- 
la umiliffima Nazarena, che lodata dall’An- 
gelo fi turbò , e dichiarata* Madre di Dio * 
chiamoffi fchiava del Signore. Quella è quel- 
* la , dice S. Bernardo , che concepì il figliuolo 

di Dio per il merito delia fua eroica umiltà , 
ficcome molto fù che gli piacque per il pre- 
Serm.i./uper gio della incomparabile Verginità; Virgini - 
Mijjìtr. tateplacuit , bumihtatc concepiti Perocché ef- 
fendo la di lei anima un giardino de fiori , un 
Cielo adorno di Stelle , un teforo di virtù, tut- 
ta 
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ta bella fenza macchia, tutta piena di grazia 
fenza colpa , neffun’altra cofa rapì più gli oc- 
chi di Dio , che la Tua profonda umiltà, come 
ella medefima confefsò ; Quia refpexit burnì li- Lhcu 
, tatem ancilUfua; Perche quel Signore che po- 
ne gli occhi Tuoi negli umili sì del Cielo, si 
della terra, Humilia refpicit in calo & in terra , 

.Di nulla più fi compiacque , che dell’umiltà 
. della VerginesQuefta fù,che effendo Reina fé 
n’andò a vifitare.la lua V affali a Lifabetta ; 
l Quefta che fu la prima come più umile in fa- 
lcarla ; Quefta che la fervi nel minìfterodel 
parto , e che udendoli chiamar benedetta fra 
f tutte le donne, ne riferì a Dio tutta la lode, ed 
intono quel divina cantico del Magnificati 
dove tutto ftà diftillando aflètti di umiltà. 

.Quefta è quella Vèrgine, che più Rimando ntrn.sirm 4 . 
t il dono della Verginità , che la dignità di Ma- fuper MijjUt. 
dre di Dio , fempre nafcofe il Miftero di Ma- 
dre, a rifico di perdere l’opinione divergine, 
fuggendo in ogni occafione l’eccellenza, e_> 
cercando fempre la confufione . Queftaè, che 
potendo rivelare al fuo Spofo il Miftero , fop- 
portò contro di fe il fofpetto,per non manca- 
re alle leggi dell’umiltà . Quefta finalmente 
è quella umiliffima creatura ,da cui nacque^ 
rumiliffimo Giesù j Da quefta verga fpuntò 

3 uel fiore ; Da quefta radice ufcì quel ramo, 
a quefta aurora prorupe quel Sole . 

O umiliflima Maria , chi mai può dubi- 
tare d’eflèr Voi ftata più umile di llachelle , 
la quale , come fi raccoglie dal libro della-» een.29. 

O a Ge- 
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Generi, non isdegnò di farli Paftorelladi Li- 
bano ; Più umile di Ruth 1 , portali ai piedi di 
Booz ; Più di Efter , che deprezzò la gloria-» 
di Adirerò ; Più di Abigail, che fi chiamò la 
fchiava di Davidde ? Chi potrà dichiarare^ 
l’umiltà del Voftro cuore, si altamente pro- 
fetata da Voi in quello fanto Miftero ? Egli è 
pur vero, cheandafte a matricolarvi in Bet- 
lemme , fervendovi Voi , ed in Voi il bene- 
detto Figliuolo, che portavi nel feno , per fer- 
vi e Vaflalli di Cefare. Forfè vipafsò perii 
penderò , che come Madre di Dio , non eri a 
ciò obbligata ? E che efiendo Voi Signora-» 
dell’univerfo, Cefare era vortro Valfallo, e_> 
non Voi di Cefare ? Nulla di ciò penfafte . 
Con quanta equanimità udifte le feortefi ri- 
fpolte de Betlemmiti , quando vicina al par- 
to , cercafte da elfi ricovero in un cantoncino 
delle lor cafe ? Con qual’allegrezza e giubilo 
vi ritirate con San Giufeppe Voftro Spofo 
in quel tugurio rufticano , abitazione di pove- 
ri Viandanti , e ftalladi animali ? Forfè dice- 
ftc al voftro Spofò » che quello non era luogo 
decente per nafeervi il Re della Gloria ; o ciò 
per ombra v’immaginafte ? Anzi rendendo 
grazie all’Altilfimo ,fembrovvi quella fpelon- 
capiùconfacevole,che li Palazzi più magnifi- 
ci de i Re . • 

Ma chi porrà capire gli affètti dell’umile 
voftro' cuore , quando vedefte già nato dal 
voftro purilfimo feno il Figliuolo di Dio , o 
Voftro?Con quanta riverenza l’adorafte?Con 

’ quan- 
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quanto rifpetto e ammirazione ve lo ponete 
al pettQj lo fjfcialle con poveri pannicelli , e 
lo redinafle fu le paglie ? £ fé egli e vero ciò 
che dicono, rivelò il Cielo a Santa Veronica , 
che non ofando Voi di toccare il nato Bambi- 
no , gli Angioli ve lo ponelfero in grembo , 
che maggior argomento di voltra profonda-» 
umiltà ? Prendete dunque , prendete , umilif- 
fima Maria , il voltro Figliuolo, e Signor No- 
llro , che ancorché egli è Dio immenfo, pure 
èancora voltro vero Figliuolo ; Accoftateve- 
lo fenza timore al petto ; Perocché Voi fietc_> 
la bella Vergine Abifag, che Dio fi fcelfeper - 
rifcaldareil vero Davidde; Voi la Sara, che *’ **■ 
avete da alimentare il vero Ifacco ; Voi la-» 

Rebecca , che avete da fafciare il vero Già- c ^ 
cobbe ; Voi la Maria , che avete da falvaro lrt ‘ 3X ^ 
nel ceftino di giunchi il vero Mosé ; Perdio Ex 0 i At 
in fatti Voi ficee quella ptodigiofa donna di 
Geremia, che circonderebbe un uomo già più 
che maturo di lenno e di fapienza in età e ila- 
tura di Bambino ; ò la donna deH'ApocalilTe 
vellica di Sole , che partorì un fanciullo , cui ^ oc . , a . 
pretendeva inghiottirli il Dragone . 

La terza figura di quello Emblema non 
c altri ,che il Santo Giufeppe . Quello é quel- 
l’Uomosì umile, che difeendendo dal Sangue . 

Reale di Davidde, contentolll deH’umile uffì- 
zio di Legna j nolo , guadagnando il dì che vi- 
vere col /udore di ina fronte : E fe l’umiltà e' il 
fondamento di tutta la fatuità , e tanto mag- 
giore fi vuole che fia il fondamento di quel- 

O 3 la, 



do, ma collo Beffo fegreto, fonplici.i cd 
umiltà di cuore, con cui fi dipartiva In Sm 

yT' m ' ÌO »“V ol “ di ««lemme , pX 

vaffallaggio ed ubbidienza all’ImperLdore , 
deUa terra , cercò un vii ricovero per ritirarvi 
a Vergine ; e fcanfandofi dalle portc de r c 
chi, efuperbi del Mondo, folo battevaa curi 
le de-po veri, e degli umili : anzi potendo £ 

d/n" rio di'B-r,' 8 "' « **?»»« d *D-d- 
de nat o di Betlemme , e che la Verdine pure 

era della medelima ftirpc , tutto tacque S 

a nafconderu dentro d'una Capanna? dovi, 

li Viandanti , e Pellegrini folevano radunarli 
nell urgenze più ftrette . ««unaru 

le PaSìì‘l dip0Ìri T fc il ™ droc uore, o unii- 
le Patriarca , quando vedeto d’avanti a voi 

già nato il Re degli Angeli in tanto abbati 
donamento? Con che umiltà l’ adorato ? Con 
che nfpetto gli baciato li piedi ? Conche^, 
ammirazione gli avrete detto ancor voi , £xi 
a me, Domine r quia homo peccatorfum ? Pe- 
rocché fe voi vi rieonofeevate immeritévole 
di accompagnar l’Arca, quanto più di toccar 
la Manna ? Se pervotoa umiltà non avevate 

non vi fia per l’avvenite chi fi vergogni d’ef- 
fer umile : Faóìus ejì humilts , ut fk fup*rbia_» * 
human a non dedigetur fequi veflmlTJ £ 
ce S. Agofti, l0i Iddio se^rto uffc^doc-' 
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che bimana fuperbia non ifdegni di feguire 
le pedate del Tuo Dio . Avanti che Dio li 
umiliaffe , l’umiltà era baflezza ;ma dopo che , 

Dio s’é fatto umile , già fi tiene l’umiltà in_* . 
conto di grandezza . Videro i Perfiani il loro 
Re che zoppicava , e tutti cominciarono a 
zoppicare come lui, e si lungi fùin parer brutto 
quei difetto , che anzifù riputato per galante ; 
dunqnc chi farà di noi , che vedendo il tuo 
Dio si umiliato, fiarroffìfca d’efier umile? 
Comandò una volta Senofonte a fuoi Solda- 
ti, che falilfcro sù d’un monte ripido ed erro * 

Rifpofe un d’efiì : comanda molto bene il no- . » 

rtro Imperadore ftandoa cavallo. Vdì ciò 
l’Imperadore , e torto fi pofe a piedi , e tutti 
allora con prontezza lo feguironoi e chi con- 
templando adeflò il Re della Gloria sì profon- 
damente efinanito , avrà difficoltà in fegui- 
re li fuoi parti ? 

Molti vi fono invero , dice S. Bernardo , 
per li quali Crifto non è ancor nato: funt qui- 
bus nondumnatus efl Cbrifius ; perche vi fono 
molti, che così ardentemente anelano alle_> 
ricchezze e dignità, che in erti non fi vede om- 
bra ofegno veruno d’effer nato per elfi il Re- 
dentore. Che importa vederli un Dio nato 
in una mangiatoia , fe tu cerchi le prime cate- 
dre e primi porti nella Sinagoga? Che impor- 
ta vcderfi giacenre fra due Animali , o fra po- 
veri Paftori, mentre tu ami la pompa monda- ' 
na, ambirti lWere onorato da tutti, e da rut- 
ti efi'cr chiamato , Maeltro ? Indarno nacque 

Cri- 
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Crifto per te nell’ultimo luogo , che è il Prete- 
pio, dice Sofronio } noviffimiis locus eji Pr^- 
fepe ; indarno l’eflenfi egli moli rato novijfi - 
mum Virorum , perche indarno è per ce un sì 
raro efempio d'umiltà . 

O amabil Bambino , e Signore dell’Ani- 
ma mia, umiliflfìmo Giesù ! Non indarno na- 
fcelte così piccolino , ne a cafo comparile al 
Mondo in tanta battezza: tutto fu per am* 
maceramento mio , per mio efempio fu tut- 
to . O Manna Celefte , che feendefte dal Cie- 
lo così minuta! Quid hoc eilì Che mai è quello 
ti i mandarono quelli , quando videro cader 
dalle nuvole si minutala manna nel fuolo: ap- 
paruit minutum fuper tcrram . Ciò non fiì figu- 
ra di voi , che tanto vi diminuifte per mio be- 
ne? Voi pure fiete quello, dice il voftro 
Sant’Ambrofio , che nafeendo humiliatus esut 
granum )afcendendo exaltatus ut arbor : come 
granellino di fenapa , tacendovi il minore di 
nitri vi fiete inalzato , e fatto il maggiore di 
tutti , giuda quel che dicefte nel voftro Evan- 
gelio , Qui minor eji in Hegno Calorum , major 
eji ilio . Oh te gli Uccelli del Cielo , die fono 
i voltri fedeli , abitaftero adeflò con efiòvoi 
in coteflo Prefepio, mentre per l’umiltà vi ino- 
ltrate fomigliante grano fìnapisquod minimum 
quidem eji omnibus oleribus j Siccome dipoi 
hanno da abitare in voi , divenuto albero 
grande di Gloria nel Ciclo! Cùmautem cre- 
'verit ,fit arbor, itaut 'volucres Cali veniant , C5* 
babitent in ramis ejus . Nafcondanfi una volta 

con 
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con voi , che in cotefla ftalla verè tu es Deus 
abfconditusi acciocché loro vi manifèfìiato 
fvelato , e maeftofo nel bel meriggio dell’eter- 
na beatitudine in Paradifo 1 

LEZIONE TERZA. 

Come Cri fio nel fuo Nafcimento 
cinfegnò le altre Virtù . 

A Proporzione del fondamento d’umil- 
tà, che gettò nafcendo, fù altresì Pedi- 
no dell’altre Virtù , che quefto Divi- 
no Maeflro c’infègnò coH’efempio del fuo me- 
defimo Natale : eifendo sì porfonda l’umiltà , 
che ci raccomandò nell’umile Scuola della fua 
Capanna, c dall’umiliffiina Cattedra d’una_> 
mangiato/a , ben fi dà a divedere , qual farà 
flato il rimanente dell’altre virtù celelti , che 
quivi pure ci raccomandò fra le fafec , molto 
piu che egli nacque Angolarmente con quella 
miradi darcifi per Maeflro, guida ed efem- 
plare di tutte. E perche fi rende impoffibile 
il far qui menzione di tutte , tratteremo fola- 
mente di quelle , che più rifplendono , e più fi 
ammirano in quello Miftero . 


DO- 
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DOCUMENTO iJ 

il T^ato Signore Rinfilino. l'Amore alla To verta . 

I N quefta Spelonca di Betlemme, fé attenta- 
mente vi fi riflette, fembra aver’il fuo Tro- 
no, e Palazzo quefta gran Signora la Santa-» 
Povertà , come la chiamava San Francefco . 

Il Prefepio è il Trono in cui rìfiede , e la Spe- 
lonca e' il Palazzo dove dimora ; perocché 
lafciando jl Re della Gloria le ricchezze del 
Ci’elo, per venir’in cerca della povertà della-» 
terra, dove l'avea da trovare fé non nella pro- 
pria cafa , e refidenza . Egli difle , che l’eter- 
no Tuo Genitore l’avea inviato al Mondo affi- 
ne di evangelizzare a Poveri , Evangelì^arcj 
pauperibus mijìt me Deus : e qual’altra clafle , 
qual’alrra cattedra aveva da volere il Predi- 
catóre dc’poveri > che la cafa , e la cattedra-» 
della povertà? E che altri documenti aveva-» 
daiftillare ne’fuoi Difcepoli quefto fapicntif- 
lìmo Maeftro de’poveri , che infegnamentidi 
povertà ? Di Poro Dio dell’abbondanza , e di ? i Mtt 
Perica Dea della povertà , difle Platone, che 
nacque il Dio Amore . Altresì della ricchez- 
za di Dio , e della povertà della Vergine na- 
fee adeflo il vero Dia» Amore delle noftr’ 
Anime . 

Entra dunque, o Anima , in quefta ciaf- 
fe, e vedi che quanto in ella fi trova, tutto ipi- 
ra povertà : il Bambino povero , fua Madre, c 

fuo 


Digitized by Google 


tfal. 


EpiJl.i’j. 


aio 

fuo Padre putativo poveri; povera la cafa, 
poveriflìmo l’apparato , e l'accompagnamen- 
to tutto di poveri . Or cominciando dal più 
povero , contempla con Salomone , quan- 
to fia migliore quefto Bambino povero ed in- 
fieme favio,che un Re vecchio e men pruden- 
te , Melior eft puer paupcr & fapiens Fe^efene 
& fluito. Confiderà, che per te , fi è fatto sì 
povero , Tibi derelìtlus efl pauper ; che efiendo 
sì ricco nel Cielo , è divenuto per te sì povero 
interra, Cùm dives ejfet, prò nobis fattus efl 
pauper , e difingannati , che fe vuoi ottenero 
la pace deH’interno , ed il ripofo del cuore , 
devi efler povero , o aflomigliarti a quefiopo- 
vero Bambino , come ad altro intento difle 
Seneca, Si vis vacare animo , aut pauper fìs 
oportet , aut pau peri fimìlis . 

Confiderà la povertà della Madre , con 
cui lo ricevette nato fra le braccia , e dopo lo 
coricò in una mangiatoia fra poche paglio : 
Fucini avit eum in Trefepio , quia non erat ci lo- 
ca s in diverforio . Ractduna la Colomba le 
paglie , di cui compone il nido, dovenafeono 
li proprj figli , ed in quelle paglie li alleva-» 
contenta di quel limitato ricovero, che la na- 
tura le infegnò . Non altrimenti fece l’inno- 
cente Colomba Maria per il fuo già nato Uni- 
genito, mentre paga di quelle poche paglie, 
che come mifero avvanzo di animali trovò 
nel Prefepio, ne formò la culla , dove porre a 
giacere il Principe della Gloria • Dell’augel- 
lino chiamato Sigella , racconta Suida , effer 
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egli sì debole, e di sì tenui forze, che alleva la 
fua prole ne’ nidi degl’altri uccelli . Tal fù la 
povertà, e maggiore ancora quella di Maria, 
che partorendo quell’Uomo Dio , che veniva 
a far Dei gli Uomini non ebbe almeno una_> 
cuna dove fodero prima flati altri bambini 
nati dagli Uomini ; ma fù coflretta a riporlo 
in upa Italia , alloggio proprio de’ bruti . 

E quella appunto fù l’Ofpizio , che forti 
nafeendo l'Umanato Re dell’Empireo la pri- 
ma notte, che comparve nel Mondo: Magifler 
ubi h abita s ? poffono dimandare i Fedeli; ed 
egli può loro rifpondere : lenite , & videte , j 94tl9t 
laviltàdel luogo dove nafee . O Re della 
Gloria , e Principe Sovrano ,quàm magna efl 
Domu s Dei, convella è grande la voflra Cafa 
nel Cielo, come magnifico il voflro Pallazzo, 
e come flretta qui in terra , come augufla !a_> 
Capanna! Voi pur diceflc, in domoTatris mei 
manfiones muhcefunt ,che nella gran Cafa di 
voflro Padre fi trovano di molte danze , ed 
abitazioni, dove ricever gli Uomini; e in can- 
to fra gli Uomini non avelie altro ricetto,che 
una vil’abitazione di bruti . Quando falifle 
dalla terra al Cielo vi degnafte di prometter- « 
ci, che ne andavi a prepararci un luogo : Ego 
vado parare vobis locum ; e quando lcendelle 
dal Cielo in terra neffim luogo per certo noi 
vi apparecchiammo, verificandoli, che né per 
voflra Madre, né per Giufeppe voflro Padre 
putativo , né per Voi erat locus in diverforio: 
Sicché fi vide riltefla voltra Madre obbligata 

dalla 
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dalla neccfiìtà a coricarvi in una runica man- 
giatoia.^ Locò eget, dice'il Vcnerabil.Beda,wt 
b* btn.x, nos incelo plurimas manftoncs h aber emù s,c co- 

me aggitigne San Gregorio : ut ojlénderet pro- 
fetò, quia per humanitatem , quam affumpferat > 
in alieno najcebatur , dandoci con ciò efempj 
ben chiari d’ima eftrenia povertà. . 

G ricco, einfieme povero Giesù mio! 57- 
mulinunumdhjes, &pauper\ Ricco, come 
Dio, e come Unigenito di Dio , in auo funi 
' orme s thefauri i e povero , come Bambino in- 
volto in poveri pannicelli, fenzaaver’un mor- 
bido guanciale dove reclinar il voftro capo ! 
tuc.f. Vulpes fo'Veas habent, njolucres Cpli nidos, Fi - 

lius autem hominis non babet , ubi caput fuum 
reclinet . Udì quefte parole il Servo di Dio 
S. Meinulfo.e fecero in lui tarimpreffione,chc 
Sur.f. osi. effendo ricco , e poffente nel Mondo , a vifta 
di Giesù sì povero nel Prefcpio > fi fece anche 
egli volontariamente povero per amor di 
Giesù . O fe io pure mi poneffì di propofito 
a meditare sù queftafomma povertà, chè mo- 
ftrò Cri fio nel Prefcpio , cóme fubito ; non_j 
avendo ricchezze , che lafciare , lafciarei al- 
meno l’affetto, e dclìderiodi averle, e comin- 
* ciarei ad cfferc povero veramente di fpirìto ! 

y 
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DOCUMENTO II. 

Dell'ubbidienza , che c'infegnò nel Prefepio . 

L A feconda virtù , che molto rifplendette 
in quello Santo Miftero , è la virtù del- 
‘ l’ubbidienza : diedeci di quelle autentiche»? 
teftimonianze, nafeendo in un Prefepio* Ac- 
corile ce le diede morendo in una Croce;per- 
che fe quivi morì per ubbidire a Dio fuo Pa- 
dre, ivi nacqne obbedendo a Cefare, ed aferi- 
vendofi nella Madre con Giufeppe fra li Vaf- 
falli , e Tribucarj di quel fuperbo Imperado- 
' re : FaElus obedicns, dice Drelfellio , ufque ad 
Crueem , &faftus ■ etiani obediens uf lue ad Tra- Chì ^^ m 

fepium . Cominciò ad efercitare quella ubbi- '*** 
dienza fino dal primo illante dell’efler fuo 
mortale nel feno della Madre , icrivendo in_» 
mezzo al fuo cuore la legge , & il decreto, con 
cui il Padre lo voleva morto in un legno per 
noftro amore: In capite libri fcriptum elide 
me, ut facerem voluntatem tuarn, Deus meus 
•volui, <& legem tuam in medio cordis mei . Per 
rifpetto di quella ubbidienza non volle egli 
nafeere fe non quando il Padre ne determinò 
il tempo, ufque ad prafinitum tempusd "Patte, 

Per aderire in tutto a quella ubbidenza, nac- 
que in un total’abbandonamento di tutte le 
cofc più nccefiarie, rifiutato infino da’ fuoi, 
mentre in propria venit , & fui eum non rece - i 0M . x . 
ptrunt. Perl'ailctto, chcfempre ebbe a que- 
lla 
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Ila virtù della ubbidienza fcelfe una Madre, di 
cui difle S. Agoftino , che non concupifcenti 
carnis,fcd obedientia genuit mentis ; volle elfer 
riputato per figliuolo di un Padre , che ubbi- 
diente a Dio fpelfo ripeteva : Vtinam vivam , 
V àdimpleam omnes voluntates Dei mei ! Gli 
Angioli, che l’accompagnarono, fon quei bea- 
ti fpiriti, che nell’etimologia del nome porta- 
no la lignificazione di ubbidienti, come vera- 
mente ìo fono ; perche Angiolo e' lo ftelfo, che 
, inviato : àngelus , ideft miffus : E inviati da 
Dio fono velociffimi in ubbidire a’ divini co- 
mandi ; Ite ^Angeli veloces , qui f aciti s volun- 
tatem ejus . Li Pallori , e Santi Re , che nato 
l’adorarono , gli uni alla voce dell’Angiolo 
vencrunt feflinantes, vennero frettololi; gli al- 
tri a villa della Stella , tolto lafciarono l’O- 
riente, e giunfero con ogni preftezza a Bet- 
lemme : Ecce Magi ab Otiente venerunt : e li- 
no l’Afinello ,c il Bue del Prefepio fono gli 
animali più ubbidienti , che Dio abbia delti- 
nati al lervigio dell’Uomo, che perciò gli 
Egizziani li proponevano per geroglifico del- 
l’ubbidienza. 

Anche nell’altre circollanze di quello 
divino Nafcimento non mancano documenti 
di quella virtù.E che altro mai volle inlinuar- 
ci, facendoli Bambino , fe non che qualunque 
ambifea d’elTere vero ubbidiente, dee farli do- 
cile, e pieghevole all’altrui volontà come un_» 
Bambino ? Li Bambini , dice S. Ilario , diciis 
credunt, non contradicunt . A tutti credono, a 
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iftfluno contradicono, ed in ógni loro azione 
fi diportano con quella candidezza, e finceri- 
tà , che hanno dalla natura . E chi dubita > 
che così dev’edere il vero ubbidiente? Nelle 
falce pure , in cui fù ftretto, e nelle paglie, sii 
le quali fù reclinato , non altro ci periuade^ 
l’ubbidienza di quello più che celelèe Bambi- 
no, che liccome egli fi lafciò legare tra le fa- 
lce per noltro amore , cosi noi fà duopo ci le- 
ghiamo a precetti della liia legge , giufla il 
parere di S. Bernardo, che chiama vincoli di 
carità, e d’ubbidienza li precetti , e configli 
Evangelici . E nella paglia , in cui giacque, 
patentemente ci awertifee, che l’ubbidiente 
più efatto nel muoverli ad ogni minimo cen- 
no di chi gli prefiede, e lo regge, dee imitar la 
paglia, che ad ogni più leggier loffio di ven- 
to li muove. 

O bel Sole di Malachia , e ubbidientiffì- 
mo Giesù ! con quantaragione vi contemplò 
il Profeta fpuntar dal vollro Orizonte , e na- 
feer con ale ! Orietur Sol jufìiti#, & fanitas in 
pennisejus . Con le ale dipinfero gli antichi 
Filolofi il vero ubbidiente ; e con ale altresì 
apparifte Voi, perche fopra la velocità del So- 
le, con cui venille,volefte di più con ale di ub- 
bidi enza portarvi a noi nel vollro nafeimen- 
to . O Sole ubbidiente non folo alla voce di 
Dio, come il Sole nell’Orologio di Achaz al 
tempo di Ezechia , ma anche alla voce del- 
l’Uomo, come Sole di Giofué ! Perche na- 
fcefte nel Mondo non fidamente uLbedcndo 

. P al 

•<* 


Sem à e Tri. 
piìci ad. 


Malici. 4. 


Digitized by Google 



n6 

al Padre, ma pagando il tributo per ubbidire 
a Cefare . O le io folli come Girafole , che_> 
mirando il Sole quando nafce.lo và feguendo 
nel fuocorfo fin dove tramonta . O le iopo- 
nelfi gli occhi nell’ubbidienza , con cui liete 
nato nel Prefepio fino a giungere a cju eli’ ec- 
cedo di ubbidienza , che vi fece morir Cro- 
cifilfo nel Calvario ! Quanto fi contempla-» 
in Voi così giacente nella mangiatoia , tutto 
ci dice, ch’io, e tutti fiamo ubbidienti . Gli 
Angioli , che vi fervirono , li Pallori , che vi 
adorarono, e fino il Bue, e l’Afinello,che vi af- 
fiftettero d’intorno, m’inlìnuano quefta virtù 
dell’ubbidienza, a Voi sì cara , ed a me sì gio- 
vevole : Vt jumcntum fattus fum apud te , & 
egofemper tecum. Trattatemi come un vii giu- 
mento, che io non per quello mi ritirerò da 
voi . T^umquid rugiet onager, cum antè T>rxfe- 
pe plenum fletetti ì Griderà forfè il giumento 
vedendoli d’availti la mangiatoia piena di 
biada ? Ed io , che contemplo quello vollro 
Prefepio , che da per tutto mi mollra fegni 
d’ubbidienza, e da per tutto me la inculca , 
averò voce da replicare , e da refillere ? Oh 
non fia io sì cieco* che non ravvili tanta luce; 
nè sì ribelle, che ripugni a sì fanti infegna- 
nienti ! Fatemi Signor mio la grazia d’elfer 
io manfueto , ed umile di cuore , come voi lo 
fietc ; ed allora niun precetto mi fembrerà 
malagevole, nelfuua ubbidienza mi farà fatir 
cofa , come m’infegna San Leone : Inibii ar- 
duum efl bumilibus , nihil afperum mtiibus. 
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Quanto poi piaccia a Giesù Bambino , 
che noi l'imitiamo in quella vircù dell’Ubbi- 
dienza , lo dimollrano gli efempj che fieguo- 
no . Nelle Croniche di S. Francefco fi narra , 
che comparendo egli così piccolino e tutto 
vezzofofia mille lplendori di luce ad un Reli- 
giofo in tempo appunto che Tuonava la Cam- 
pana chiamando li Frati a cantar VeTpro nel 
Coro, egli Te ne fu rantolio a compire col- 
l’ubbidienza dov’era invitato : Ma tornando- 
fenepolcia finito il VeTpro alla Tua Cella, vi 
trovò il Santo Bambino ddl’iftefla maniera , 
come ve l’aveva laTciato j II quale gli dille : 
Perche tu te n’andafii > io mi rimali : E Te tu 
non Tolfi andato, ioTubito mene Tarei fug-x 
gito. Un’altro caTo Tomigliante deTcrive il 
Biofio, ma con qualche differente particola- 
rità . Apparendo Giesù in figura d’un bellif- 
fimo Bambino ad un Tuo divoto , accadde.? 
che nell’iltelTo tempo , in cui fi deliziava con 
sì gioconda , e defiderabil vifita , gli conven- 
ne per ubbidienza andar’ altrove . Egli Tcnza 
frapporre indugio veruno , voltò le fpalleai 
Santo Bambino ; Ma fù coTa mirabile , cho 
rimettendoli in Camera, vi trovò, che quel 
Signore , cui vi aveva laTciato in Torma di 
picciol Bambino , s’era cambiato ncH’afjpet- 
to d’un già grande e gentiliffimo Giovane , il 
quale gli fé fapere , che altrettanto appunto 
era crefeiuto per grazia nell’anima di lui , in 
premio della puntual’ubbidienza , che poc’ 
anzi aveva dimollrata . 
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DOCUMENTO III. 

• 1 • ’ , • • • • « * 

Della Benignità , rfa c'infegnò nel Vrefepio • 

L A terza virtù , e nella dignità la prima-» , 
che in quello fanto Milteropiù pompo- 
famente riluce , è, conforme dice l’Apoltolo , 
la benignità , e l’umanità di Dio : *Apparuit 
behignitas , & humanitas Salvatoris nojiri Dei. 
Apparve il poter di Dio, dice S. Bernardo, 
nella creazione dell’Univerfo , enei governo 
di elfo la fua infinita Sapienza : Ma la beni- 
gnità e mifericordia adelfo è , che apparve,? : 
^ipparuit potentia in rerum creatione Capienti a 
in earum gubernatione ; Sed benigniteli miferi- 
c or di a tunc maxime apparuit in bumanitate . 
Perche dove poteva divifarfi il Noltro Dio 
più benigno , che dove gli noftri occhi giun- 
fero a vederlo Bambino? Dove più umano, 
che quando igli uomini conobbero elferfi 
timanato? E le la carne , di cui per noi fi ve- 
lli , fu veramente formata , come [vogliono 
alcuni , del fangue puriffimo del cuore della 
Santiffima Vergine , difcefoal di lei utero im- 
macolato , immaginatevi voi come umano , 
e benigno mai nacque, chi con fangue sì be- 
nigno , e sì umano fu conceputo . 

In tutte le circoftanze del luo nafeimen- 
to fa una nobil pompa di quella virtù . Egli 
appena natapende dal feno , e fuccia il latte 
della Vergine , Tujillus in carne , dulcis in gre - 
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mio , Come Io contempla S. Pier Crifologo ; 

Perche cosi piccolino in collo alla Madre.* 
fembra un’ape fenz’aculeo , fucciando come 
da un fiore la celelle ruggiada del di lei purif- 
fimo latte » Vbere de Calo pieno ; Acciocché.» 
unendoli la dolcezza del petto della Madre 
colla dolcezza del petto del Figlio , tutto di- 
venga dolce , tutto foave , tutto benigno . ^ 

Egli corcefiffimo , lafcia , anzi gode , che gli 
fi accollino femplici Pallori ; Gode d’efler 
veduto involto in fafcie, giacer in poco fieno, 
fra due animali . Anticamente Iddio fi ino- 
ltrava così fe vero , che minacciava la morte a . _ 

chiunque ardifle di avvicinarli a lui : Sanciifi- 
cabor in bis, qui appropinquant mihi . Uccife 
un’Oza , che itele la mano , toccando l’Arca: 

Li Betlamiti morirono perfolo mirarla. Adel- 
fo s’é canto impiacevolito , dacché s’é fatto 
Uomo , che fi dichiara di nafeere , Vt vitarn 
habeant & abundantius habeant , tutti quei 
che alui fi accollano . Ma che meraviglia, di- 
ce S. Bernardo > fe quanto più piccolo fi fece 
nell’Umanità, tanto maggiore comparve nel- Sg) . dt 
la bontà ? Quanto minorem fe fecit in bum ani- ' - 

tate , tanto fe majorem exhibuit inbonitate ; E 
quanto più vile per me , tanto più amabile sl» 
me ne divenne: Quanto prò mevilior , tanto 
mihi ebarior : E la bella.ragione , che il Santo 
Abbate ne dà , fi é , perche >Antequam appa- 
rerei humanitas , latuit benignitas : Venit iru> 
carne, ut apparente bumanitate , benignitas agno- 
[ceretta, Jr*”? 
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£ la benigniti , come dice S. Girolamo , 
una virtù communicativa di fe, e di tutt’i 
beni , e che invita gli altri ad aver feco dime- 
jtdc.f.adGai. IHchezza e familiarità. Bcnignitas efl virtù $ 
omnium honorum afta confort io , invitavi ad 
f amili aritatem fui . E dove più largamente ci 
comparte tutti li Tuoi beni , che nel Tuo finto 
Natale? Dove più familiare a noi lì rende, 
i>-9- che nel fuo povero Prefepio ? Tgobis natiti, no- 

bis datus i Perche come dille Ifaia ; Tarvulus 
natus eft nobis , & Filius datus e(ì nobis : Nato 
per noi , e non per fe, ne per gli Angioli : an- 

fibi, nec ,Angelis , aggiunge S. Bernardo ; Ma 
Serm.ì.iM Cìr- tutto per me, Totus mihi datus , & totus in 
tum.Dom. meos u f us expenfus . Dunque dove più diffidi- 
lo di le , che nel nafcere > La familiarità an- 
cora , con cui quello Signore tratta con_> 
„ molti de’fuoi amici in quella medefima for- 
ma di Bambino, prova parimente la benigni- 
tà e l’umanità , con cui nacque . A S. Antonio 
mbaid.in tjus di Padova apparendo tutto vezzofo li pone- 
y -uà, va aledere fui fuo Breviàrio , dandogli baci 

di puri filmo amore, e abbracciamenti di di vi- 
R/trt.intjus na tenerezza . Una volta lo lafciò fifa Madre 
fui letto , è fra le braccia del Bearo Stanislao, 
* ^dicendogli , che l’accarezzalfe , e lì f rattenefsc 
. coti lui. Al P. Antonio Marrines della Com- 
rtmbfdt vita' pagaia di Giesù apparve come vero . Dio 
divina c. ai . Amore con arco , e treccie , Da Monaci Clu- 
niacenfi fu veduto nella notte di Natale che 
con fomma grazia, c garbo ballava. Più d’utu 
volta fece colazione co’F. nciulli di Santarem , 
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invirandoli per ultimo al banchetto della 

gloria. Quante volte nella facrofanta Oltia 

delimitare egli lì c degnato di renderli vili- 

bile a’fuoi più fedeli Servidori? Al Venerabil I(ìem Zufib.in 

P. Giovanni ScbalHano del Campo, attempo virJUupr. 

in cui voleva confumar 1* Oltia confegrata , 

ella lì cambiò in un leggiadro BambinojE non 

potendola incorai forma inghiottirei dilfo 

allo fletto Bambino : Signore fate che ritorni 

l’Oftia allottato di prima,e allora vi riceverò. 

Chi potrà mai ridire le tante volte, che nel cbron.Mi*. 
Sagrifizio della Melfa li fece godere in figura-» 
parimente di Bambino dal B. Giovanni da.» Luccbtf. in 
Parma del Sagro Ordine di S. Fràncefco? tjusvita. 
Chi ripeterci le graziofe vilìte che dal medelì- 
fimo Bambino ebbe frequentemente lamira- 
bil Vergine Santa Rofa del Terz’ Ordine del 
Patriarca S. Domenico nel Perù ? E che non_> 
ifeorge in quetti ed altri cali lènza numero la 
familiarità con cui il Santo Maettro di Betlem- 
me tratta cogli Uomini ? E come non li vuol 
credere benigno quello Dio infante, che sì 
familiarmente converlà co’fuoi devoti , e con 
maniere sì dolci gl’inyita : famLiaritattm 

fui» giutta la dottrina poc’anzi addotta dal 
Padre S. Girolamo ? Alettàndro Magno prefe 
una volta in braccio un Fanciullo che era Fi- 
glinolo del Re Dario ; Ed avvedendoli , che»? 
non lì moftrava punto ritrofo in verfo di lui, 
.maravigliolfì d’un’indole si gentile, e ditte, che 
Dario imparalfe da quello fuo Figliuolino in- 
dole si buona. Ma quanto miglior indole mo- 
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Ara il Bambino di Betlemme nel Tuo nafci- 
mento, che non folamence non iftiegna, ne lì 
annoja di trattar cogli Uomini , ma ne pure 
colle beftie del Prefepio , né colle pecorelle-? 
del Campo . 

O benigniamo Giesù , come merita- 
mente laChicfa voftra Spofa lì ièupì della rà-> 
miliarità,con cui appena nato converlace con 
noi ! O admir abile commercium ! Creator generis 
bum ani ammattir» corpus fumens de Virgine na-. 
f ci dignatus eft . Commercio in vero ftupendo, 
che il Creatore degli Uomini, facendoli an- 
ch’egli Uomo, lì degnafle di nafcere d’una_> 
Vergine! Voi non liete folamente noftro Crea- 
tore , ma eziandio noftro Compagno , non_* 
folamente Signore e Dio Noftro, ma altresì 
noftro Fratello , e noftro Sangue . Prima che 
Voi falifte al Cielo , dicefte : avvifate da mia 
parte li miei Fratelli , ch’io me ne vò dal Pa- 
dre mio, c Padre Voftro, dal mio Dio, e_? 
voftro Dio. Colia ftefla verità potefte allora 
dire quando fcendefte dal Cielo : Dite a’miei 
Fratelli , che fenza mai dipartirmi , mi dipar- 
to dal Padre mio , c Padre voftro ; Dal mio 
Dio , c voftro Dio . Appena nato potefte dire 
con più di ragione che Adamo ad £va , alla-» 
Chiefa voftraSpofa, os de ofjibus meis , 
& caro de carne mea : Adelfo liete offo delle 
mie olfa, è carne della mia carne; Perche adef- 
fo in verità così palfa; Che nafcendo nella no- . 
lira carne per noi , non folamente liete noftro 
Dio , ma noftro Fratello , noftra carne , e no- 
s ftro 
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Aro fangué . O commercio ineffabile ! -G be- 
nigniffnnoGiesù : fe con tanta dimeltichezza 
ci trattate , chi mai temerà di cercarvi >e(fen- 
do voi sì piacevole ; Chi di converfare con eC. 
io voi ; Effendo voi sì umano e cortefe ? Mag- 
giormente in quella notte fantificata dal vo- 
stro naicimento ? Nella quale apparendo voù 
apparve infìeme la benignità » e umanità di 
Dio ; E nella quale , come ne aflìcura S.Ago- 
ftino, Mifericordia tangitur impius , vernarti-» 
fperat computici us , r editimi non de f per a t capti- \ 
vus , remedium dejìderat vulneratus . Qui con - 
feientiam puram habet , dulciti s gaudet ; Qui ' 
miferam , attentili! timet : qui bonus ejl , affe- 
ttuose orat qui peccator , devotiffirnèfiipplicat. 

DOCUMENTO IV. 


C' infogna la rinnovazione della Vita . 

i * t •• 

G iacché non potiamo trattare individual- 
mente di tutte le virtù , che quello So- 
vrano MaeftrocoU’efempio del fuo fianco tu- 
feimento c’infegnò j Ci balli aderire, che tutte 
allora fiorirono,mentre con quel nuovo nafei- . 
mento il Mondo tutto fi rinovò. Allora fu che 
Dio creò nuova terra e nuoviCieli,come pro- 
inife per bocca d’IfaiajPerche allora veramen- 
te creò fopra la Terra quella gran novità rive- 
lata a Geremia , che una donna aveva da con-' 
cepirc , e llringere nel fuo puriffìmo ventre-? 
un’Uomo perfetto : tyovum creavi!- Domimi s frren -, 
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fuper terram , fantina circumdabit virum , Che 
é appunto quel Dio Bambino , che nafcendo 
come Uomo nuovo per far tutte le cofe di 
nuovo , Ecce nova facio omnia , diede princi- 
pio , come dice San Paolo , ad una nuova vi- 
ra , che pretendeva nuovamente infegnare , 
Initiavit nobis viam novam ; E a quello fine , 

' dice un grave Autore , differì il fuonafcerea 
quando il Mondo fi trovaffe molto vecchio, 
per rinovarlo ; Ed acciocché noi invecchia- 
tici nella colpa, coH’efempio della fua nuova 
vita , In novitate vita ambulemus , viviamo 
una vita in tutto nuova. Ed affinché tu, o 
anima , meglio ti rinovi colPefempio della di 
lui nuova vita, confiderà come nonfolamen- 
te in lui fteflò , ma anche in tutte le cofe del 
fuo Prefejpio, e circoflanze del fuo Natale, ti 
diede chiariflìmi aminaftramenti di rino- 
vazione . 

Confiderà in primo luogo il Fanciullo 
prefentemente nato ; perche egli e' quel nuo- 
vo Uomo , di cui San Paolo ci comanda ve- 
lifici , a fine d’elier noi riformati : Induite no - 
vum hominem , & renovamini f piriti t mentis 
veflra , e nel fuo Prefepio è così nuovo , che 
non eccede il tempo d’un folo giorno . Egli è 
il nuovo Adamo > che hà da riformare il vec- 
chio > perche con la fua nuova vita , nuova-* 
dottrina , ed infiniti meriti, hà da riformare 
ciò , che il primo diftruffe . Egli è il nuovo 
Ile, che nell’Egitto di quello Mondo s’iuforfe, 
il quale non conofceva Giufeppe figliuolo di 
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, qui i gnor ab ut Jofepb ; perche non rico.io'fcen- 
do egli i figliuoli di Giacobbe , che fono i 
Giudei riconobbe i figliuoli di Dio , che fono 
i Criftiani , e dilèruggendo la Chiefo. vec- 
chia, quale è la Sinagoga , edificò la nuova 1 » 
quale é la Romana . Egli il Mediatore del 
nuovo TelUmcnto ,che San Paolo dice : Me - 
dia ter novi TefUn/cnti 7 perche nafeendo fra-* 
l’uno e l’altro teda mento » uni di tal maniera 
la verità d’amendue , che rinovòil vecchio, e 
principiò il nuovo > e di tal guifa perfezionò 
la Legge vecchi a,che colla fua nafeita diede.? 
principio alla nuova Legge . Egli è la Manna 
del Ciclo » che caduca in terra , ogni giorno (i 
rinova , perche egli è il Pane del Cielo nato 
in Betlemme, che ogni giorno fi rinova nel Sa- 
cramento . Egli finalmente è quella gran co- 
la nuova, che Dio creò fopra la terra: jertm. 3». 

vnrrt creavit Deus fupcr terratn , perche tutto 
quanto vie in ella, é nuovo, tutto quanto 
opera , è cofa nuova , 

E con tanti efempj di novità , qual’altra 
cofa vuole infcgnarci quello Divinò Maeftro 
fe non documenti di ritorna? Vatus eft fccun- Tarn ^ ÌHÌ f M . 
dim earnem ( dice S. Gio: Crifoftomo ) ut tu 
fpiritu nafcererc;perciò nacque fecondo la car- 
ne , acciocché tù nafceflì fecondo lo fpirito ; 
perche, come dice Sant* Ambrogio , egli è 
quel’ Aquila rinovara, di cui parla David: 

I{enovabitur Ut Mquil<e Juventus tua , al di cui Pfalm. ioj . 
clempiodeve riformarfi la nottra v»ta< Vniits 

quip- 


Digitized by Google 


1 


I 


Mdttb.xj', 

Job y39 . 


V 


Cattici 




ejHippè fingularis àquila Chrifiinobis renov an- 
darti effe juvcntutem . Lì in quel Prefepio , ovC' 
ftà il corpo , e dove fi vede lo fleflo Dio in_» 
corpo mortale come noi , fi hanno da congre- 
gare l’Aquile , che devono riformarli , perche 
ove hà da eflere il corpo , ivi devono congre- 
gaci l’ Aquile , dice il Signore : ubifuerit cor- 
pus, ibi congregabuntur & àquila . Diceva 
Iddio al Santo Giobbe : 7\ {umquid per fapien- s 
tiam tu am plumcfcit accipiter expandens alas 
fuas adtAuflrumì Forfè per tua indullria e 
fapere rinova lo Sparviere le fue penne apren- 
dole in verfo l’ Aulirò? Alludeva il Signore.* 
allo Sparviere, che per rinovare le penne fi po- 
ne al vento di mezzo dì , che chiamano Au- 
lirò , & ivi gettando colla fòrza del ven- 
to le penne vecchie , gli vanno nafcendo le 
nuove , con cui refta riformato . Come ven-, 
- to Auftro bramava la Spofa,che nafccfle gue- 
lfo Fanciullo , quando chiamandolo, a lui di- 
ceva: Veni idufter ; e come aura leggiera lo, 
vide in ifpirito nafcere Elia : Sibilus aura te-, 
nuis. Perciò noi a quello Aulirò , ed a que- 
lla aura abbiamo da efporci , come lo Spar-, 
vierc, acciocché come lui cirinoviamo ; vo- 
glio dire , che abbiamo da porre avanti gli 
occhi l’elempio di quel Santo Fanciullo na- 
to , affinché ci riformiamolo ogni cofa , c 
colla di lui nuova vita tutta la noiira fi riaflet- 
ti. Così faceva quella Santa Principefla di 
Portogallo la Beata Giovanna ; prende va_j» 
in braccio un’Immagine del Bambino Giesi^ 
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quando la notte fi ritirava a dormire, e bilan- 
cio gli occhi in quella, s’addormentava; e 
quando la mattina fi risvegliava , tornava a 
fidarli in efla, acciocché la prima cofa che ve- 
deflè nel giorno, Solfe il Fanciullo Giesù . In 
tal modo dobbiamo noi Sempre portare avan- 
ti gli occhi , ed il cuore quello nato Fanciul- 
lo ; acciocchead eSempio della di lui nuova.* 
vita riaggiuftiamo, e riformiamo la noftra . - 
E Se con attenzione porremo ancora gli 
occhi in quel liquido criftallo delle lagrime * 
che verfa, vedremo nel criitallino dielfe l’eSem^ 
piare della noftra nuova vita , e da quei licori 
beveremo li Spiriti della noftra riforma ; poi- 
ché effe Sono il diluvio , con cui fi riformò il 
Mondo , ficcome con il primo fi diftruffe : 
Cataratta Cieli aperta funt , & fatta eft pluvia 
fuper terram , dice la Scrittura , aprironfi le G<ve ^ v 
cataratte del Cielo, e cominciò il Cielo a ver- 
sare tant’acqua, che diftruffe il Mondo . Cosi 
ora Cataratta Cali aperta funt , & fatta efi plu- 
via fuper terram , aprironfi gli occhi di que- 
llo millico Cielo , e cominciarono a verSare 
le lagrime , con cui fi riforma il Mondo . Di 
quel primiero diluvio , dice la Scrittura , che 
fi ruppero le fonti d’un grande abilfo: B^upti 
funt foittes abijji magna. Et ora parimente fi 
romperanno le fonti d’un grand’abiflò,che fo- 
no le fonti delle lagrime , che proromperanno 
da quel grand’abiifo della Divinità,^ umani- 
tà di Dio; e Seque’fonti fi ruppero in acquo 
per e (Ter defolato il Mondo , fi rompono que- 
-- fte 
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ftc fonti in lagrime per edere il Mondo rifor- 
mato. Anzi fe queftoFanciullo nato in Betlem- 
me c veramente la fonte di Daviddc a tutti , 
e per tutti aperta , che il Profeta annunziò t 
Erit fons patens domui David > occulto avanti f 
dinafcere, manifefto dopo d’elfcr nato . co- 
me dice San Gregorio : Fons occulius efl Deus , 
fons patens incarnatus , natus : tra dovere > 

che una tal fonte proronipefl'e in nuove acque 
per la riparazione del Mondo , fjccome quelle 
fónti fi ruppero in nuove acque per la di lui 
diftruzione . 

Oh Fonte mani feft a di Davidde , & ac- 
qua invero della Cificrna di Betlemme ! Chi 
mi darà una goccia dell’acqua della molta, 
che tramandano i voftri occhi » per rinovare 
con efl'a la vecchiezza della mia Anima , per 
forbire indi li fpiriti della mia 'riforma ! Per- 
che foiro le vofire lagrime, o Signor Gicsù 
mio, non folo laSiloe, ove fi lavano i miei pec- 
cati , ma ancora il Giordano , ove fi riforma 
la mia Anima . Delle lagrime della Vite , e di 
quelle del Tcreninto, dicono formarli un lico- 
re , che c medicina per molti mali j Vite liete 
vera» e Terebinto ancora dice S, Agoftino ; 
perche non formerò io ancora delle voftrc^ 
lagrime il rimedio , con cui fi curino i mici 
mali ? E fe la vernice , con cui le immagini fi 
' rinuovano, non è altra cofa qui neU’Atmriea» 
fe non alcune lagrime, che da varie piante fi 
tiiftillano , perchè non formerò io dalle voltre 
lagrime , che Cete la pianta del Paradifo , al- 
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bero di Vita > e Verga di Jefie , ancora il lico- 
re, con cui fi riformi, e fi ablxllifca l’immagi- 
ne della mia Anima? Le Anime riformate-» 
chiamò il voftro Apoftolo, una nuova malfa 
fenza, fermento : Expurgate vetus fermentum , 
ut fitis nova confperfio. Oh che bella mafia po- 
trei io fermare del fermento di Betlemme, e 
delle lagrime del Prefepio fe io fapeffi raddu- 
naretali confideraziom ! Quanto riformata-* * 
rimarrebbe ja mia Anima, fc io giungelfia 
raddunare in ella quello pane con quelle la- 
grime? Create voi, o buon Giesù,nel mio pet- 
to un nuovo cuore: rinovate nelle mie vifeere 
uno fpirito retto: Cormundum crea in me Deus,. 
& fyiritum rettum innova in vifeeribus meis , 
acciocché vi pofia ricevere nel mio cuore: 
momittit vinum in utres veteres . Niuno ripo- 
ne il vino nuovo nelli otri vecchie j come po- 
trò io riporre il vino nuovo delle voftre lagri- 
me dentro del mio cuore sì vecchio , ed in un 
Anima sì invecchiata . Rinovate dunque voi 
l’una, e l’altra cofa , acciocché io degnamen- 
te vi pofia accogliere . Con quella Cele de rug- 
gita inaffiate il prato inaridito della mia-» 
Anima , acciocché fi riformi , poiché niun’ 
altra cofa é la ruggiada , fe non le lagrime-» 
che verfail Sole , quando nafee, e che quando 
in Cielo ride , piange ne’Campi . 


DO- 

\ 
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DOCUMENTO V. 
Sterne la mede firn a materia . 


mw.3 ?. 


» 


Matta. 13 . 


Zac. f . 


O Ltreal nato Fanciullo , ancora nelle al- 
tre cofe del fuo Prefcpio vi fono, o Ani- 
ma , documenti di riforma . Ciò che iti più 
‘vicino ad eifo fono i fuoi pannicelli . Quelli 
fono quei panni vecchj, co’quali fi cinte Gere- 
mìa per avere da ufcire dalla lordura , ove il 
Re tiranno lo gettò; cingiti. ancor tù con elfi, 
o armati molto bene colla confiderazione di 
quelli pannicelli per ufcire dalla lordura de’ 
tuoivizj, ne’quali la tirannìa del demonio , 
del mondo , c della carne ti tengono immerfo 
fino alla gola . Ecco qui come dal teioro del- 
la tua povertà cava il nuovo , e di più il vec- 
chio : Prof eri de thefaurofuo nova , & vetera , 
perche altra cofa non polfiede , acciocché tu, 
lafciato il vecchio , fcelghi per te il nuovo, 
voglio dire, acciocché lafciando la vita vec- 
chia viva da qui innanzi una nuova vita , ov- 
vero accibcche alla villa del nuovo amman- 
to, con cui oggi apparifce nel Mondo , ti fpo- 
gli dell’uomo vecchio , e ti rivetti del nuovo, 
il che S. Paolo ti raccomanda ; poiché non fi 
buon’accordo quel panno nuovo in un vellico 
vecchio , dTeftdoche,come egli dice nell’Evan- 
gelio: ninno pone una pezza nuova nel panno 
vecchio : nemo commiffuram à novo veftimento 
immittit in vejlimentum vetus . Ne penfa cù , 
• . cfler 
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cfler (lato fenza miftero , ravvertirti l’Angio- 
lo,che quefto Tuo ammanto era di panni: Tan- 
nisinvolutum , perche ficcome il panno , fé è 
di lino , fi hà da lavare molte volte , e Te è di 
lana , lì deve rifare non poche volte per con- 
fervarfi ; Così fi deve l’Anima lavare , e rifare 
molte volte per la rinovazione, e riforma del- 
la vita per confervarfi nella grazia , & amore 
di Dio. 

Abhiamo parimente nella grotticella.» 
l'efempio, oiftromento per lanoftra riforma; 
perche nel ricordo di quella grotta abbiamo 
come l’Aquila la pietra , in cui abbiamo da-» 
battere ilroftro della confideraziooe, acciò 
ne ufciamo, come Aquila, rinovati ; poiché fe 
l’Aquila per rinovarfi,e gettar via la vecchiez- 
za , che gl’impedifce il mangiare , batte col 
roliro nella pietra fino che rimane libera dalla 
vecchiezza, e rinovata come prima , così noi 
abbiamo tanto da battere colla confidera- 
zione in quella grotta, meditando bene i Mi- 
fterj di ella, finoa tanto, che l’anima fi rifol- 
va a lafciare le vecchiezze della vitapaflata, e 
procurare la riforma della nuova . O pure.» 
quando non facciamo come l’Aquila, faccia- 
mo almeno come il Serpente, il quale, come.» 
fcrive Tertulliano, quando vuol rinovare la-* 
pelle, fi pone fra le felfure d’una rupe , & ivi 
vàlafciando la pelle vecchia, rimanendo den- 
tro della pietra, finche gli nafcala nuova pel- 
le* & in tal guifa infegnò la natura al Scrpcn- 
tejarinovarli ; così abbiamo noi da fare , fej 

Qw fiamo 
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fiamo prudenti come il Serpente, fe vogliamo 
mutatela pelle, e riformare la vita. Entriamo 
per i forami d’una fpelonca, che ftà ( fecondo 
racconta S. Girolamo ) vicino alle porte di 
Betlemme, che è la grotticella,ove il Fanciul- 
lo Gicsù nacque, rimanghiamoci dentro col- 
la confiderazione, meditando i Mifterj della 
diluinafcica tanto tempo , fino che fi rifiori- 
fca in noi una nuova vita , di tal forte , chc_> 
ufciamodaefl'a riformati come il Serpente: & 
allora faremo , come il Signore ci coman- 
da, veramente prudenti come i Serpenti :Eflo- 
te prudentes ficut Serpente f . 

Maciò,che principalmente hai da con- 
federare, hà da edere [il medefimo Fanciullo 
Giesù giacente fopra le pagliucce del Prefe- 
pio , poiché in elio tieni il miglior efempio 
della riforma , che tu polla defiderare . Per- 
ciò non devi mirar quel Prefepio come man- 
giatoia di paglia fecca , ma come letto di fio- 
ri ben frefehi j perche così egli lo confiderò, c 
la di lui Spofa nella Cantica, quando dille, che 
era di fiori il fuo letticciuolo : Lcftultis efl 
floridus ; Quindi il fuo Prefepio è per l'ani- 
ma, che sà meditarlo non cuna di paglia » ma 
cefiino di fiori ; è il di lui firato non di paglie 
fecche d’inverno , ma di fiori odorofi di pri- 
mavera ; perche fin da quando quello fan- 
ciullo pofei piedi in quelle paglie del Prele- 
pio , iubito meglio , che Moisé nelle are- 
rene del Mar rollo, fi convercirono le paglie in 
fiori.Petciò il Fancinllino nato fopra di quel- 
le 
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le paglie, quanto bel fiore, e quanto foave na- 
fce! Come fiore , quando fpunca dal botto- 
ne, lo vide nafcere iòpra di elle l’Anima Tan- 
ta ; perche ove noi leggiamo : En ipfe fiat pofl 
pari et era nefirum refpiciens perfenejtras , profpi- 
ciensper cancello s , legge l’Ebreo : Tamquàm 
flos exumpens ex calicibus y in quella guifa, che 
laRofa, efce dal bottone sì bella > sì Toave, 
e sì incarnata; per avventura non è egli il 
fiore, che Ifaia vide nafcere dalla verga di Jef- 
ic, qual’è la di lui Madre? Egredietur virga de 
radice jfeffe , & flos de radice ejus afcendet . Se 
dunquequefto fanciullo è fiore , e le paglie^ 
fioretti, non fi hà da confiderai il Tuo Prcfc- 
pio come una Stalla di Betlemme , macome_> 
un vagoJpratodiNazarette. Parlando la Sibil- 
la Eritrea della Nafcicadi Crifto, dille, che il 
di luiPrefepioaveva da produrre fiori gentili: 
Ipfa tibi blando s fundent cunabula flores ; 
Tutto, che i Poeti l’adattino alla nafcita di 
Salonino, figliuolo di Pollione,Coliantino Ma- 
gno l’intefe veramente del Prefepio del Signo- 
re . Di forte che fe una tal profezia della Si- 
billa è vera, come molti Santi la tengono, cer- 
tamente produlTe fiori , e fi convertì il Prefe- 
pio in un giardino vagamente fiorito . 

E con tanti documenti di fiori , che al- 
tra cofa c’infegna fe non che devono an- 
che i fiori appalliti di virtù , & i prati fecchi 
delle noftre anime fiorire, e rinverdire di nuo- 
vo per la riforma della vita ? Pare, che lo dif- 
fe S. Ambrogio fopra le parole della Cantica: 

^ flo- 


In C> al ail 
Caium Santi. 
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Flores apparuerunt : ante adventum Chrijti 
hyems erat,venit Chriflus , fecit afiatem. Avan- 
ti che Crifto nafcclfe, tutto il Mondo era un* 
inverno Aerile ; appena nato , reftò tutto una 
primavera, anzi un’eftate . E ciò, perche , om- 
nia epperunt nova grati# facundari germinibus; 
il tutto fiori , e rinovofìi con nuovi fiori di 
grazia , e di virtù . 

O fiore del Cielo , Gicsù nato in terra-»! 
Quanto bello liete , e quanto foave in cotcfte 
pagliuccel In voi fi contiene tuttala vaghez- 
za de’ fiori , in voi tutta la foavità de 5 campii 
perche tutta la bellezza ftà in Voi : Vulchritu - 
do agritecumefl. In Voi fi contiene l’incar- 
nato della Rofa ,la bianchezza del Giglio , la 
fragranza del Gelfomino, il maeftofodel Ga- 
rofolo: l’odore del Tuberofo , il foave della 
Violetta» ed il mifteriofo del Giratole; poiché 
tutta la leggiadria , e beltà de’ prati in Voi fi 
racchiude. Ma dico poco nel chiamarvi fo- 
lamente fiore , liete un giardino intero di fio- 
ri, dice S. Ambrogio : Hortus Chriflus eflicar- 
pis ibi novum florem , carpi s lilium, carpi s ro- 
fam . Giardino liete di fiorilo ve l’anima rac- 
coglie in Voi,eda Voi le virtù , con cui fi ri- 
forma . Sappia io raccogliere di cotefti fiori, 
o almeno fappia fentire la foavità, che da eflì 
efala, acciocché fappia imitare le virtù , che in 
sì dolce , e foave miftero c’infegnate . Mi ac- 
cada , o buon Giesù, ciò , che accade ad un_» 
cane da caccia , che quando và feguendo 
con accortezza la Lepre, o il Coniglio, nel ri- 
trovarli 



, 2 4 ) 

.trovarti che fàin un prato fiorito,coll a foa vita 
de’ fiori perde l’attenzione ; e lafcia di feguire 
la fiera. Entri pur’io nel prato fiorito di co- 
retta Grotticella, arrivi a fentire la lòavità di 
tanti fiori, acciocché perda l’attenzione di 
tante fiere , che inconfìderatamente fìeguo, 
quali fono le mie patfìoni ; & inclinazio- 
ni della natura corrotta, che mi tirano dietro 
a fe . Infegnatemi a farne di tutti un falcetto, 
per portarlo Tempre avanti gli occhi , Tempre 
in mezzo al cuore, come ci raccomanda il vo- 
stro fervo S. Bernardo: H abete illum femper 
non retro in bumerisjed antèprx oculis . 
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S C U O L A 

BETLEMME 

' APERTA 

D A G I E S U 

% ’* 


Nato nel Prcfepio, 
LIBRO QVARTO. 
TERZA CLASSE. 

Della via unitiva . 



IOPOd’avere,o Divino Mae- 
ftro.infegnato i primi prin- 
cipi della fcienza dei Cielo 
ai principianti nella prima 
Clafle della Via purgativa» 
& i documenti delle virtù 
foprannaturali a i già pro- 
vetti nella feconda Clafle della Via illumina- 
tiva ; ne fiegue per buon’ordine di dottrina, 
che infegniate a i già perfetti ,i documenti 
della terza Clafle della Via Unitiva. Tutta-» 
la dottrina , che in quefta Clafle s’infegna , è 
dell’aniore ,ed unione con Dio , che i Profef- 

fori 
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fori di quell’arte dividono in tre gradi prin- 
cipali, ,cioè, Defiderio, Amore, ed Unione: 
E perche il fine d’un tal trattato è principal- 
mente d’infinuare la divozione al Sagrolan- 
to Miflcro della Nafcitadel Signore , divide- 
remo quelli tre gradi in tre Lezioni , che il 
Fanciullo Maellrodi Betlemme ci detta , in_» 
cui ci infegna, come, dopo d’aver pacato le 
due Claflì, Purgativa, & IMuniinativa,in que- 
lla terza e Unitiva dobbiamo unirci con elfo 
lui per defiderio, per amore, e per unione . 

LEZIONE PRIMA. 

Come con la di lui Santa Nafcìtb 
cinfegnò Criflo le brame , che 
deve l'Anima avere di ve- 
derlo , e goderlo na - 
to in Betlemme . 

T Utta l’eloquenza del Bambino Mae- 
llro di Betlemme, conlìllein una Ret- 
torica mutola, o in un filenzio eloquen- 
te, poiché , come infegna da Infante , tutta la 
di lui dottrina confillepiù nell’efempio, che_> 
nella parola. Da un grand’Uomo ( dice Se- 
neca ) ancora quando tace , v’é molto da ap- 
prendere : Efl aliquidi quod ex magno viro» 
vcl tacente, proficias. Da cotello picciolo Fati- 
ca 4 . ciul- 
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ciullo, ancora quando tace, abbiamo molto, 
che imparare, perche ficcome nella„di lui pri- 
miera nafcita dal Padre , nafce tutto concet- 
to d’intendimento ; così nella feconda nafci- 
ta dalla Madre, nafce tutto Sapienza : Fattus 
efl nobis fapiemia . Veggiamo dunque i do- 
cumenti, che ci dà . 

DOCUMENTO I. 

Con le brame , che ebbe dì naf : ere , inf :gna 
Crìjlo le brame, che dobbiamo 
avere di vederlo nato . 

I L primo documento , che c’infegna in que- 
lla prima Lezione della terza Clalfe , fono 
le brame ardenti ,che deve avere Tanima di 
vederlo, e goderlo nato . Quelle con niun’al- 
tro efempio ci poteva meglio fpiegare , che 
coll’efempio delle vcementilfime brame , che 
egli ebbe di nafcere,e vederli con noi. Nacque 
quello Fanciullo nella di lui primiera nafcita 
tutto dall’Intendimento. del Padre ; nella fe- 
conda pare , che nafea tutto dalla volontà; 
poiché fe nella primiera nafce concètto, che e' 
parto dell’intendimento ; nella feconda nafce 
defideriojche e' parto della volontà, perciò la 
Scrittura dice, che non folo doveva nafeere il 
Signore, come bramato da tuttele genti: Ve- 
Cnuf.tf. niet defìderatus cunftis gentibus , ma che dove- 

va nafeere come delìderio : Veniet defiderium 
collium xternorum j bramato, per il deliderio, 

che 
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che tutti avevano di vederlo nato ; defiderio, 
perla brama, che egli aveva di nafcere : e fe è 
certo ciò, che i Santi dicono, che nell’ora , in 
cui fù conceputo , flava la Sovrana Vergine 
fua Madre in ardenti brame di veder nato il 
Salvadore,comc Ifaiaprometteva nelle parole 
della Tua profezia, che attualmente flava leg- 
gendo : Ecce Virgo concipiet, & pariet Filium'» 
Figlio di brame viene a nafccre Giesù Signor 
noftro, mentre è conceputo colle brame dalla 
Madre . Et il divoro Padre S. Bernardo cu* < 
riofamentc interpretando la parola,,//^?, del- 
l’Angelo detta alla Signora, dice: Se volete, o 
Signora, vedere il Miftero nafcofto, à faculis 
abfconditum,q\n\'è quello dell’Incarnazione, e 
nafcita del Salvatore, bramate, *4 ve ; perche 
alle voftre brame tutto farà potàbile; e fe con 
effetto vide la Signora co’ fuoi occhi ciò, che 
bramò col fuo affetto, figlio delle brame nafte 
Giesù Signor noftro, e nafee defiderio, perche 
come deliderio fen viene : veni et defiderium . 

Ebbe quello Signore dopo d’eller natosi 
grandi anfie di morire per noi , che dice, con 
defiderio defiderava il morire : Defiderio 
defideravi , e fe con defiderio defiderava-» 
il morire , con defiderio defiderava il na- 
feere con maggior ragione . Il differitegli la 
morte, che bramava, gli cagionava tali an- 
fietà, che gli opprimeva il cuore di pena-»; 
J Quomodò coarttor, ufque dumperficiatur .Pari* 
mente il differitegli la nafcita, gli cagiona- 
va tali affetti , che l’avevapec tormento, ed 

affii- 
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afflizione ; poiché ove la Volgata dice : diflu- 
lifti Cbriftum tuum , differifte , o Signore , di 
mandare il voftro Crifto al Mondo . I fet- 
tanta leggono : Iratus es contra Cbriftum 
tuutn, moftrafte fdegnoconcroil voftro Cri- 
fto ; perche ogni volta , che l’Eterno Padro 
differiva la nafcita di Criftoper il tempo, che 
era determinato , tante volte lo anguftiava il 
de fiderio* che aveva di nafcere , come dice il 
P. Mendoza ; Quotics detinebat, toties crucia- 
bat defiderium . 

Perciò nella Sagra Scrittura ogni volta, 
che venne fignificatala nafcita di queftoFan- 
ciullo, fu in figura, o fìmbolo , che fignificaffe 
fretta, o prcftezza nell’arrivare. A Moségli 
fu rapprefantatoinun Roveto di fuoco ,che 
è fra gli elementi il più attivo . Ad Elia in un 
foffio di vento leggiero , che paffa in un mo- 
mento : A Da vidde come un folgore , che in 
un'iftante fi forma : Ad Ezechiele in un car- 
ro velociffìmo d’animali volanti : ed a Mala- 
chia nel Sole con l’ali , come fe al rapide cor- 
fo del Sole s’aggiugneffero l’ali per maggior 
preftezza . Per quello i Profeti , quando ì’an- 
nunciavano nato , era con parole » che figni- 
ficaffero fretta, concili veniva. Ifaia dice: citò 
vcnlet : verrà prcfto , fanitastua citius orietur , 
la tua falvezza hi da nafcere ancor più prefto 
di quello, che penfi: Ofea, Quafi diluculo pre- 
parata* egreffus ejus, hà da edere la diluì ve- 
nuta affai per tempo : più ancora l’effagerò 
Michea : EgrejTus em ab initio d diebus ater- 

nitatis 
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nitatìs, dal principio, o fino da i giorni dell’e- 
ternità ; perche fe bene la nafcita di Grillo, 
non fò fe non nel tempo , e giorno, che era de- 
terminato nel gran Configlio di Dìoì con tut- 
to ciò la fretta , con cui veniva , & il defide- 
rio, che aveva di nafcere , pare , che faceva-* 
abbreviare il tempo , e diminuire gli anni, 
come in verità dille l’Angelo al Profeta Da- 
niello, fi abbreviaranno le fettimane, in cui hà 
da nafcere il rimedio del noftro peccato : Sep- 
tuaginta bebdomada abbreviata fune , ut con - 
fummeturpravaricatio, & finem accìpiat pecca - 
tum , & deleatur iniquitas , & adducatur 
fiitiafempiterna . 

O Giesù dell’anima mia , e tutto il mio 
bene ! Se quelle furono le brame , che averte 
di nafcere per me, quali devono elfere le mie 
di vedervi nato? Voi con tante anfietà bra- 
mate nafcere ; poiché nella voftra nafcita-» 
portafte il noftro remedio i io con quante.» 
anfietà la devo bramare , mentre fenza di effa 
mi è il rimedio imponìbile . Voi, che liete il 
Medico, così bramate la mia falute ; io, che 
fono l’infermo , come la devo bramare? Voi 
bramate con tanta-feetta farvi Uomo, perche 
tutte le voftre delizie fono lo ftare co’ figliuo- 
li degli Uomini ; noi dobbiamo bramarvi 
fatto Uomo, perche tutto il noftro bene , tut- 
ta la noftra gloria , tutte le noftre delizie , in 
efler Voi Uomo ,fi racchiudono . O chi mi 
darà poter unire le mie brame colle voftre, per 
potervi degnamente bramare ! O chi mi con- 
cederà 
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cederà vedervi già nelle voftre pagliuccio, 
giacente nel voftro Prefepio , involto ne’ vo- 
ftri pannicelli ! O chi mi concederà vedervi 
già al petto di voftra Madre, pendente dal- s 
le fue mammelle , ciucciando colle voftre^ 
labbra il Tuo latte verginale ! Quis mihi det tc 
fratrem meum fugentem ubera Matris . O fe vi 
trovai qui fuori , circondato tutto di gigli 
de! di lei ventre immacolato ! ut inveniam te 
fori; . Come vi darei mille baci, come a mio 
Bambino ! ut defculerte , come vi darei mille 
ampie ftì, come a mio fratello ’ Fratremmeum. 
O come vi vorrei accogliere , e portare a cafa 
di mia Madre, che è la cafa , onde voftra Ma- 
dre vi pofe ( dice S. Bernardo ) apprebendam 
te- & àucam in domurn Matris me a , acciocché 
in rifa, come in voftra Scuola, voi m’infegnaf- 
fila maniera , con cui vi devoamare,e bra- 
mare come mio Maeftro, e Signore : ibi me 
docebis ; ah mio Bambino vorrei darvi un_> 
bicchiere di quel vino , di cui molto avete.? 
gnfto : Dabotibipoculumex vino condito , che 
è il mio cuore ripieno del voftro divino amo- 
re;&r una bevanda di fugo di Granati: & mu- 
ftnmmalorum granatorum ; che fono le bra- 
me, che hò di vedervi, e godervi già nato , 

# * # 


DO- ' 


Digitized by Google 


DOCUMENTO II. 


Delle brame, che ebbe, di vederfi nel fuo 
Trefepio. 

A Quefte brame , che Giesù Signor noftro 
ebbe di nafcere, dobbiamo aggiungere le 
brame, che ebbe, di vederli nel Tuo Prelcpio,e 
di giacere nelle fue pagliucce j mentre , an- 
corché non le dichiari , le confiderà l’affetto , 
ek-medita la divozione ; Le conobbe molto 
bene la Vergine fua Madre , quando dalle lue 
braccia verginali lo pofè sù le paglie ; Perche 
fapeva,che il defiderio,che lo aveva fvelto dal 
feno del Padre,e portato al feno della Madre, 
egli lo levava adeffo di paffare dalle brac- 
cie della Madre alle paglie del Prcfepio ; i^e- 
clinavit eum ; Perche gli conobbe la volontà, 
c quali diffi , l’ inclinazione ; reclinavit eum , 
Coricollo , perche conobbe , che quello era il 
ripofo , che egli bramava ; E così ove la Vol- 
gata legge, reclinavit, S. Crifoftomo dice in- 
clinavit ; E gli altri , rcquiefcerefecit j Lo fece 
ripofare , perche come le brame di nafeerej , 
lo fecero venire correndo con palli di gigan- 
te: Exultavit ut gigas ad currendam viam\ 
Cosi l’amore del fuo Prefepio lo fece venire_> 
valicando i Monti , e trapalando i colli : Sa - 
liens inmontibus , tranfiliens colles \ Cosi dopo 
di aver ripofato un poco nel ventre di fua_» 
Madre, hsquievit in tabernaculo me? , non_» 
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fi acquietò fino a tanto che non fi vide nel- 
l’ultimo ripofo, che bramava :requiefcere fecit, 
che era il Prefepio . Perciò l’Evangelifta dice, 
che la Vergine ivi appunto lo pofe ; Perdio 
non v’era altro luogo intatto l’albergo, ove 
porlo: S^uia non erat ei locus in diverforio', Non 
perche mancafle luogo al Signore del tutto , 
mà perche non v’era altro luogo , crcd’io , 
che più gli piacefle ; e la Vergine aveva intefo 
dal Cielo , che quello era il luogo , che l’Uni- 
genito di Dio aveva fceltoper luo ripofo,pcr- 
ciò mortificando l’amor materno, con cui 
bramava tenerfelo Tempre fìretto fra le brac- 
cia accanto al cuore , lo pofe nel Prefepio , 
dove lo portava il desiderio , e l’iticlinazione • 
Il Profèta Davidde , pare , che connob- 
vf.-.im.iìt* ^ q UCj ^ a medefima brama del Signore quan- 
do dille : Surge Domine in requiem tu am. Al- 
zatevi Signore ,e venite al voltro ripofo; qual 
ripofo ? Quam cottflituifti in Bethlem , utpotè » 
pabulum » Trafepe , &fafcias , dice Efichio , il 
ripofo, che egli icelfe in Betlemme per nafeere, 
cioè la Italia-* di Prefepio , e le fafee ; Perche 
quefteeólé erano tutto ilfuo ripofo, a cui 
anelavano le di lui brame , erano tutta la_> 
Esecri. gloria, che fofpirava il di lui cuore , Perciò , 
quando quello Signore rivelò lafuanafcita 
ad Ezechiello, gli apparve in figura d’Uomo, 
in figura d’ambra , ed in figura di fuoco fra 
quattro Angioli in figura d’animali ! In figura 
d’Uomo per le brame della fua Incarnazione ; 
D’ambra, per l’impeto, con cui anelava allo 
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( ue pagliucce ; E di fuoco , per l’incendio , 
concai fofpirava per il freddo della fua grot- 
ticella ; E tra animali in Cielo, perii de fide- 
rio di vederli fra animali in terra . 

Ah fi fpalanchino una volta cotefti Cie- 
li , e fcendete finalmente al voflro Prefepio , 
diceva, fofpirando per quello fanciullo il Pro- 
feta Ifaia: Vtinam diprumperes Calos , & de- 
fcenderes ! E che fece il Signore per fodisfare 
alle brame del fuo ProfetaPAncor lece di più; 
Venne , e portò feco effi Cieli , fenza fpalan- 
carli > dice Davidde : Inclinavit Calos , & de- 
fcendit . Perche fe le brame del Profeta di ve- 
dere Iddio nato erano si grandi , che l’obbli- 
gavano a chiedere, che fi lpalancalfero i Cieli, 
perche fcendelfe ; Le brame , che pur’egli ave- 
va di nafcere erano maggiori , mentre porta- 
va feco i Cieli fenza afpettare che fi Ipalan- 
cafiero: Vtinam dirumperes Calos , <&• defcen- 
deres l Inclinavit Calos , & de fcendit . Perciò 
fin tanto che giunfe il punto del tempo, in cui 
era decretata la di luifanta Nafcita , in un fu- 
bito nel primo iftante dopo la mezza notte 
fenza afpettare il giorno, nacque facendo, che 
fi anticipali il Sole nella di lui nafcita , ac- 
ciocché non fi differiflero le brame, che aveva 
di nafcere . 

O Bambino di dcfiderjlO mio veroDaniel- 
lo!Fù quello chiamato Uomo dì defiderj: Vir 
defideriorum,ptx le brame, che ebbe di vedervi 
nato ; Voi con maggior ragione potete chia- 
marvi Bambino di defiderj : Tuer defideriorum 
* per 
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per le brame, che avete di nafeere . Il frettolo 
fo vi fece chiamare voftro Padre per il Profe- 
ta Ifaia: Foca nomea ejus , accelera , feftina . E 
Bambino di defiderj perche nò ? Bambino 
frettolofo, per la fretta, con cui avevate da 
diftruggerc Damafco,che è la Gentilità,a van- 
ti di faper parlare : sA ntequamfciatfuervoca - 
re Tatretn fuum , & Matrem fuam , auferetur 
fortitudo Damafci . Bambino di defidcrj , per 
la brama , con cui anelevate al voftro Prefe- 
pio , ancor’ avanti di nafeere . Dunque mio 
Bambino di defiderj , mio Daniello Sovrano, 
che devo far’io per faziare in qualche modo 
quefte voftre brame ? Se voi cosi anelate al 
voftro Prefepio , fe cosi bramate ripofare nel- 
le voftre pagliucce ; QuaPaltra cofa poflò io 
farvi , con cui più vi compiaccia , che il for- 
marvi nel mio cuore un Prefepio , perche Voi 
ripofiatc in eflò ? In qualche oram’hà da fer- 
virc ilcuore di pietra, per formaredi eflò una 
Grotticella , in cui voi nafeiate : Ifle Deus 
meus & glorificalo eum , diceva Mose: Ifle 
Deusmeus , ér tuguriim faci am ei , traportò 
Oleaftro . Quefto è il mio Dio; Gli hò da fare 
un tugurio, o per meglio dire,un Prefepiorque- 
lìo non è altra cofa, che un ricovero d’anima- 
li :qual’altra cofa èil mio cuore, fe non un ricet- 
to d’animali , che fono i brutali appetiti , che 
in eflò dimorano ? Venite dunque mio Giesù 
Signore: Veni Domine Jefu, Venite a nafeere 
nel miacuorc,che in eflo avete unPrefepio per 
nafeere i Della durezza dì eflò, come della 
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pietra, potrete lavorare la grotticella. Nelle 
fibre del cuore avete i pannicelli ; Nelle vene 
avete lepagliucce,e nei due appetiti, che inef- 
fo dimorano irafcibile» e concupifcibile avete 
gli anirnalijnon vi mancherà in elfo il freddo, 
'poiché la neve della mia freddezza , nonio 
lafcia punto rifcaldarlì al riflefl'o del vollro 
amore;e fe in elio ritrovate voftra Madre, ed il 
S.Giufeppe, per la brama che hò di tenerli nel 
cuore , ritroverete ancora un nuovo Prefepio , 
che molto vi piaccia. Or fe il voftro Prefepio 
non ebbe altracofa più di quello, chev’offeri- 
feo nel mio cuore, potrete in elfo nafccre, per- 
che inefl'o avete ilPrefepio, che tanto bramate. 

DOCUMENTO III. 

Delle brame che la Vergine fua Madre ebbe 
di vederlo nato . 

k Quelle brame del Fanciullo Giesù pofiìa- 
mo aggiungere quelle di fua Madre , ac- 
ciocché meglio ci infervoriamo nelle brame di 
vederlo, e goderlo già nato . Nacque untai 
delìderio di vedere il Meffia promeflò , pri- 
mieramente in Adamo ( come dicono molti 
Santi ) e dopo andò crefcendodi Patriarca in 
Patriarca , di Profeta in Profeta , fino ad ar- 
rivare alla Vergine Madre , che lo aveva da_> 
partorire; E fe il delìderio tanto è maggio- 
re, quanto più s’avvicina verfo la cofa bra- 
mata, eflendo si grandi le brame che i Pa- 
li triar- 
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triarchi, c Profeti ebbero di veder nato il 
Salvatore , qual farà flato quello di fua Ma- 
dre , in cui tutte quelle fi riferirono ? Poichc_> 
ficcome le cofepefaoti quanto più fi accolla- 
no verfo il centro» con tanto maggior impeto 
vi fi portano, così una tal brama , che co- 
minciò in Adamo , tanto maggior forza ac- 
quiftò , quanto più s’avvicinò al fiio centro » 
che fù quella Sovrana Signora, overiposò.E 
tralafciando le brame vcmenri , che ebbe di 
vedere il Salvadore , avanti di concepirlo , in 
cui eccedette tutti i Patriarchi e Profeti ; 
qual farà fiatala brama , che abbruciava il di 
lei cuore , dopo d’averlo conceputo nelle fue 
vifeere verginali ? Lacaldaja, diceS.Bernar- 
do , tanto più bolle , quanto £ maggiore il 
fuoco , che gli lì applica . Se quella Signora-» 
aveva dentro di le il Defiderato da tutte lc^ 
genti , lo fteflò defiderio de’Monti eterni ; 
Deftderium collium aternorum , qual farà flato 
il fervore del di lei cuore ? Quali gl’infuocati 
folpiri ? Quali le anfietà , quali gli affetti , con 
cui bramava vedere coi luoi occhi ciòchej 
aveva racchiufo nel fuo ventre ? Poiché come 
può ilare la luce chi ufi fenza che fidifeerna 
per le feflure ? Come puoi Ilare il fuoco cufto- 
ciito nel feno , lenza che fi abbrucino le vefti- 
menta ? . # 

11 Reclinatotio di Salomone , dice la-» 
Spofa ne’Cantici, che aveva i gradini, per do- 
ve fi faliva , tapezzati di porpora, ed il piano 
di mezzo , fecondo la verfione dei fectanta , 
, ri- 
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ricoperto d’ ardente fuoco : ^ifcenfum ejus 
purpureum , medium ejus ardere ferita Or fc al 
ìéntimento di molti quella Sovrana Signora è 
ii reclinarono d’oro , ove il vero Salomone lì 
pofe, quando s’incarnò nel di lei puriffimo 
ventre , qual’alcra cofa lignifica la porpora » 
ed il fuoco , in cui ardeva > fe non l’amore , e 
brame , nelle quali s’abbruciava il di lei cuo- 
re di vederlo, nato ? Quello medesimo pare, 
che volclfe lignificare Iddio in quel miiterio- 
fo Roveto , che ardendo con vive fiaramo 
non lì confumava, che>giulìa ilparere de’San-. 
ti , era figura della Vergine Madre , c Simbolo 
di quello Millcro . 

Q con qual’afiàtto .averà ripetuto in_j 
quelli giorni la gran Signora ciò che in Ino 
nome tantoinnanzi ripeteva l’anima decan- 
tici ! Quis mihi det te fr/ttrem meum fugevtcm 
ubera matris mea , ut inveniam teforis , & 
deofculer te \ O chi mi permettelfe ora veder 
voi appoggiato al mio collo , liccome vi ten- 
go chiufo nel mio ventre ! Ocome vi daria__> 
mille baci, ed abbracci ! Oftende mihi faciem 
tuam , fonet mx tua in auribus meis . Molla- 
temi ora la voflra faccia , e rifuoni pure nelle 
mie orecchie la voftra voce : uafeete , e venite 
pure Dio , Signore , e Figliuol mio ; poiché 
£ bene , che elea già il Sole del fuo Oriente, la 
Stella dalla fua nuvola , il folgore dal fuo 
•Orizonte , ed il fulmine dalla fua regione. Ca- 
da già dalla fpiga il grano , che hàda render 
fertile il terreno , ed elica già dalla fua fonte il 
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fiume , che rallegra la Città di Dio . Tempo 
c già, che fpanda l’Aurora fua la ruggiada, le 
nuvole la loro pioggia, e che la terra produca 
il Tuo Salvadore . £ già tempo , che efea lo 
Spofo dal Tuo talamo , dalla fuaCafa il Pa- 
drone , ed il Re dal fuo Palazzo. Venite , 
nafeete pure , o Figlio delle mie vifeere , poi- 
ché già é tempo , che fpunti il fiore dalla fua_» 
radice , dal luo fiore il frutto , e dalla vite il 
tralcio. Già è tempo, che e fca la perla dalla 
iua conchiglia , dalla Tua minierai! diamante, 
e dal fuo teforo la ricchezza del Cielo . Già è 
tempo , che efea dalla Cuftodia il Sagramen- 
to , il Santiffimo dal Tabernaculo , e dal Re- 
liquiario il vero jlgnns Dei . Già é tempo, che 
cada dal Monte il lalfolino , che hà da demo- 
lire la flatua ; che feenda dal Cielo il pane , 
che hà da fatollare i famelici , e che efea dalla 
bocca del Leone il favo , chehà da raddolcire 
le amarezze di Adamo ; nafeete , acciocché 
elea dalla Cifterna il vero Giufeppe, il vero 
Giona dal ventre della balena , edil vero Mo- 
se dal ventre di fua Madre ; nafeete , accioc- 
ché acquifti Rachele fi fuo amato Giufeppe , 
Giacobbe il fuo amato Beniamino,Sara il fuo 
Ifacco , Rebecca il fuo Giacobbe , Ifai il fuo 
Daviddc ; nafeete , acciocché veggano i Pa- 
triarchi ben compiute le loro lperanze , avve- 
rati li Profeti i lor Vaticinj , e quei , che vi at- 
tendono ben impiegati i loro fofpiri ; nafeete 
pure , acciocché vegga il Mondo il fuo Salva- 
dorè , i peccatori il loro Redentore , ed io il 
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mio Figlio , il mio Dio , e'1 mio Signore . 

Quelle erano le voci , quelli i Fofpiri, che. 
la Sovrana Vergine ripeteva di continuo con 
l’ardenti brame , che aveva di già vedere ilfuo 
Fanciullo già nato . Aggiungiamo noi ancora 
le nollre brame alle Tue , e diciamo col Profe- 
ta. Oh quis mibi dabit pennas ficut Columbi . Pfalm ,fX. 
O chimi darà ale limili a quelle di quella-» 
Colomba, & volabo , per poter volare, o 
bramare, come ella bramava ! Poiché fe le_> 
brame fono leale del cuore, con quali mi- 
gliori brame potrò io bramarvi o mio Bambi- 
no , che con leale, e brame di quella Colom- 
ba ! O fe voi , Vergine Santiflìma , m’impre- 
llalte quelle ale per poter volare , ove voi vo- 
Ialte! Se mi communicalle per vollra pietà 
qualche poco delle voltre brame per bramare 
il voltro Figliuolo, cmio Signore nella manie- 
ra che voi volete , c bramate I Qualunqu’ 
altre ale fono corte per il mio cuore , che ltà 
ancora attaccato agli affetti della terra, fe voi 
non gli prelfate le voltre , o ajutate col voltro 
favore; mentre ancorché paja che il mio cuore 
voli , perche fembra aver’alcune brame di ve- 
dere il Figliuolo , è con tutto ciò come l’Elio- 
tropio , che pare fiegua il Sole nel fuocorfo, 
ma fe ne ltà fitto colle radici in terra, ove nac- 
que . Aiutatemi voi , Vergine Sovrana , a re- 
cidere tutte le radici , che lo tengono immerfo 
nella terra , o almeno guidare i noltri cuori 
fotto le voltre ale , acciocché colle voltre fc_> 
ne volino , ove elfi non polfono colle loro. 
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Fate coninofiti cuori ciò, che il voftro Fi- 
gliuolo fece in figura con le noftrc mani, polle 
lotto le ale di quegli animali , in cui fi rapprc- 
fentò ad Ezechiele un tal Mifiero : Et manus 
homìnis f ubpcnnis corum . Nelle mani fi ligni- 
ficano le opere , ficcome i defiderj nel cuore ; 
guidate dunque voi fotto le vofire ale le noitre 
brame, ficcome il voftro Figliuolo porrà lot- 
to leali le nortre opere ; guidate i noftri cuo- 
ri, ficcome egli guida le nofire mani, acciocché 
così bramino, così amino>e così fervano il vo- 
ftro Figliuolo nato, ficcome voi lo bramafte, 
l’amafte , e lo fervilie . 

DOCUMENTO IV* 

v Utile brame che i 'Patriarchi ebbero 
, di vederlo nato . 

\ Quelle brame della Signora poffiamo ag- 
/*• giungere quelle de’Santi Patriarchi an- 
tichi , e Profèti , che fommamente bramaro- 
no quello Fanciullo nato, ( come dice Crifto 
Signor noftro nel Vangelo ) Multi Tropheta * . 
& jufii cupierunt viderc t qua vos videtis . 
Nacque in Adamo una tal brama, ove era na- 
to parimente il peccato ; acciocché ove aveva 
la colpa avutoil fuo principio , avefie ancora 
la fperanza Torigine del fuo rimedio . Tanto 
che Iddio noftro Signore rivelò ad Adamo la 
Nafcita ,& Incarnazione del Verbo, c fù 
quando parlando co] Serpente , dille : Io por- 
rò 
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rò nemicizie fra te , & una Donna , che ti hà 
da fchiacciare il capo, come dice Rii petto, e 
comunemente i Teologi con S. Tommafo ; 
in un fubito da quel punto cominciò Ada- 
mo a fofpirare per quefto giorno , ecosi ovo 
la Volgata Legge, che Iddio volle ve (tire Ada- 
mo di pelli : Induit eos , tiene la radice Ebrai- 
' ca , yefum cormeum , a Giesù mio cuore , co- 
minciando linda quel punto ad elfere Giesù il 
Tuo cuore, perche cominciava ad elfere tutto 
il fuodefiderio . O Giesù, mio cuore ( direi ) 
quanto s’hà da differire quella voftra venuta 
per il rimedio della mia colpa! O fe folle si 
pretto , quanto follecito io fui nel mio pecca- 
to ! O le come non tardai più che tre ore in 
peccare , non tardaftc voi più che tre ore in-, 
porgermi il rimedio! O fe fotte fubito , e og- 
gi il giorno della voftra Nafcita ! Se giungerti 
io a vedere ne’miei giorni la voftra Umanità? 
Se aveffi tanta forte d’arrivare a vedervi in_» 
Betlemme ? O come ricompenfercicon le vo- 
ftre delizie quelle del Paradifo, che io perdei ! 
O Maria benedettiffima Madre di Dio* eFi- 
' gliuola mia! Èva più Santa , più pura» e più 
feelta di quella , che fù fabricaca dal mio do- 
ttato. Quando avete da nafeere da me, ac- 
ciocché lappi* quando hà da nafeere da voi il 
mio Redentore? Quando potrò dire: Noe 
nunc os ex ojjìbus meis & caro de carne me a ? 
Quefto aderto e' otto delle mie otta, e carne 
della mia carne ? O Verbo Figlio dell’Eterno 
Padre , quando mai hàda nafeere quella Fi- 
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gliuola , acciocché fappia quando hà da ede- 
re voftra Madre? Quando hà da ufcire quella 
Aurora , accioccheìappia quando hà da na- 
fcere quello Sole ? Quando hà da germogliar 
quella Verga , accioche fappia quando ha da 
fpuntare dalla radice quello Fiore ? Quando 
hàda vederli il mattino di quello giorno, ac- 
ciocché fappia quando hò da godere di quella 
Luce ? Sono già quattro mila e più anni, che 
ftò appettando per quello Sole , per quella-» 
Luce , per quello Fiore ? O anni , non anni » 
ma fecoli d’eternità per me ! Sono dunque 
quattro mila e più eternità , che Ilo afpettan- 
do voi, o Giesù mio cuore : jfefu cor meum , 
mentre altrettanti e più anni fono che vi 

afpetto . . ■ r . 

D’nn tal tenore erano parimente li lolpi- 
ri di Èva, e quei di tutti li Santi Patriarchi , 
a quali fi llefe la fede verfo il Melfia.Di Àbra- 
mo , dice Crilto nel Vangelo, che gli brillava 
il cuore per vedere il giorno della fua Nasci- 
ta , e vedendolo con occhi di fede , e di rivc- 
lazione,s’dra rallegrato: Exultavit Abraham, 
attviderct diemmeum; vidit , & gavifus cH . 
Giacobbe Io chiamava afpettazione di tutte 
le genti, e con tal frafepure tutti li Profeti lo 
chiamano . Ifaia : Expeóìabo Dominum , & 
fr&ftolabor eum . Beati omnes , qui expeftant 
eum; te expeftabimus Geremia: Expettabo 
eum : bontint ejl cum filentio prxjlolari J aiutare 
Dei . Expeftatio Ifrael Salvator ejus . Expe- 
ftatio Ifrael Domine , Le quali parole intendo- 
no 
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nò tutti i Dottori della Nafcita di Crifto . Il 
Profeta Michea dice deli’iftetfo modo : Ego Mìcb.j. 
autem ad Dominum afpiciam , & expettabo 
Dtum Salvatorelli meum. Habacuch : Expetta Habsc.i. 
iilutn, quia veniens venie t, & non tardabit. Ag- 
geo Vcniet defideratus cunttis gentibus . Et il • 2 - 
Profeta Zaccaria, quali ufcendogli per giub- 
bilo il cuore dalla bocca , dice : Exulta fatis Z aub .9 
fili a Sion > jubila fili a Jeruf dcm > cccè I{ex tuus 
veniettibi juflus , & Salvator . Le quali pa- 
role tutte come che contengono la Itefla len- 
tcnza , perciò non le voltiamo in volgare . In 
elle , & in tutte quelle di più, che per brevità 
tialafcio, inoltravano i Santi Profeti, e Pa- 
triarchi le vive brame , che avevano di vedere 
il Salvadore , che allettavano ; poiché tutti 
quei che piamente, e Tantamente vivevano , 
colla ftclfa bocca, e collo Hello cuore diceva- 
no, comeattefta S. Agoftino ! 0 fi bìcmc in - Snm. ai. l* 
veniat illa Jfativitas ! O > fi quod credo inferi- Tem P- 
pturis , videam oculis meis ! O fe una tal Na- 
icita folle ne’giorni della mia vita ! O fe io 
vedelfi co’miei occhi il Miftero , che confeflo 
con la fede 1 

Simili fo/piri de’ Santi Padri antichi de- 
vono rifvegliare la noftra divozione ; accioc- 
ché ne’giorni dell’Avvento ripetiamo colla-* 

Chiefa quelle Antifone , che ella in tal tempo 
ci propone per il medefimo fine , le quali in_» 
volgare fono le feguenti . O Sapienza , chc_? 
ufeifte dalla bocca dell’AItilfimo , venite ad 
Iufegnarciil fenderò della vera prudenza ! O 
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Adonai , e Capitano della Cafad’lfracle veni- 
te per redimerci colla voftra potenza . Ò Ra- 
dice di Giede , che fiere lo feopo di tutte lc_> 
«olire Iperanze > venite per liberarci , e no n_» 
tardate. O Chiave di Davidde , e Scettro 
d’Ifraele venite ,c levate dalla carcere , chi vi 
ftà prigione : o Splendore d’eterna luce, chc_> 
nafccte , o Sole di Giurtizia venite , & illumi- 
nate quei , che fiedono nelle tenebre , e nell’ 
ombra del peccato . ORe, e bramato da-* 
tutte le genti venite e liberate l’Uomo , che_> 
creafte dal fango della terra . O Manoello , 
Ke , e Legislatore nofiro , venite per falvarci. 
Dio r e Signor Noftro . 

Quelli fono i folpiridella Chiefa in que- 
Ri giorni ; e ci confonda il non edere i noftri 
maggiori di quelli, che ebbero i Santi antichi, 
mentre Io potiamo vedere c godere in quella 
Santifiìma notte di Natale veramente , e in_*< 
realtà nel Santifiìino Sagraraento ; il che cfli 
non ebbero , e di tal maniera polliamo faziare 
le noftre brame, fe con l'aftttco tutto dei cuo- 
re lobramiamo vedere nato.RaccontaS.Tom- 
mafo di Villanuova un’efempio a quello pro- 
posto, che voglio por quivi colle ftefle paro- 
le, con cui il Santo Io Ieri ve . Stando per mo- 
rire un’Uomo buon Criftiano , e di gente 
Ebreo, e mandandomi a chiamare per aiutar- 
lo in quell'ora , mi raccontò la fua converfio- 
ne colle fcgaenci parole. Edendo io ancor fan- 
ciullo (diceva l’Ebreo ) me n’andava con un’ 
altro della mia età , e fetta per certi campi ; 

co- 
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cominciammo a trattare del Melfia,che appet- 
tavamo come Ebrei , e eoa gran fervore en- 
trammo in si vive brame di vederlo nato ,che 
mi lì abbr ugia va il cuore > amendue piange- 
vamo, e fofpiravamo, chiedendo al Cielo che 
fubito venifl'e , e confolalfe quei , che con ao- 
fietà bramavano divederlo. In quella men- 
tre vedemmo , che s’apriva il Ciclo , e da elfo 
ilici va unaluce di meravigliofo (plervdore.chc 
affai rallegrava i noftri cuori ; mi ricordai al- 
lora , che mio padre mi aveva infegnato , che 
fe alcuna volta vedeffi il Ciclo aperto, chiedef- 
fì a Dio ciò che voleffi perche fenza dubbio 
me lo averebbe conceduto . Lo dilli al mio 
compagno , e pollici amendue inginocchioni 
con molte lagrime , Se affetto dc’noft ri cuori» 
chiedemmo a Dio , che li foffe compiacciuto 
che noi nei nollri giorni vede (fimo nato il 
Meflia , che allettavamo , e lo feryilfimo , Ac 
amaliìmo perbene delle noftee Anime . Appe- 
na noi avevamo fatto la nóftra preghiera-» , 
quando ecco che vediamo in mezzo di quella 
luce, più rifplcndcnredcl Sole, un Calice con 
un’Oitia in cima del Calice j nel principio ci 
cagionò timore, ma ce lo tolfe la luce anterio- 
re, con cui le noftre Anime erano fommamen- 
te ricreate i donde intendemmo , che quel Si- 
gnore Sagramentato era il vero Media, quale 
le noftre Anime bramavano di vedere nato • 
D’allora appunto mi convertii, e preft la Leg- 
ge Santa del Signore , in coi fon vifluto , e 
muojo confolato, con ifperanza della mia ial- 

vezza 
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vezzi. Fin qui S. Tommafo di Villanuova j 
dal cheli conclude, che in quel Divino Sagra- 
melo abbiamo il vero Melila, e Fanciullo na- 
to , & i vi l’abbiamo da ritrovare , le con allet- 
to bramiamo di vederlo , e goderlo . E chi sa, 
che non (ia quella la cagione , pecche il più 
delle volte, che il Signore hà voluto confer- 
mare con qualche portento la fede dì quello 
Mi{leno,s‘é dato a vedere nell'Eucariftia in_» 
forma di Bambino nato di frefeo , di che vi 
fono molte , e molto notabili Illorie . E non 
farà fuor di proposto il riferirne qui alcune 
v delle principali , acciocché giongendo alla-» 
Sagra Cornmuuione colla conlìderazione di 
dover ricevere il Fanciullo nato in queU’Ollia, 
faziamo le brame , che abbiamo di vederlo, e 
goderlo nato . 

In Duay Città della Fiandra , accadde, 
che comunicando un Sacerdote i Fedeli , vi- 
de a calo in terra una particola ; e conlìde- 
rando, che folle confecrata , s’inch ino per al- 
zarla, mala particola prevenendo il Sacerdo- 
te s’alzò da le, e lì pole (opra l’ Aitare , del che 
ammirato ne diede parte al Vefcovo , il quale 
venendo co’ Canonici , e molto popolo per 
adorare la Sagra Oltia, videro tutti, che s’era 
mutata in un vago , e bei fanciullo , che colla 
fua bellezza rapiva le anime , e cuori di tutti. 
Volò la fama del miracolo , concorfero i po- 
poli circonvicini,i quali tutti videro il Signo- 
re nella fletta figura di fanciullo : ed accadde, 
che giungendo l’Autore , che ciò raccontai, 

già 
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già in tempo, chefolo fi vedeva la Sagra Par* 
ticola, pregò tuttavia il Decano della Chie- 
fa, che glie le lafciaffe vedere , così Io fècc_j : 
Ecco che con nuova meraviglia viene la Sa- 
gra Odia convertita, non in un fanciullo, co- 
me prima , ma in nn’Uomo grande in quella 
datura , incuiCrido predicava nel Mondo, 
come fe l’aumento della nodra Fede, e divo- 
zione avelie fatto crefcerc il Signóre , che in_> 
quell’Odia fi contiene, e fi adora . 

In Parigi fu molto celebre il fuccelfo fe- 
guentc. Ebbe un Giudeo un’Odia confa- 
grata, che fpinta da non sò qual procella-» 
aveva nafeodouna Donna fagrilega nel tem- 
po, che fù a comunicarli: e dopo d’averle det- 
to il Giudeo mille ingiurie per l’odio, che a_* 
Grido portava, fece accendere un gran fuoco, 
e porre in elio una caldaia piena aacqua, ed 
olio, e dando così bollendo , gettò con dia- 
bolica dizza dentro la caldaia la Sagra Odia, 
dicendo: Ah ti confumerai una volta Ingan- 
natore^ Dio finto: non penfi d’aver’a fuggire 
da' miei antenati , che ti crocififiero . Ma o 
potenza infinita di Dio , e meraviglia grande 
della fua onnipotenza 1 la Sagra Odiali con- 
vertì in un belliflìmo Fanciullo , il quale len- 
za ricevere alcun danno , andava palleggian- 
do fopra l’acqua bollente . Non lì mode pun- 
to a tal vida il cuore odinato del Giudeo, 
ma anzi con internai furore , cotnincioò a ti- 
rar colpi con uno fpiedo al bel fanciullo , cj 
quanto più procurò affogarlo in quell’acqua 
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bollente, nongliriufcì. La moglie, e li fi- 
gliuoli, che parimente erano Giudei, compal- 
ìionati della crudeltà, che il Giudeo ufava_> 
con sì bell’infante , cominciarono a piangere 
per la ftrada, e dar contezza di quello patta- 
va . Entrarono molti, e videro , e ne diedero 
parte al Vefcovo ., il quale venendo con tut- 
to il Clero, vide la Sagra Oftia Copra l’acqua 
bollente tutta intera , fenza lefione alcuna , e 
prendendola con riverenza la collocò nella-# 
Chiefa di San Giovanni della Grazia , che ftà 
nella medefima Corte di Parigi,ove ancor og- 
gi fi conferva incorrotta in fegno di sì gran-* 

miracolo . 

Viveva in Saragozza di Spagna una 
Donna Cattolica, Scontenta del fuo marito, 
per il mal trattamento , che da etto riceveaje 
lconfolata fi configliò con un Moro infedele, 
acciocché porgeffe rimedio al fuo male ; egli 
le ordinò, che andando a comunicarli , gli 
portaffe con ogni cautela l’Ottia confagrata, 
perche in ella flava tutto il fuo rimedio ; così 
tèce la miferabile, prefe la particola con difìn- 
voitura, ponendola ip una caffettina , che a 
tale effetto portava preparata* la portò all’in- 
fèdele. Aprirono amendue la caffettina ; ec- 
co che vedono in effa giacente un feciullino 
più bello, che i fiori del campo , e più brillan- 
te, che Stelle del Ciclo, ammirati amendue-?, 
dille la Donna : Signore io fono , che poli in 
quella caffettina una Particola confegrata_>, 
non &ò come s’è cangiata in qucftoFanciullo? 

i » • ‘ 
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Voi dunque {difleif Moro) accendete uru» 
gran fuoco, e gettate in elio queda cafl'ettina 
collo delfo Fanciullo ; perche in lui dà il vo- 
dro rimedio ; e così fece la Donna cieca per la 
paffione, che aveva contro il marito,immagi- 
nandofi di ritrovare in ciò il rimedio del fio 
male , ma accadde , che abbruciandoli d a-» 
calle trina rimafe il Fanciullo fopra le brage 
intatto lenza punto abbruciarli, e quanto più 
fuoco vi accendeva » Ha va il Fanciullo più 
bello, e rivendente . Ne dà contezza al Mo- 
ro ; quefto timorofo di qualche gafìigo tem- 
porale ne avvisò fegretamente il Vclcovo, il 
quale accertato del cafo venne veftito alla-» 
Pontificale , con folenne proceffione adorò il 
Fanciullo, che dava reclinato fopra le brage, 

10 prefe sù d’una patena d’oro , lo portò alla 
Chiefa con folenne pompa, e ponendolo fopra 
l’Altare, dille la Meda in rendimento di gra- 
zie, ed accadde , che arrivando all’oifertorio, 

11 Fanciullo tornò a convertirli in Odia , la 
quale il Sacerdote confumò afficme con l’al- 
tra Odia della Meda . 

Di quelli avvenimenti non mancano 
molti efempj, che per brevità tralafcio,nc* 
quali tutti per confermare la fede , & accre- 
feere la divozione del Diviniflìmo Sacramen- 
to, apparve ilSignore sù l’Otìia in tìguta di 
Fanciullo. Facciamo noi la della coniìdera- 
zionc , che riceviamo, come in verità c,il Fan- 
ciullo, e nato Giesù , acciocché con maggior 
brama, affetto, e divozione fofpiriamo per lui, 

£ bra- 
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e bramiamo di vederlo , e goderlo nella Fella 
di Natale . 

DOCUMENTO V. 

Infegna qucflc brame col fuo efempio, e con 
quello del fuo Vrefcpio . 

B Enche non aveflìmo gli efempj delle bra- 
me del fanciullo > della di lui Madre , 
de’ Santi Patriarchi per eccitare le noftre e 
bramarlo ; Quello Fanciullo Dio nato in un 
Prefepio, è per fe fteffo sì amabile, e defidera- 
bile, che egli folo ballerebbe ad allettarci , ed 
a rubate li noltri cuori. Tutto e per tutte lo 
parti delìderabile lo chiamò l’Anima lauta to- 
tusdefiderabilisi e dilfe bene , poiché per edere 
rutto delìderato, balla la fua bellezza , balla 
la lua foa vita , balla la fua dolcezza , balla la 
Eia divinità, bada la fua umanità , balla lo 
fua mifericordia, e bada la forma di fanciul- 
lo piccolino, concuinafcc . Di Fanciullo,di- 
co, perche quando ancora non fode quel Dio, 
ch’egli è, c’infegna , dice San Pier Crifologo, 
quanto è potente l’innocenza d’un infante» 
rubare i cuori: KJatura docet omnes , quid va- 
leat, qìtidmercatur infamia . Perciò Ifaia ag- 
giunte, che per noi, ed a noi nacque pargolet- 
to : Tarvulusnatusefl nobis ; quindi l’Ange- 
lo non dide ai Pallori : Andate ,evedreto 
Dio incarnato , il Media promedò, il Salvato- 
re affettato ; mà troverete il Fanciullo: jnv§- 
■ - nictis 
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nictls Infantati, acciocché in quella guifa me- 
glio eccicalfe la lor brama di vederlo, & amar- 
lo già nato ; così ( dice S. Agollino ) Blandi - 
tus efl, & infammavit ; & currimus in odorem 
fuavitatis . Ci hà allettato , ed infiammato il 
cuore con que’ vezzi di Bambino ; che però 
corriamo dietro gli odori , e loavità di quel 
fuo volto . San Tommafo dice , che quando 
quelto Bambino s’incarnò nel ventre di fua_> 

Madre era allora tanto come un’Ape ; e così 
tantino come in quel primo illante egli era, ci 
amò, ed accettò per noftro bene tutti li de- 
creti di morte , e di palfionc intimatigli dal- 
l’Eterno Padre . Tantino come un’Ape già 
aveva cuore per amarci , volontà per volerci 
bene: e qual’altra cofa è quello nato Fanciul- 
lo, fé non quella medefima Apetta , che adef- 
fo elee dalluo favo, e dal fuo alveare; da quel- 
la bella cera , e cera vergine del ventre di fua 
Madre ? 

D’un Ruftico racconta Pietro Clunia- 
cenfe> che per aumentare i Tuoi Alveari, aveva p ttr . cluni™. 
pollo col conlìglio d’uno Stregone , un’Ollia de Mìyab. c. i. 
confegrata in eilì, che con ardimento facrile- 
go rubò fotto Ipccie di comunicarli. Portatoli 
poi a vedere come gli riufeiva con un tal mez- 
zo, vide dentro i favi del mele ripollo un bel 
Fanciullino come folle nato in quell’ora, e vo- 
lendolo tirar fuori di dencroi favi , dilparve_> 
dalle mani del Contadino . E qual fanciullo 
era quello,nato di frefeo dentro i favi di me- 
le, fe non il Fanciullo di Betlemme j che come 

S Apet- 
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ftare di quel fide ! O chi mi darà il conofcere 
quanto dolce, quanto loave ora fiete, accioc- 
ché l'appia quanto amareggiato avete da ef- 
fere allora! Poiché fe voi fiete quel libro di 
S. Giovanni, che prima fu dolce, e dopo ama- 
ro, dolce nel Preiepio, & amaro nella Crocejé 
neceflario , che provi primieramente le dol- 
cezze del Prefepio, acciocché fappia poi gu- 
ftare le amarezze della Croce . O chi mi da- 
rà una brama fi vemente cu cotefto Alveare, 
come l’ebbe Davidde dell’acqua della Cifter- 
na? Quis mibi dabìt potum aqua de Ci (terna , 
qua efl in Betblemì Poiché fe in quell'acqua 
niun’altra cofa brama Davidde, fe non voi, in 
quel mele niun’altra dolcezza brama la mia 
anima, fe non voi : perche qual altra cofa è 
Giesù, dice San Bernardo , fe non che mele in 
bocca, e giubilo nel cuore: Mei in ore , jubilus 
m corde ? Qual’altra cofa è Giesù , dice il di- 
voro Benedetto Eteno , fe non che una dol- 
cezza d’amore , & un’amore di dolcezza: 
xAmor dulcedìnis, & dui cedo amorisì 

S’accolti dunque l’anima, che brama 
provare tali dolcezze ; poiché elfo medefimo 
ci ita invitando, che arriviamo , e riempiamo 
i vafi del cuore di quello mele , e l’anima di 
quella fpirituale dolcezza:Tn*»/tfe ad me omnes 
dice y quiconcupifcitis me ■>& à generationibus 
mcis implemini, fpiritus enim meusfuper me dui - 
cis . O che fortunata quell’anima , che con_> 
tanca ficurezza puoi dire : Comedi favurru 
tneumeum me Ile me o . Guftai il favo affieme 

S ^ col 
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col mele ; molti guftano favo , ma non gufta- 
no il di lui mele : poiché molti ricevono que- 
fto Bambino nella notte di Natale , ma non_» 
fentono la dolcezza, che egli comparte a quei, 
che daddovero lo bramano . Ma ciò loro de- 
riva dall’avere il gullo depravato dalle dol- 
cézze di quella vita , o dall’amarezza della—» 
colpa ; perche , come dice il Mellifluo Padre 
San Bernardo cofolatur Dominus jfefus y 
eos, qui Juam habent confolationem ’ non con- 
fola Giesù in quella fellività di Natale quei, 
che cercano le confolazioni , e i diletti di que- 
lla vita . O quanto depravato ha il gulto> chi 
nel mezzo di tanto mele non fente le vollre_? 
dolcezze : O Giesù , dolcezza dell’anima-» 
mia ! Quanto amare le vifcere , quanto agro 
il cuore è di colui , che in una tal folennità vi 
difprezza, e non prova gullo di voi ! minima 
faturata calcabit favum; Chi è fatollo , dice.* 
Salomone , incontra nella llrada il favo di 
mele, e localpella col piede, fenza farne con- 
to *• ma chi è famelico l’alza colla mano , e le 
lo pone in bocca ; l’anima , che è fazia de’ di- 
letti, & appetiti del Mondo, v’incontra nel 
caminare, o favo di Sanfone, e vi lafcia fenza 
far conto di voi ; ma l’anima bramofa di ve- 
dervi jlìpalce unicamente di voi , e quanto 
più di voi ficiba, tanto più brama di cibace- 
ne : avverandoli ciò , che dicelle : Qui edunt 
me , adbuc efurient , & qui bibuntme , adbuc fi - 
tietit . 

Corriamo dunque come affamati al fa- 
vo 
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vo di mele, che Iddio ci preparò in quello 
Alveare del Prefepio : poniamolo nell’anima, 
c nel cuore ; voliamo con ale di fanti defidé- 
rj , che fono le ale del cuore, ed inviperiamo- 
lo dentro di noi , dice S. Agoftino : Veni am us 
ad illuni > & intrd nos incordcmus : facciamo 
davvero ciò, che d’un’altro fanciullo figliuo- 
lo del Re Moro Socotarà finfero le favole»? ; 
quello gettarono abballo da un’alta torre»?; 
perche avevano pronofticato , che doveva-» 
privare del Regno fuoPadte; Or nel tempo 
che il fanciullo andava peraria, venne un’ A- 
tjuila , che prendendolo nelle alelopofe vivo 
inun’Orto,ove fù allevato . Facciali da noi 
ilmedefimo inverfo quello Fanciullo, che Id- 
dio Padre c’invia da una più alta torre , che è 
il Cielo, corriamo con le ale aperte, cioè colle 
più ardenti brame del cuore , e collochiamo- 
lo nel giardino dell’anima nollra , pulito già 
dagli efercizj della via purgativa, ed ornato 
de’ fiori d’ogni virtù per gli efercizj della via 
illuminativa *- Offertur tibi Dominus jfefus, 
curve obviis manibus , extende brachi a, expande 
finus , dice S. Bernardo : Vieni a preuder il 
Fanciullo Giesù , corri dunque per elio colle 
braccia aperte, fpalancagli il petto, acciocché 
polfa entrare nel cuore . 

E fe a cagione della nollra tiepidezza 
non potremo far tanto ; facciamo almeno 
adelfo nella di lui nafeita per fuo contento ciò 
che per fuo tormento fecero i peccatori nel- 
la di lui morte j mi circondarono come Api, 

S 3 dice 
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dice per bocca di Davidde : Circumdederunt 
me ficut >Apes ; allora l’attorniarono cornea 
Api, i peccatori per trafiggerlo , cogli aculei 
delle loro lingue ; ora circondiamolo a guila 
d’Api,o come fiore, o come favo di mele; co- 
me fiore, medicando il di lui miftero , cornea 
mele, guftando la di lui dolcezza > e diciamo 
con S. Bonaventura : 

* 

Oprxdulcis parvule , puer Jtnè pari 

Felix cui datum efi te nunc amplexari y 
Tede : , manus lambert fientem confolari 
Tuis in obfequiis jugitcr morari . 

Heu me-, cur non licuit mihi demulctrc 
Vagientem parvulum, & cum f lente fiere 
Illos art us tener os finu confovere , 

Ejufque cunabulis femper affi dere ? 

Tufo pius parvulus bxc non abhorreret 
ìrnrnò more parvuli forfan arriderete 
Et flenti pauperculo fletu condoleret , * 

Et peccanti facile venia faveret. 

Felix , qui nunc temporis matri fingulari 
Totuiffet precibus ita famulari , 

Vt in die fineretfemel ofculari 
Suum dulcem parvulum, eique jocari • 

0 , quàm libens balneum ei prxparaffem 
0,quàm libens humeris aquam ajportajfem 
Inhoc libens Virgini femper mini flraf ferii 
Taupwfque parvuli pannulos lavaffem . 

( - .w / . / 
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LEZIONE SECONDA. 

.. Dell'amore , che il Fanciullo 
cinjegnò colla Jua fanta 
Nafcita . 

S Apere, & infieme amare difle uti Fllofo- 
fo Gentile difficilmente fi poflono ritro- 
vare unici in Dio: Sapere , & diligerei 
vix Deo conceditur , perche fono tali gli eccef- 
fi,che molte volte fa , chi molto ama , che fi 
giudicano delie) fra i prudenti. Amare, e de- 
lirare, diceva, che erano compagni , che Tem- 
pre vanno infieme, e come in Dio , che e' una 
fomma fapienza non pofiòno cadere delir/, 
così penfava quefto Filofofò , che non poteva 
Ilare l’amore . Ma quefto era difcorio da-» 
Gentile , a cui mancava la fede di quefto 
Mirteto, perche in efto veggiamo , che allora. 
è Iddio più fapiente, quando più amante, & al- 
lora meglio c’infegna, quando meglio ci ama; 
poiché non vi é miglior precetto dell’amore, 
che l’amare ,&in niun’alcra miglior maniera 
s’infegna , e fi perfuade l’arte d’efler amato, 
die amando, giufta quel detto » fi vis amari , 
ama . 

Perefaggerar dunque l’infinito amore, 
che quefto Signore ci dimoftrò , nell’amorofif- 
fimo , e dolcufimo Miftero della fua Santa 
S 4 Nafcita, 
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; Nafcita:era necelfaria la flefla eloquenza del- 
l’amore, con cui egli c’infegnò , perche mala- ‘ 
mente potrà pronunziare il linguaggio del- 
l’amore j chi non sà il di Ini Alfabeto . E’ lin- 
gua barbara , dice S. Bernardo, la lingua del- 
l’amore, a chi non sà amare, ficcome e' la 
lingua Greca a chi non sà parlar Greco , e la 
Latina , a chi non sà Latino : Lingua amori s 
ei» qui non amat , barbara efii E fe noi voglia- 
mo intendere i documenti deH’amore , che in 
quella fua Scuola c’infegna, dobbiamo Umil- 
mente amare, come egli damò ; poiché in al- 
tra maniera vanamente apprenderemo a pon-> 
tino la lezione , che in tal materia c’infegna : 
Quifquis borum cupit adipifei noùtiam , amet : 
alioquin fruflrà ad audiendum amoris carrr.en , 
qui non amet ; accedit . Per quello l’Angelo,' 
quando inculcò la notizia di quello Miilero,- 
non cercò i Scribi di buona intelligenza, m.à i 
Pallori di buona volontà ; perche', per un Mi- 
ftero di tanto amore , e carità più vaglia- 
no le buone volontà, che i buoni intendi- 
menti . 

Avanti di farli Uomo il Verbo Divino , 
eratale il fuoco dell’amore, che avvampava 
nel cuore di Dio , che non ebbe la di lui On- 
nipotenza altro mezzo più adatto a ditno- 
Itrarlo, che farli Uomo , come noi : Sic Deus 
dilexit mundurn , ut Filium fuum Vnigenitum 
darct . Così dico amò il Mondo ( dice S. Gio- 
vanni ) che giunfe fino a dare il fuo Unigeni- 
to Figlio : un ul’eccelfo d’amore , chiama-» 
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S.Paolo troppa carità : Tropter nìmiam chari- 
tatcm , qua dilexit nos, mijìt Deus Filium fuumi 
c dille bene in chiamarlo troppo amore , dice 
S. Pier Crifologo ; perche il confiderare Id- 
dio fatto Fanciullo in un Prefepio d’animali , 
giacente in rulticane pagliucce , piangendo , 
e tremando di freddo, come gli altri Fanciul- 
li nati di frefco, fe non fono deìirj, fono eccef- 
fi , fono e (tremi di amore: T^imis diligìt, nimis 
amat j é fegno , che ama con eccello , e fcgno 
che troppo ama, dice il Santo : £ fe l’amor di 
Dio avanti di nafcere fù con tanto ecceflfo;che 
farà dopo d’elìer nato , e fatto Uomo cornea 
noi ? Se il Sole , che Uà nel quarto Cielo ab- 
brucia tanto col fuo calore , che farebbe fe_? 
dal quarto Cielo fcendefse al terzo ? E dal 
Cielo fcendefle in terra ? Senza dubbio che_> 
ridurrebbe il tutto in cenere . Se dunque 
quello divino Sole così abbruciò dal Cielo » 
voglio dire,fe tale fù il di lui amore e sì arden- 
te quando ancor Ita va in Cielo , che farà do- 
po d’elfere quello Sole fcefo in terra? Se avan- 
ti d’elfere ulcito il Sole d’inverno in una mat- 
tina a buon’ora , provaffimo il calore di mez- 
zo dì del tempo della Primavera , che farebbe 
il Sole dopo d’eller nato? Sole , che avanti di 
nafcere rifcalda tanto , dopo d’elfernato più 
ribalderà. Iddio, che avanti d’elìer nato così 
ci amò inCielo: Sic Deus dilexit mundum , 
dopo d’elfer nato in terra , quanto ci amarà ? 

Il Sole con effere femprc il medelìmo 
pare con tutto ciò maggiore nella fua nafeita 
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di quello fia nel meriggio , perche 1 vapori 

che riceve dalla vicinanza della terra lo fan- 
no alPora parer maggiore ; non così nel me- 
riggi 0 ’* 0 cui fia più diftante dalla terra. Que- 
fto Sole divino con efler Tempre il medefimo 
nell’amore , fecondo la Portanza, che non può 
crefcere , pare con tutto ciò maggiore nella-* 
nafcita, poiché la vicinanza della terra coni 
vapori che da erta ricevette , che fono le nor 
ftremiferie, lo fanno parere maggiore. Quan± 
do giunfe il tempo , in cui quefto Sole porto 
in Croce conofcerebbe il giorno del fuo occa- 
fo, all’ora chiaramente difeernette I’Evangeli- 
fta i raggi del di lui amore , dicendo ; che_? 
all’ora amòGicsù i fuoi : Infinem dilexit tos > 
perche i vapori terreni di tanti tormenti , che 
patì, diedero all’Evangelifta ben’a conofcere la 
di lui grandezza; non lafciano meno vedere la 
grandezza di quefto Sole,ò la grandezza d’un 
taPamore i vapori » che dalla terra ricevette 
nel di lui Orizonte; poiché febbenc ira gli Uo- 
mini non vi é maggior prova dell’amore , che 
dar la vita per la cofa amata , in Dio tanto 
vicn’ad elfere il nafcere,come il morire per noi. 

Fra tante dimoftranze dunque d’amore 
nella di lui nafcita , qual’altra cofa pretende 
infegnarci quefto divino Macftro di Betlem- 
me, che documenti d’amore? Nonlodifle_» 
egli forfè di fua bocca : Ignem veni mitterc in 
terram , & quid volo nifi ut accendatur ? Fuo- 
co fon venuto a portare in terra , e qual’altra 
cofa pretendo , fc non che fi accenda ne’cuo- 
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r»?Tra vampe di fuoco lo videNabuccodono- 
forre nelle fornaci di Babilonia ; tra fiamme 
di fuoco lo vide Mose nel Roveto ; In figura 
di fuoco lo vide Ezechieilo nel carro, quando 
in tuttequefte figure rivelò fua nalcica , poi- 
ché tutto il di lui intento in un miltero di 
tanto amore , fu folamente di porre quello 
fuoco nel cuore degli Uomini . 

Dunque mio Bambino , e mio amore_j » 

. non retti io oggi nel freddo a villa d’un fuoco 
sì intenfo ; accendete ancóra nel mio cuore 
quello fuoco , mentre quella è la voftra vo- 
lontà, ed è parimente la mia brama; non_» 
guardate ad edere il mio cuore di pietra nella 
durezza, ne ad eflere di neve nella freddezza; 
poiché efsendovoi fuoco disfarete la neve, ed 
efsendo voi pietra darà una pietra in un’altra, 
c ne caverà fuoco . Cavalle un giorno l’ac- 
qua dalla pietra del deferto, cavate adefso da 
quefto mio cuore impietrito fuoco di carità , 
perche tutto può ritrovare nella pietra la vo- 
llra potenza ; acqua , con cui eftinguiate il 
calore della fete ; c fuoco , con cui ribaldiate 
la freddezza dell’acqua, cioè la tiepidezza , e 
languordi fpirito , con cui celebrò il voftro 
Santo nafeimento . Non difse il voftro Pro- 
feta Ifaia , che fe voi un dì avefte fpalancato i 
Cieli , e fotte fcefo in terra , le acque alla vo- 
ftra prefeuza avevan da ardere a tanto fuoco : 
*Aqua arderent igni ? Già i Cieli lì fpalancaro- lf aì 
■ no , e già voi fcendefle ; manca folo , che ar- 
’ dono le acque , acciocché s’adempftca in tut- 
to 
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to il detto del voftro Profeta ; fatela così, o 
Dio Onnipotente; poiché non farà minor me- 
raviglia il vedere ora ardere le acque col vo- 
ftro fuoco , che anticamente il Roveto fenza 
abbruciarli . Difponetecon un tal fuoco la_> 
mia volontà , ed il mio cuore , acciocché 
giunga ad ardere del voftro amore , e pofsa_> 
ricevere documenti di lina carità incotefta 
Scuola, dove sì bene s’infegna l’arte del ben* 
amare . 

documento I. 

• •• . • 

Cinfegna il fup dimore colla forma di 
Bambino . 

U N Fanciullo bendato negli occhi , coro 
faetre,e con arco in mano fù l’emblema, 
in cui dipinfero gli antichi la figura deii’amor 
profrno; cosi, c meglio efpreile Iddio in que- 
llo Bambino la figura dell’amor divino . Lo 
bende fono i Tuoi panni ; Laico, la Grotticel- 
la ; la corda , I? falde ; le faette le paglie ; fo 
pur non lo vogliam chiamare tuteo faetta, co- 
me lo chiamò l'eremo Padre : Tofuitme quafi 
fagittamdcùam ; acciocché come faetea ci en- 
tri per le vifeere lino a ferirci il cuore. Ma_» 
qual cuor" vi farà si barbaro , che alia viltà di 
si bel Bambino non s’arrenda ? Infamia (dico 
Crifoiogo ) Quid non amoris expo/lulat , quanti 
duritiem non rcfolvit , quid non ajfeftionis ex- 
torquetì Alla villa d’un’Infante nato, dico 
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quello Santo quaf amore non efige , qual 

cuore non. abbrucia , a quali affetti non fi 
concilia? Teftimonio ne (ìa la Figliuola di 
Faraone , quando vide il Fanciullino Mose nel 
Ciftello di Giunchi: Cernens in eaparuulum 
'Vagientem miferta ejus , aiti de inf antibus Hc- 
brceorum efthic ; all’ora vedendolo si vezzoio , 
e sì gentile, commofrefele le vifcere di pura 
tenerezza diife : quello Fanciullino è uno de- 
gl’infanti ebrei , Teftimonio ne fiano quelle 
donne egiziane , alle quali comandando Fa- 
raone, che ammazzalfero tutti gi’infanti ebrei» 
che allevavano , vollero più tolto porre in ri- 
fchio le loro vite , che levarle a sì innocenti 
creature . Efcmpio ne fia Agar la fchiava-» 
d’Àbramo , che non avendo occhi per veder 
perire il fuo Fanciullino Ilmaele s’allontanò 
dalla fua vifta , dicendo: nonvidebo morien- 
tem puerum : Non hò occhi per veder morire 
il mio Fanciullo . JEfempio ne fia il Profèta-» 
Geremia , che vedendo morirli nelle piazze 
Fanciulli di latte per folo abbandonamento : 
cura dcficerct parvulus , & lattcns in plateis > 
fe gli conturbarono le vifcere nel petto , ed il 
cuore gli fi liquefèce in lagrime, che gli tifa- 
vano dagli occhi : Dcfeceruntpra lacrimis oculi 
mei , conturbata f unt vif zeta mea . 

E fe la vifta di qualunque infante è sì po- 
tente a muovere il voftro amore , o la nolfra 
compaffione, come la vifta di sì bell’infante, 
qual e Giesù , non ci muoverà le vifcere, non 
ciruberà il cuore ? Tanto più che egli nacque 
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in forma di Bambino,dice lo Beffo Crifologo, 
a folo fine di eccitare il noftro amore. Sicnafci 
voluti, qui voluti amari, mentre benché Giesù 
Signor noftro fia in ogni età tutto amabile » 
tuctodelìderabile. Totusamabilis , totus defì- 
derabilis ; non sò qual virtù , o qual’attratti- 
va hà in quella forma d’infante per rubarci i 
cuori . Deve eftere fenza dubbio , perche, co- 
me dice S.Betnardo , quanto più è picciolino 
nella ttatura > altretanco maggiore è nella-» 
bontà, a noftro modo di parlare.jQWttò mino» 
rem fé fecti in bumilitate, tanto majorem fe prie - 
buit in bonitate , e come che lia la bontà l’og- 
getto della noltra volontà, dondejnafce l’amo- 
re, così meglio ci eccita l'amore in un pargo- 
letto dove ritrova la volontà miglior bontà . 
Il Sole quando entra per un vetro criftallin© 
tanto più abbrucia, e con maggior intenlìo- 
ne fa materia difpofta ,quantopiù firiftringe, 
ed impicciolifce; perche in quei raggi uniti in 
un punto hà maggior vigore per operare, co- 
me hà tutta la virtù , quando è unita : Virtus 
unita fortiùs agti » Ufcì quefto Sole di Giufti- 
zia dall’altezza del Cielo , pafsò per lo vetro 
criftallino di fua Madre, fenza verun frangi- 
mentodiquelpuriffimo criftallo , come fa il 
Sole, quando palla per il vetro, e come ne ufcì 
piccolino, reftringendoi raggi della fua gran- 
dezza , necelfariamente hà da bruciare più in 
tal maniera , perche in tal modo abbrucia più 
il Sole . O Sole Divino, che non meno infiam- 
mate le «olire volontà colla virtù del voftro 
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calore, che illustrate i noftri intendimenti co’ 
raggi della voftra luce! Distendete la voftra 
luce , acciò più s’illuftrino gttntendimenti, c 
compendiate i raggi acciò piu s’infiammino 
le volontà . Maggiori finezze in vero dell' 
amor voltro ci dimoftrate , quando vi com- 
pendiate nel breve corpo d’un Fanciullo di 
quello , che nella maggior grandezza delle_> 
luci, e nel più chiaro riverbero de’raggi ligni- 
ficate il voitro amore,perche allora fiete mag- 
giore nella bontà* quando nell’ Umanità vi fa- 
ceite minore ; allora fiete maggiore amante 
quand o fiere più picciolino; poiché in cotefto 
corpicciuolo , come in un punto, epilogate 
tuttoil voftro amore , e tuttala voftra bontà» 
come Se in una fola Stella fi racchiudere tutta 
la luce del Sole , e come Se in una fola favilla 
tutto il calore del fuoco . 

Si ammira la carità d’Elia in mifurarc_> 
che fece ilfuo corpo coljcorpo d’un’morto 
fanciullo:!! ftupifee ogn’uno della carità d’JEIi- 
Seo in ridurre il luo corpo al corpo d’un’altro 
fanciullo per il medefimo fine di rifufcitarlo : 
Incubuit fttpcr eum , & incurvavit fe fuper 
eum ? E che cofaé il vedere quella carità, con 
ciò,cheDio fece in ridurli al breve corpo d’un’ 
Infante nato d’un Solo giornojperche quei Pro. 
feti erano uomini , quello Fanciullo è Dio . 
Quei li rannicchiarono Solamente allamifura 
d’un Fanciullo!, e Dio fi fece in realtà Fanciul- 
lo , per farci riforgere alla vita della grazia . 
O cuori umani , come non amiamo tanca ca- 
rità. 
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rità , come non fi liguefannoi noltri cn«ri al- 
la villa d'un tanto fuoco? Urna amorem illius , 
dice S. Agoltino , amate l’amore di quello 
Fanciullo, che è lo Hello che dire, amate que- 
llo Fanciullo a confronto dell’amore, con cui 
ci ama» facendofi Fanciullo per nollro amo- 
re ; mentre a niun’ altro fine lì fece Fanciullo » 
le non per meglio eccitare i noltri cuori : Sic 
nafei voluti , qui voluitamari . A S. Bernardo 
c a S. Franccico apparve quello Fanciullo , 
come nato di frefeo in una notte di Natale , c 
rimafero i loro cuori sì prefi della di lui va- 
ghezza, che giammai fi poterono fcordare 
d’un tal miltero . A molti altri Santi ancora 
apparve Cri Ito in forma di Bambino , di cui 
fono piene le Illorie Ecclefialtiche , poiché ili 
tal forma di Bambino cattiva meglio i cuori 
di quei , che l’amano . Quali rimafero i cuori 
de’Santi Pallori, quali quei de’Santi Rè, quan- 
do videro co’proprjoccni il bell’infante , che_» 
cercavano nato ? Poiché , conforme la Vergi- 
ne fua Madre rivelò a S. Brigida, ufcivadal 
Fanciullo tal bellezza , e fplendore , che ruba- 
va i cuori di quei, che lo miravano . E S.Ci- 
prianodice : Traenti a parvuli ,ficeorum , qui 
aderantyoccupaverat oculos,fic corda illexerant . 
•La prefenzadi quello Fanciullocosì aveva in- 
cantati gli occhi , così rubati i cuori di quei , 
che lo miravano. 

O Fanciullo Sovrano; o Infante Celelìe! 
Fra tanta foavità e vaghezza non sò come vi 
chiami . Siete foave , liete dolce, fiete ricco , 
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liete candido, e rubicondo , liete bello, e cut- 
todelizie : Suavis in deliciis , candidus & rubi- 
cundus . Et dfcndo voi tale , qual cuore vi è 
sì freddo , che mirandovi non v’ami ? Qual 
volontà sì cieca , che conofcendovi , s’inva- 
ghifca d’altra cola fuori di voi ? Ad una Ver- 
gine, a cui il demonio gli aveva pollo nel 
cuore l’amore d’una creatura , gli apparifte 
una volta , dicendo . Diligas me , quifumfor- 
wojus , bonus , àttici*, &generofus . Ama me , 
che fono bello, buono , dolce , e generofo , e 
con quella vollra ammonizione lì mutò il di 
lei cuore di tal forte , che vi amòdaddovero: 
dite Io ftelfo alla mia Anima , acciocché ami 
folo voi , perche voi folo liete tutto il mio be- 
ne , tutto il mio amore . 

DOCUMENTO II. 

C'infegna il fuo Jlmorc con le lagrime che ver fa. 

I L fecondo documento d’Amore,che quello 
Fanciullo ci dà, confille nelle lagrime, che 
fparge. Sono gli occhi la bocca per dove par- 
la l’amore, fono le lagrime le voci, per dove lì 
(piega il cuore . Piangendo nafce quello Fan- 
ciullo , perche in niun’altro modo può meglio 
(piegare il fuo amore ; e le al fentire di Grifo- 
ftomo fono le lagrime il Sangue del cuore, ben 
dimoiìra quanto porti ferito il cuore , chi na- 
fcendo per amarci , nafce verfando rance la- 
grime . Ma perche piangete mio Bambino ? 

X Che 
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Che pianga voflra Madre l’intendo , perche 
ella c l’Aurora; ina voi , che Cete Soleancor 
piangete? Piange ancora quello Sole , perche 
le lagrime , che verfa , fono raggi , che man- 
da per infiammarci nel di ini amore. Dicc_> 
Salomone , che l’ardore del Sole quando na- 
fte , fuole eccitare laruggiada della mattina z 
j {os obviaftsab ardore venienti ; e qual meravi- 
glia , che tanta copia di ruggiada Divina de 
rivi dall’ardore di quello Sole quando nafce ? 
Quando quello Sole farà porto in Crocc_> » 
averà molta pioggia di fangue , ora che nafce 
molta ruggiada di lagrime : la ruggiada , & 
infieme la pioggia amendue hàno la flelfa na- 
fcita . Se là in Occidente l’amore fece piovere 
il fangue, qua nell’Oriente l’amore s’irruggia- 
dò di-lagrime . Una volta vi videro piangere 
gli uomini eftendo già adulto , e da quel pian- 
to inferirono l’amore del voftro cuore , & 
aderto che piangete Pargoletto» perche nonu» 
tireremo la flefta confeguenza ? Acciocché^ 
conofeiate il grand’amore che vi porto , dice- 
va San Paolo a fuoi Difcepoli , fappiate , che 
quando vi ferivo, mefcolol’inchioftro del ca- 
lamaro colle lagrime degli occhi; Scripftvo - 
bis per multas lachrymas , ut feiatis quam chari- 
tatem habeam abundantius in vobis : acciocché 
i voftri Difcepoli , o Maeftro amantiflìmo, 
conofcano parimente l’amore del voftro cuo- 
re , balla fapere , che ce l’infegnate colle lagri- 
me. Se non è, che ’cotefte lagrime fono ^le- 
nitivo , che applicate per mitigare il fuoco del 
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voftro cuore, o fonda quinta eflenza dell’ 
amore , che diftillate per gli occhi dal cuore ; 
o pure le frezze che fcagliace per trapalarci 
il cuore ? Con un fol’occhio feri la Sagra Spa- 
ia il cuore del fuo diletto: Vulneraci cor incuti* 
in uno oculorum tuorum . Voi fate di più ; poi- 
che con Emendile gli occhi volete ferire» c un* 
te faette ci tirate , quante lagrime fpargete . 

Una volta io vi mirivi » come Pine del Ciclo 
nato in terra ; ma ora mi parete pane di lagri- 
me , che ci pafee , cd infume c’inebria di Tan- 
to amore. ; - . . 

Quando l’Anima Santa vide in voi o<> 

chi come di colomba fopra i rivi dell’acque j > 

Super rivos dfQuuruwi , allora gli rubafte il cuo- c*nt.f. 
re ; perche allora gli fembraite tutto degno 
d’dfere amato . Ancoriadelfo bete come la-» *.■< ^ 

Colomba con gli occhi fopra i rivi dell’acquei 
perche più dc’rìvi dell’acque feorrono le lagri- 
me dc’voftri occhi j dunque come non farete 
ancora per me tutto amabile , come allora : 

T otus defiderabilis . Ella vi miro cogli occhi 
fopra de’rivi, io vi miro coi rivi fopra degli 
occhi ; più ancora , eUa cogli occhi fopra 1 ri- 
vi dell’acqua , & io coi rivi di fuoco fopra de. 
gli occhi: poiché rivi difooco fono invi di 
lagrime , che feorrono fopra la voitra faccia , 
così altamente ci abbruciano i cuori . Un ri- 
vo di fuoco vide Daniele , che feorreya dalla 
faccia di Dio: Et ftuvius igncus egredicbatur d Danit ,. 7 . 
facie Dei , rivo di fuoco dalla faccia di Dio, 
che altro può eflere , che il rivo <4 lagrime, 
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che Scorre per la voflra faccia ? Quell’acqua-» 
di Neemia,che un tempo era ftata fuoco fan- 
to , applicata dipoi al Sacrifizio , alzò tal’ in- 
cendio, che abbruciò tutto l’Olocaufto. Acqua 
Con virtù di fuoco fanto , ninna con maggior 
ragione sì €>che le lagrime del mioGiesu,che 
applicate colla confiderazione alle noftre vo- 
lontà , fono il diluvio per lavare le Anime, fo- 
no l’incendio per abbruciare i cuori . 

Dunque mio Bambino, e mio amore ab- 
bruciatemi in un tale incendio , e lavatemi in 
quello diluvio; per quello, che contengono 
di fuoco le voltre lagrime, mi abbrucino il 
cuore, per quello che contengono di acqua-» 
me lo ammollifcano ; poiché ie una favilla ba- 
lla per fufcitarc un’incendio , fe una goccia-* 
d’acqua, che fpelfo cade , balla per ifcavare 
una pietra , non farà {ufficiente tanto fuoco 
per abbruciarmi il cuore , benché di ghiaccio; 
tanta acqua non farà ballevole per ammollir- 
melo , benché di pietra ; acciocché così relli 
riscaldato per amarvi, ed ammollito per tutto 
piegarli a voftri comandi . 

DOCUMENTO III. 

i . • •• i ! ! ! . * 

C’infcgn* il fuo dimore coll' Ef empio 
de' furi pannicelli, 

Q uelli documenti d’amore ci diede in fe 
Hello; nelle cofepoi attinenti al Santo 
Prelcpio abbiamo ancora molto che impara- 
re. 
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re’. La prima cofa di gran miflero fono i Cuoi 
pannicelli: l’Angelo iteifo li diede per legno 
da elfer conofciuto da i Pallori : Hoc vobis 
ftgnum: invenientis Inf antem pannis in volutimi. 
Ma fe fegno da effer conofciuto fono i vollri 
pannicelli , io fono ancora da edere amato, o 
amore del mio cuore ; poiché fiere con quelli 
sì bell’oggetro della volontà perche vi ami , 
come oggetto d'intendimento perche vi co- 
nofea. Fanciullo in fafee , & infiemeDio, 
fòlo la Fede lo infegna ; Dio in fafee , & inlìe- 
me amante lo detta la ragione . Sono di piti 
fegno i fignum , che così chiamano ancora la 
bandiera militare; fegno, acciocché come mi- 
litatomnis amans,c osi militi fotto una- tal ban- 
diera, chi contemplando li vollri panni, vi 
ama ; fe pur non è , che ci amate à bandiere 
fpiegate , quando fotto sì umili [fegni trionfa 
in quello giorno il vollro amore della voltra 
giullizia ; poiché quella è la miglior bandiera 
dell’amor divino , e quello è dell’amor divi- 
no il miglior contralegno . 

Nudo dipinfero anticamente gli nomini 
l’amor profano ; vellito dipinfe ora Iddio 
l’ajnor divino ; e niun’ altra gala ritrovò 
Iddio più graziofa , che veltirlo di poveri- 
pannicelli ; perche in niun’altra compari- 
le più galante , ne più graziofo . Cotclte po- 
vere fafee fono le gale , che ollentate nel 
giorno della vollra Nafcita , o amore dell’ 
anima mia . O quanto leggiadro , o quanto 
bello , o quanto graziofo, & amabile compa- 
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ritc co’ voftri pannicelli, più cheBeniamino col- 
le fue lìole! Quanto più lindo con cotefte falce, 
che Giufeppe colla fua tonaca polimita . O 
come ben lì equivocano le fafcie colle faci,poi- 
che febbene cotefti poveri pannicelli fono le 
falce , in cui vollra Madre v’involfe libito 
nato , fono per noi faci d’amore , con cui in- 
fiammate i cuori di quei, che vi amano . 

O mio Bambino di Betitmme , quello fù 
l’amore, che dimoftrafte involto ne’ volici pan- 
nicelli : conducili ricopritemi, acciocché non 
mi raffreddi nella vollra carità ; con quelli 
ribaldatemi , acciocché abbia qualche calore 
di divozione , per celebrare la vollra Santa-» 
Nalcita . Quelli pannicelli, fra quali liete in- 
volto , lìano i legami d’Adamo , con cui ci 
promcttelle tirarci a voi . Quelle fafee lìano 
i lacci d’amore , con cui ci promettelle llrin- 
ìféì. a. gerci con voi . Dunque o Signore longos fac 
funiculos tuos , allungate bene quelle voftre 
falce , acciocché ci llringanoper amore tutti 
con voi ; non formate di effe un flagello per 
caligarci, come già faccltcungiorno delle fu- 
nicelle di quei, che vi offendevano nel Tem- 
pio , ma fatene dolci lacci d’amore , con cui 
ci leghiate con voi nel tempo» e ncH’eccrnità. 


• $ • 
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DOCUMENTO iVV-o. 

Cinf ?gna il fuo Untore coll' Ef empio del fwo 
Trefepio , « delle paglie • 

, ft ■ • * ■ > • « k 1 , * ! '*1. t *' 


A Ppreflo a i Tuoi pannicelli non v’c altra 
k cofa più vicina, che il di lui Préfepio col- 
le pagliucce i in cui giace . Che dubbio , che 
il nalcere in tal modo fu una gran lezione 
d’amore, che ci diede . E quali arti più fqui- 
fite potrà ritrovare perincantare le Animedi 
quei, che l’amano , fuori delle paglie > in cui 
nacque? Una mangiato/a d’animali avete per 
cuna , e poche paglie per guanciale , o Giesù 
Figliò dell’Eterno Dio ! Angnfto letto per la 
voftra grandezza , ma teatro aliai grandepec 
il voftro amore , afpro guanciale per la tene- 
rezza d’infante, quale nafcefte,ma letto dì ro- 
feper lafoavità dell’amore, con cui ci amate • 
Sopra i fiori d’un giardino dice Platone » na- 
fceràil Dio d’amore, fopra de paglie d’un_* 
Prefepio , nafcefte voi , che liete dell’amore il 
vero Dio ! O cuna del mio Giesù 1 Non sò 
fe v» chiami cuna di paglie, o fe ftrato di fiori! 
O paglie più vaghe, che i fiori della Primave- 
ra , e più preziofe che i fili dell’oro più fino ! 
Non sò fe<o vi chiami faerte d’amore , o rag- 
gi più cocenti del Sole , poiché tutto mi fem- 
brate ? Saette d’amore , con cui penetrate 
i cuori, raggi del Sole, con cui infiammate le 
volontà . 

Ma avvertite mio Bambino, che fietc_j 
T 4 fuo- 
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fuoco , e non fono le paglie mal fi cure » come 
maceria affai acca ad accenderli davanci al 
fuoco : ma ben m’accorgo, che quefto c quel* 
lo , che cercacc , 9c a tal fine vi liete coricato 
nelle paglie j poiché venendo voi dal Cielo in 
terra a metter fuoco , qual’altra materia più 
adatta potevate ritrovare per attaccarli il fuo- 
co, che la paglia: Fulcite me (toribus , quia amo- 
re langueo. Softentacemi con fiori, perche 
muojo d’amore , diceva quell’Anima Santa , 
che molto vi amava ; voi in corrifpondenza_> 
d’un tanto amore* volete nafeendo giacer nel- 
le paglie , perche nafcefte morendo d’amore . 
Ella dette per morire fra fiori > e voi nafcellc 
nelle paglie j perche lo ftelfo amore, che obbli- 
gava quella a qnafi morire ne’fiori obbligò 
voi a nafeere nelle paglie . Per conciliarli il 
voltro amore , allegava elfa un giorno il fuo 
letto fparfo di fiori : Lettulus noflerfloridus : e 
voi per conciliar vi il di lei amore volete, che 
il volho letto fia fparfo di paglie . Gi- 
glio fra le (pine un dì voi la chiamafte: 
Sicut Lilium inter Jpinas . Giglio tra lepa- 
- glie vi puole anch’ ella chiamare , elfen- 
do per altro Lilium convallium . Fafcetto di 
Mirra pur vi chiamò, quando vi confiderò fra 
leamarezzeed agonìe della Croce : Fafciulus 
Mirrhue dilettus meus mibi. E ora , chi vi vede 
circondato da paglie ,comc vi chiamerà ? Or 
ficcomme il luogo proprio , ove ella vi collo- 
cò, quando le fembrafte un fafcetto di Mirra, 
fùil fuo feno , inter ubera mea commorabitur , 

così 
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cosili luogo ove volete vi ponghino, quando* 
comparite Itelo sù.lopaglie, non è altro che 
ilcuore. . 

- Affrettati dunque.» anima divota, rac-: 
cogli di quelle paglie, e raccogli di quelli 
fiori colla meditazione d’un tanto amore, e fà 
di tutto un falcetto legato in vinculis cbari- 
tatis i e dì colla Spola : Intcr ubera commora - 
bitur . O mio Bambino , o mio Dio ! Cosi 
giacente per me nelle pagliucce » battete con 
forza in quello cuore di pietra , date quei col- 
pi , che fanno di bilogno in quella durilfima 
felce , fate ulcire qualche Icintilla del voltro 
amore , che accenda nella mia anima la divo- 
zione verlo tutt’i Millerj , che s’imparano da 
cotelle pagliucce . O Vergine puriflìma, che 
lo polalte in una Cuna sì mal agiato per mio 
amore, impetratemi dal vollro Figlio una 
Icintilla di quei fuoco, che gli arde nel petto! 
O Giufeppe Salito, che componile di paglie 
quello povero letticciuolo del Re della gloria 
nel fuo nalcere al Mondo, fatemi buona parte 
di quel beato incendio di carità, che in verlo il 
caro , e fopracaro Giesù fentite nell’anima; 
acciocché io entri colla conlìderazione in co- 
tefta Capannuccia non così freddo , nè così 
tepido, come fono llato lìn’ora . 

Di Santa Brigida lì racconta, che era ta- 
le la tenerezza, e pietà , che fentiva in quella 
fantanottedi Natale , che non poteva conte- 
nerli da non darne legni anche al di fuorùlen- 
tiva lenlibilmente nel fuo cuore il nato Fan- 
ciullo» 
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ciullo, di cuiefleriormente le fi difcerneirano » 
i moti, che di dentro faceva ; in quella guifa 
appunto , che una Donna gravida fente i mo- . 
ti del fanciullo» che nafcondenel ventre; c per- 
che non parefleciò immaginazione » attefta- 
Tbttpb' Ut;» rono quello fuccelfo alcune pie Donne» che 
**' ciò videro» e toccarono colle loro proprie 
mani, e quel che è più , la flefla gran Vergine 
Madre così lo rivelò ad un fuo Divoto . 

D’un Giovane eretico per nome Martino 
Gutric racconta Tcoh lo Kainaudo , che reci* 
tava ogni giorno la mattina fette A ve Marie,e 
altrettante la fera in lode della Sovrana Ver- 
gine, e che oltre di quello aveva un’intcnfif- 
fima divozione al Millcro della Nafeita del 
Signore . Trovandoli quello infermo, gii ap- 
parve la Sovrana Vergine nel giorno della di 
lei Immacolata Concezione , e gli dille , cht_> 
fi aggiungere al numero de’ veri Fedeli, per- 
che ella doveva venire nella notte di Natale,e 
nell’ora ideila , in cui nacque il di lei Figlio, 
gli porterebbe l’anima fua in Cielo , e così ac- 
cadde, come promile la felici filma Signora, 
rellando per tcllimonianza di ciò il di lui 
volto più bello, colorito , & allegro di quello 
folle, mentre viveva . 
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LEZIONE TERZA. 

Come cinfegno un amorof a unione 
con Dio nella fua purijji - 
, ma N afe ita .. 

S iccome fra le firade della vita, fpiricuale 
quella, che chiamano Via unitiva, è 
ftradaper dove vanno i già perfetti; co- 
sì fra i gradi di quella , quella è di maggior 
perfezione , che chiamano d’unione con Dio; 
poiché, come tutta la perfezione confitte nel- 
la conformità col volere di Dio, così quegli è 
più conforme col volere Divino , che ftà più 
unito per amore con Dio . D’una tal’unionc 
ci diede il Divino Maeftro di Betlemme evi- 
dentiffimi documenti nella fua fanta Nafci- 
ta ; E perche è conforme al bnon’ordine del- 
la dottrina , che ci hà infegnato in tutte le_» 
tre claffi della vita fpirituale, non doveva 
mancare nella principale » e di maggior perfe- 
zione..' • ^ r i 
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DOCUMENTO I. 

Coll* ef empio dell'unione ipoflatica c'infcgna 
l'unione , che vuol che abbiamo 
con ejfo lui . 

. « . • , I •. . 

I L primo documento dell’unione, con cui un* 
animali deve unire con Dio , c Pefempio 
di quella divina , & ammirabile unione ipo- 
flatica, con cui egli s’unì con noi . Quel mi- 
fiero ineffabile , e fino dall’eternità nafcofto 
all’intendimento creato, in cui Iddio s’unì , e 
fi fece una cola iftelfa con noi ; oggi colla di 
lui fanta Nalcita, rollò sì manifello agli oc- 
chi umani, eh eco’ nollri occhi giungiamo 3 
vedere Iddio fatto Uomo, c l’Uomo Dio. 
Dunque con sì divina , & intima unione , che 
oggi ci palefa colla fua fanta Nafcita , qual’ 
altrajcofa ci vuol infegnare quello Fanciulli- 
no Madiro, fe non dirci eljpreflamente , che_> 
lìccome egli s’unì con noi per unione reale, 
così noi ci uniamo con elio lui per unione d’a- 
more ? Quella unione, con cui il Verbo Divi- 
no s’uni colla polirà natura , è di tal virtù, 
e potere, che giunfe a fare , che due nature in- 
finitamente dittanti, fra fe, s’unilfero di tal 
forte in unfolo fuppòftó, che non coftituifle 
due, ma una fola perfona, come c’infegna l a » 
Fede*. 7\[on duo tamen , fed unus efi Chriflus ; 
poiché lìccome nell’altiffimo Miltero della 
Trinità , effendo più pedone, fono tutte la 

flelfa 
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ftcfla cofa nella natura, poiché tutte fanno un 
Jolo Iddio ; cosi nell’inefFabile Miftero del- 
1 Incai nazione , eflendo due le nature, fono 
amendue la ftefl'a cofa nella perfona , perche 
amenduc fanno un folofuppollo . Se dunque 
quefto Fanciullo fi fa una cofa medefima con 
noi per unione ipoftatica» perche non ci fare- 
mo una ftefl'a cofa con lui per unione di 
amore?. 

Non c' meno potente l’amore per unire 
le volontà , di quello che fà quella unione 
per unire le nature; e fe quella fù baftevole 
a fare Iddio una ftefl'a cofa coll’Uomo , per- 
che quello non farà baftevole a fare l’Uomo 

u . n ® li 011 D «° * ^’ arnore >che i primi- 
tivi Criftiam ebbero fra fe , fu fufficientifflmo 
a renderli tutti un’iftefla anima, &un mede- 
ftmocuor e-.Corunum, & anima una , non hà da 
eflere meno valevole l’amore , con cui quefto 
fanciullo ama noi, e noi amiamo lui.Sia dun-, 
quetaleilnoftro amore, con cui l’amiamo 
dieci facciamo una ftefl'a cofa con effe nelle 
volontà ; ficcome egli di tal forte ci amò, che 
lì fece una medefima cofa con noi nella natu- 
ra . O amore dell’anima mia , o Giesù del 
mio cuore 1 Alibi adherere Deo bonum e fi-, a me 
giova, e preme l’unirmi con voi , ficcome mi 
fù di tanta importanza 1 unirvi voi meco; ma 
fe folo per amore lo pollò fare, di qual forte vi 
amerò per potermi unire con voi? O Gionata 
Sovrano ! O vero Davidde! Quanto poco in 
vero fi unì 1 anima di Gionata all’anima di 
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Davidde , dopo che la voftra Divinità s*uni 
colla noftra natura ! E fe Voi , o mio Bambi- 
no, vi unifte sì fortemente meco , come Ilo 10 
sì difunito da voi? Voi dicefte di voftra-. 
bocca , che la voftra venuta al Mondo era-» 
per feparare il Padre dal Figliuolo, & il Suoce- 
ro dalla Nuora : Veni enim feparare hominem 
advcrsùsTatrem fuum , & T^urum adversiis 
Socrum . Et a qual fine ci volete feparare da- 
gli Uomini quando nafeete , fc non perche^ 
meglio fi unifeano gli Uomini con elfo voi ? 
Quella è la fpada della fepara2Ìone , che ve- 
rnile a portare in terra , poiché quella unio- 
ne con voi volete infegnarci già nato. Una 
. volta voi chiedefte a volito Padre , che tutti 
foffimo una cofa ftclfa col voftro amore , lìc- 
come voi eravate , una cofa medefima con 
lui nella natura :Vt finì unum,ficut & nos 
unutnfumus . Quello dunque , che Voi chic- 
delie al Padre, chiedo ora a Voi , o Dio del- 
l’anima mia ; che ficcome Voi vi volefte fare 
una medefima cofa meco nella natura , io pa- 
rimente mi faccia una cofaftelfa con Voi per 
amorei di tal force, che tutto in Voi trasfor- 
mato, polla con quelfanima , che molto vi 
amò, dire *• Diletti* s meusmihi , & ego illi , il 
mio amato Giesù così mi amò , c s’unì meco, 
dunque io così voglio amarlo, Se unirmi feco. 

Ed acciocché una tal confiderazione_> 
maggiormente muova i noftri cuori * confi- 
derùmo quanto quello nato Bambino gode 
di ilare, e d’unirfi con quei , che nella folta di 

Natale 
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Nataie bramano d’unirfi , e Ilare con lui; il 
che meglio fi vedrà cogli efempj Tegnenti . 

■ Nel Moniftero Cluniacenfe, ove era_» 

Abbate il Santo Ugone , fi celebravano i Mi-, 
fter; della Nafcita di Crifto , con tal divozio- 
ne iu quella dolciffima notte , che in una di 
elle vide il Santo Abbate , che il Fanciullo 
Gicsù veniva egli fteflo in compagnia della_^ 

Tua Santiffima Madre ad aj'ucare a celebrare 
la fella, sbattendo le mani , c dando falò in 
fegno di compiacenza , e che volgendoli ver- 
fo la gran Vergine, diceva : non vedete Ma- 
dre, come vien lolcnnizzata da quelli Mona- 
ci la notte, in cui fon nato di voi ? 

La yenerabile Anna di S.Agoftino,che con 
tanta divozione» e penitenza fi preparava cut- 
to il tempo dell’Avvento per celebrare la lètta v ’ u ‘ 
della Nafcita del Signore; ftando una notte 
di Natale recitando Maturino gli apparve il 
Santo Fanciullo fopra il Breviario , alla di cui 
villa fommamente fi rallegrò . Un'altra vol- 
ta nella fletta notte colla confiderazione di 
quello Miftero, rimale tutta attratta da fen- 
fi, e rapitain efiafi nel Coro . Più fingolaro 
fù il regalo, chele fece la Vergine Santiffima 
in una di quelle fante notti di Natale; poiché 
contemplando ella l’amore , con cui Iddio fi 
compartiva a noi nato nel Prelcpio , gli ap- 
parve la Sovrana Vergine col Santo Bambino 
luo figliuolo, e ponendolo nella braccia della 
Serva di Dio le dille : Prendi il mio Figliuo- 
lo, e tuo Dio, e faziati di lui . 

So- 
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Somigliante a quello fu il favore , che il 

medefimo Bambino fece nella lidia norte a 
Santa Caterina di Bologna , apparendole in- 
volto ne’ pannicelli , ricevendolo dalle mani 
della Beatiffima Vergine nelle fue braccia , re- 
cando colmala di lei anima di quella dol- 
cezza, che diffidarono i Monti in quella dol- 
ciffima notte . 

Al P. Goviemo della Compagnia di Gie- 
sù ordinò quello Santo Fanciullo in una fè- 
lla di Natale, che andafl'e a chieder licenza al 
Superiore per poterlo meditare , mentre lo 
Hello Superiore gli aveva proibito la medita- 
zione per caufa delle lue infermità . 

A S. Francefco jd’ Affili apparve nella-» 
medelìma forma di Fanciullino , che dormi- 
va in una notte di Natale, in cui egli celebrò 
la prima volta un tal Miltero nel Campo di 
Grecio . Aveva il Santo per divozione a que- 
lla notte I’ufanza di cantar Tempre l’Evange- 
lio nella prima Meda, e nel tempo, che ripete- 
vale parole delTello: Teperti filium fuum pri- 
ìnogenitum , <&■ panni s eum involuti , vedeva il 
Santo Bambino come fe in quell’ora nafceflfe 
dalle puriffime vifeere della Tua Madre Im- 
macolata . 

Andavano li Santi Saviniano, e Poten- 
ziano Difcepolidell’Apollolo S. Pietro a pre- 
dicare la Fede nei Regni di Francia , e ritro- 
vandoli la notte di Natale in un Campo , do- 
ve volevano celebrare i Millerj di quella Sa- 
gra Notte, dopo eHervilì preparati con di- 
giuni. 
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giuni, & orazioni . Ecco che in quella fteflj 
ora, in cui era già nato il Signore, veggono in 
mezzo d’una gran luce il bell’infante Giesù, 
giacente in un Prefepio tra la Vergine , o 
S. Giufeppe, rinovandofi parimente li Canti- 
ci degli Angeliche nella primiera notte s’udi- 
rono . In queftoluogo fi edificò pofcia una_> 
Chiefa, chechiamarono Betlemme, ove nel 
decorfo de’ fecoli furono uccifi da i Longo- 
bardi i trecento fefifanta fei Martiri , che in_» 
efla fi erano ritirati per celebrare le memorie 
della NafcitadcJ Signore . 

E’ di molta divozione quello fi racconta 
del Venerabile Bernardino Realino della-» 
Compagnia di Giesù , uomo ammirabile nella 
fantità , e miracoli, e divotiffimo di quello 
Miftero. Meditava una notte di Natale l’a-r 
more, con cui il Signore era nato in tanta po- 
vertà : ed ecco, che riempiendoli la cella d’u- 
na repentina luce, gli apparve un bel Bambi- 
no dentro d’un circolo rifplendente, e ponen- 
dofegli fopra del petto per qualche tempo, 
difparve . Di maggior delizia fu ciò , che in 
un’alrra notte limile gli accadde : Avea-» 
chielto licenza al Superiore di portare nel 
maggior rigore dell’Inverno la velie, che folo 
ne’più intefi calori dell’Ellate collumava por- 
tare, e ciò per riverenza del freddo , che il Si- 
gnore patì nel Prefepio . Stando la notte di 
Natale meditando sù quello Miftero , appar- 
vegli la Vergine Santillìmacol fuo caro Bam- 
bino, come nato in quell'ora , lo posò nello 
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braccia di Realino , dal quale Tenti venirgli 
tanta dolcezza di fpirito , che fuori furono in- 
tefe quelle parole : Vn pochino più afpettate , 
un pochino più, Signore', e da lì innanzi mai più 
ebbe freddo nel recante di queirinverno. E 
fe cosi vuole quello Bambino unirli , e ftarfe- 
ne con noi , uniamoci noi , e procuriamo di 
ilarcene con elfo lui molto tempo , almeno in 
quelli Santi Giorni , in cui li celebrano lc_> 
memorie deidi lui Santo Nafcimento . 

DOCUMENTO IL 

C'infegnx l’unione fpofxndofi con noi . 

N EI Deuteronomio ordinò Iddio noflro 
Signore , che fe alcuno de’ figliuoli d’If- 
raello andando alla guerra facelTe (chiavo al- 
cuno de’ fuoi nemici , t frale Donzelle pur 
(chiave vedelfe alcuna, a cui li affèzionalfe , in 
fua balìa farebbe l’accafarli con elfa . Cri Ho 
Giesù parimente entrando in quello Mondo 
nel giorno della fua nafeita per vincere il for- 
te armato, che è il Demonio, videle due na- 
ture, Angelica, & Umana . Si affezionò tal- 
mente alla nollra natura fchiava , che celebrò 
con elfa quei Divini Sponfali , che cominciò 
nella Grotticella nafeendo, e perfezionò nella 
Croce morendo . E come che nel punto deHa 
di lui Incarnazione già s’erano trattati tali 
fponfali , oggi nel giorno della fua Nafeita 
efee come Spofo dal Talamo Verginale di 
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Maria fua Madre : Ipfe tanquam Sponfus pro- 
cederli de tbalamo fuo , per ricevere noi rutti , c 
l’anima di ciafcheduno di noi per ifpofa, dice 
S.Bernardo: SOonfa nosipfi fumus , & fi non 
videtur incredibile , omncs fimul una Sponfa , & 
anima fingulorum ftngula fponfa . Per ricevere 
dunque per ifpofa quella Etiopefla , viene da 
tanto lontano quefto Divino Mosèj perifpo- 
farlì colla mia anima povera, brutta, & im- 
monda , efce dal Talamo Verginale quefto 
Divino Spofo. Età qual fine, diceS. Bernar- 
do , fe non perche unendoci con lui per amo- 
re, con cui s’unifcono le volontà de’ Spofi fra 
fe, fiamo con elfo lui una medefima cola,& un 
medefimo fpirito ? Vt adbarens ei , unuscum eo 
fpiritus efficiaris . Non li contentò quefto 
fanciullo d’amarci, & unirli con noi quando 
nacque ; ma volle , che quefto fuo amore , & 
unione, folle amore , & unione di Spofo , ac- 
ciocché più intimamente , e per Tempre ci 
amalfe , e s’uniflecon noi . Un tal documen- 
to d’amore , & unione ci diede quando nac- 
que; dunque con quefto amore d’unione dob- 
biamo unirci con lui. 

E donde a te , o anima Criftiana ( dico 
il medefimo S.Bernardo) dondea te , vile nel- 
la natura , brutta per la colpa , povera di vir- 
tù , che il Principe del Cielo , la bellezza della 
Gloria , la ricchezza di Dio ti pretenda per 
ifpofa , e s’unifca teco Vnde tibi ò inumana ani- 
ma , undè tibi hoc ? Donde a te sì ineftimabil 
g oria,che meriti d’elfere fpofadi quel bell’In- 
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fante» in cui bramano gli Angeli di fpecchiar- 
fi. Di quello, della di cui bellezza reltano 
ammirati il Sole , e la Luna , al di cui cenno 
ubbidifcono tutte le Creature ? Di quello, che 
uicendo in quello giorno della fua nafcita, 
come Spofo , dal fuo Talamo , pompo- 
fameffte veftito con gala bianca , ed incarna- 
taibianca per la Divinità, incarnata per l’urna* 
«ita » efce sì bello , e sì vago, che ruba i cuori, 
imprigiona le volontà , ed incatena gl’inten- 
dimenti; efe tù, o ani ma fortunata, vuoief- 
fer degna fpofa d’un sì nobile fpofo , conviene 
che cu ancora ti velli , come lui della llefla_» 
livrea; fe lo ravvili con lume di fede, farai 
bianca come lui , fe l’ami afFettuofamente per 
carità , farai incarnata: candida , e vermiglia: 
j Idejt [incera , & fuccenfa ; poiché Giesù mio 

Signore é bianco, ed incarnato : Candidus, &• 
r tibie undus , bianco per quei , che lo conofco- 
no , ed incarnato per quei che lo amano : Si 
Strm. 48 . in tibi miniflrat intelligenti x lucern candidus efl,fed 
wne. jtanimum non accendit ad amoretti, illum non 
fentis rubicunium. Tutto quello è di San Ber- 
nardo . 

O Spofo amanriflìmo! Meriti ancorala 
mia anima eller voltra Spofa , dopo che voi 
vi degnafte d’t fiere il di lei Spofo : ISligra funi , 
fed formofa , negra per la colpa , ma bella per 
la voltra grazia , e per la (lima che ne fate: di- 
te all’anima mia : Veni formofa mea , fponfa. 
tnea ; V ieni alla mia Cala , che è la Grotciccl- 
la , o mia fpofa ; acciocché ella lì animi ad ac- 
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coftarfi, e fpofa r fi con voi . Come ardirebbe 
la povera (chiava a fpofarfi col figlio del fuo 
Signore, fé prima il Signore non l’adotcafTe, 
e non la fcegliefie per fua ? Voi dunque dopo 
che provafte , che la noftra natura vi aveva-» 
da ripudiare per la colpa prevedendo ancora 
il rimedio, che le avea da provvenire dalla 
voftra nafcita , prometefte di fpofarci con_> 
voi : Sponfabo te mihi ; orsù già è arrivato il 
tempo di fpofarci , poiché già voi come fpo- 
foulcifte dal Talamo di voftra Madre: 7 ^on 
efi bonum hominem effe folum , non ftà bene;chc 
dopo d’elfervi fatto Uomo , Aiate in cotefto 
Prefepio folo fenza la voftra fpofa» perche 
ancor voi dicefte , che quei , che Dio unì co- 
me fpoiì, non hà da avere ardire l’Uomo di 
fepararli: Quod. Deus conjunxit , homo non fe- 
paret . Ho conofcitò bene,o Spofo dell’anima 
mia , che più volte v’hò offefo, dandovi tan- 
te volte libello di ripudio , quante hò pecca- 
to contro di voi . Perciò voi , o figlio di Da- 
vidde , più giufto di Giufeppe , non ricufate 
di ricevere la voftra fpofa» la quale, benché 
peccatrice , è voftra fpofa , dopo che la rice- 
verle, per tale ; e voi fiete uno fpofo di sì gen- 
til condizione , che facilmente vi riconciliate 
coll’anima , che per qualche tempo vi amò : 
facciamo pace , e fiamo amici ; poiché fe voi 
volete , che i fpofi della terra fiano di tal forte 
uniti nell’amore, che fiano due in una fola-» 
carne : Erunt duo in carne una , con quanto 
maggior ragione dovete volere , che quei del 
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Cielo fiano due in un folo fpirito ? 

A dichiarare in oltre l’amore , con cui 
quello Santo Fanciullo fi fpofa colì’aniniej 
pure, potranno fervire gli efempj di quellc_> 
tante volte, che fi fposò con molte Sante Ver- 
gini , apparendo loro in forma d’infante , e 
tracciandone ogni altro, che già fi è faputo, 
riferirò folamente quello di Santa Rola co- 
inè Angolare , e per edere d’una Santa , che 
fù il primo fiore , che diede al Giardino del- 
la Chiefa l’incolta America . A ppar vele la_> 
fovrana Vergine col Santo Fanciullo nelle_* 
braccia » e parlando con rifa , le dille : Rofa 
del mio cuore fii tù la mia fpofa . Al che ri- 
fpofe la Santa : o Re della gloria , qui flà una 
voftra fchiava , voftra fono , e voftra farò . 
Allora la Vergine nofira Signora parlando 
con Rofa , le difle : Mira o Rofa il favore che 
ti fà il mio figliuolo . Per ricordo d’un sì 
gran favore fare la Santa un’anello , che ave- 
va in luogo di pietra il ritratto del Fanciullo 
Giesù in cui il Fratello della Santa per difpo- 
fìzione del Cielo , fcrifle le ftelfe parole ufcite 
dalla bocca ftefla di Giesù . Ro/u del mio 
cuore . 
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DOCUMENTO III. 

Ci conferma quella unione col Sangue della 
Cir concinone . 

U Na tal’uaione di fpofalizio , con cui da-» 
quello Santo Fanciullo ci fù dimoftra- 
to quanto egli ci amava , vien confermata 
col fangue della Circoncilione fparfo nell’ot- 
tavo giorno dopo la di lui nafcita , e col no- 
me Santi (fimo di Giesù , che ricevette . Amò 
Sichem figlio di Emor Dina la figlia di Gia- 
cobbe con si veniente amore , che non dubitò 
circonciderli, folo perche foflc Dinafuafpola. 
Di tal forte ci amò quello Fanciullo , quale.* 
( come dice il Lirano ) li rapprefcnta in Si- 
chem , che non dubitò foffrire il rigore della 
Circoncilione per unirli , e fpofarlì con noi ; 
perche fe quell’azione in Sichem fùeccelfo 
d’amore, ed argomento di quanto aveva uni- 
ta l’anima fua con quella di Dina: Conglutina- 
ta efl anima ejus cum ea , amabat enirn puellam 
vehementer , dice la Scritturai con quanto 
maggior ragione li deve dircloftelfo dique- 
fto Principe del Cielo,rapprelentato dal Prin- 
cipe Sichem? E quando l’Angelo di Dio colla 
fpada sfoderata minacciava Mosé per noro 
aver circoncifo il figliuolo Eleazaro , la fua 
fpofa Sefora > per liberare dalla morte il fuo 
Spofo , prele fubito il coltello , e circoncife il 
figliuolo , dicendo : Sponfus fanguinem tu mihi 
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es , tu fci penne fpofo di fangue , e fù lo ftef- 
fo , che dire : E , o mio fpofo , tale l’amore , 
con cui ti amo , che per liberarti dalla morte, 
la quale dall’Angelo ti fi minacciava , non_» 
dubitai fpargere il fangue del mio Figlio per 
mezzo della Circoncilìone . E quanto più fe- 
ce quello fanciullo per fua fpofa colla propria 
Circoncilìone , che Sefora per Mose' colla Cir- 
concifionedel Figlio ? 

O Sichcm divino ! O Eleazarp fovrano , 
quanto maggiori furono gli eccelli , che face- 
lleperla mia anima in farvi circoncidere per 
elTa , che fece Sichcm in farli circoncidere per 
Dina . Era Dina elìremamente bella , ricca , 
nobile , e fuor di modo cara a fuoi Fratelli ; 
ma la mia anima per la colpa fi è refa defor- 
me , povera , vile, e difpregievole fino a i vo- 
flri Angeli . Era Sefora Etiopelfa , Gentile > 
figlia di Jecro Sacerdote di Madian , ed era 
Mosè fedele a Dio, figlio adottivo della Prin- 
cipelfa dell’Egitto : Che meraviglia dunque 
che Sichem facelf: tali eccelli per Dina , che 
giungelfc a ciconciderfi da fe ftelfo;che mera- 
viglia che Sefora delle in tali eccedi per Mosè 
che arrivale a circoncidere il figlio ? L’ecceflò 
dell’amore fù il vollro , o amorofo Giesù, che 
eflendo la mia anima sì vile , e voi sì nobile , 
ella sì povera , e voi sì ricco , ella sì deforme , 
e voi sì belio , così l’amafte , che meglio di 
Sichem , e meglio d’Elcazaro voi viriducellt 
a fpargere per elTa il vollro preziofo fangue 
nella Circoncifione . Co"", lagrime de’ voléri 
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occhi voi la cercaftenel primo giorno, in cui 
tiafcefte ; adeffo nell’ottavo giorno Ja cercate 
col fangue delle voftre vene . Nel primo gior- 
no la cercaftc col rigore del freddo , nell’otta- 
vo col rigore del ferro . E fc una fola lagrima e 
ballante, come dice S. Girolamo, per conftrin- 
cere, e per obbligare : lacbryma cogit i chtj 
farà , quando fi mefcolano tante lagrime del- 
la Nafcita , con tanto fangue della Circonfio- 
ne ? Una Spofa vi fù sì amante del fuo Spolo , 
che in una lunga affenza di e Ho, giunfe a get- 
tar goccie di fangue colle lagrime degù occhi; 
c non è molto più ciò , che voi fate per la-> 
voftra fpofa , mefcolando il fangue della Cir- 
coucifione colle lagrime del Prefepio ? O 
quanto ferito portate il cuore , mentre al di 
fuori ne fcaturifce il fangue ! Con quanta ve- 
rità die die-yulnerafti cor meumSoror meafpon - 
fa , ferifteil mio cuore, forellamia fpofa men- 
tre agli occhi che il vedono ne la teftimonian- 
za if fangue , che feorre ! Benda di porpora-» 
chiamò ella le voftre labbra nel giorno , in cui 
v’incarnafte perefl'a: Sicut vitta coccinea la- 
biata*: ed acciocché riufcilfe vero il di lei 
giudizio gli offerite la porpora del voftro fan- 
gue , con cui fi deve tingere . Qual’altra cola 
c l’amore , dice il voftro fervo Agoftino , fe~> 
non una fafeia con cui fi legano i cuori , ? Qu,\i 
tjlarnor nifi vitta , duo aliquq copulans . Et ac “ 
ciocche una tal fafeia folle come quella delle.? 
voftre labbra , incarnata, la tingete di vermi- 
glio col fangue. della Circoncifione.. Quanto 
0 ' unici 
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uniti dunque devono eflere i cuori , che con_> 
una tal falcia li legano ? Quanto rattificati > 
t fermi i fponfali , che fonofigillati col voftro 
fangue ! M’unifca io , o mio Bambino, con_» 
quelli lacci d’amore con voi ; li conglutini la 
mia anima colla voftra in quella guila che li 
unì airanima di Gionatal’anima di Davidde, 
mentre voi liete il Davidde di Betlemme » il 
Sichem divino , cl’Eleazaro fovrano . * v 

DOCUMENTO IV. 

Confermò il tutto col Sigillo del fuo SantiJJìmo 
T^ome di Giesù . 


S Tabilì quello divino Spofo il fuo fpofalizio 
col figlilo del fuo dolcilfimoNome di Gio* 
sù, e come dice San Bonaventura : *Attr amen- 
to Sanguinis in p ergameno cordis , fcritto colla 
tinta del fuo fangue nella pergamena del cuo- 
re . Si colluma con quei, che molto fi amano, 
quando loro fi feri ve , o tacerei nomi , o fot- 
toferiverfi col fangue delle vene . Non mancò 
a tale attenzione lo Spofo delle nolìreanimc_> 
e ramante Giesùipoiche aggiungendo in que- 
llo giorno della fua Circoncifione ne’nollri 
cuori il nome di Giesù, colla memoria del 
fangue, che versò, niun’altra- cofa lece, fe non 
che feri vere nella pergamena de'nollri cuori la 
fortoferizione del fuo nome , coi colori del 
proprio fangue . iA.tr amento fanguinis in per- 
gameno cordi s . E qual’alcra cofa ci volle in- 
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fegnare con ciò , fe non che voleva in tal 
maniera confermare i Tuoi fponfali , e perpe- 
tuare il luo amore ? Non lo dille forfè elfo 


medefimo alla fua Spofa ne’Cantici : Torte me 
ut ftgnaculumfuper cor f««w.Scrivi,ed imprimi 
nel tuo cuore, o mia fpofa, me col mio nome: 
e perche ? Quia fortis eft ut mors diletto , dura 
fìcut infernus antulatio, acciocché non fifìni- 
fcano i miei fponfalicolla morte, ed acciocché 
duri, come l’inferno , il mio amore . E qual’ al- 
tra cofa pretende quefto Bambino con perpe- 
tuare di quella forte il fuo amore , fe non vo- 
lerli unire, eflringere infeparabilmente con_» 
voi . Incbaritate perpetua dilexite , ideòattraxi 
te miferans , dille egli per Geremia : Io ti amai 
con amore perpetuo , e perciò ti attraili a me, 
e ti unii meco ; poiché niun’altra cofa preten- 
de quello divino Spofo delle anime noftre col 
fuo amore , fe non di unirli , e ftringerlì con 
noi : e volendo col lìgillo confermare oggi 
quello amore , e quella unione , in niun’altro 
modo poteva meglio farlo, che colla fo- 
fcrizionedel fuo nome, colli nchioltro del fuo 


Ita Bcrn*rd- 
in Caniic. St*. 


fangue . 

Nel cuore di S. Ignazio Martire li ritro- 
vò dopo morte fcritto con caratteri d’oro 
quefto Santilfimo Nome diGiesù . Ilmedeli- 
mo lì vide imprelfo in un lato della Santa 
Vergine Euftochio: molti altri Santi , e Sante, 
Spole di Giesù ben dimoftrarono quanto im- 
preflo l’avevano in bocca , e nella memoria . 
S. Giovanni Colombino, S.Francefco d’Aflifii 
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S.Bernardinoda Siena , S. Ignazio di Lo/ola , 
S. Terefadi Giesù , e molti altri. S. Giuliano 
lo teneva fcritto in tutti i fogli de’libri , che 
leggeva . S.Francefco fi leccava le labbra tut- 
te ie volte ,che nell’orazione lo pronunziava; 
e S. Bernardo dice, che niunacofa gli era {ba- 
ve, niuna faporita , fé non vi leggeva , o vi 
udiva Giesù : Sifcribasnonfapitmihi» nifi le- 
sero ibi Jefum ; fidifputes , aut conferai nonfa- 
pit mibi , nifi fonuerit ibi J efus : Tutto gli fi 
amareggiava , fé non andava mefcolato con 
quefto Olio , tutto gli era difguftevole, fe non 
era temperato con quefto Sale :^ridus efl ani- 
ma cibus , fi non Oleo iflo infunditur : infipidus , 
fi non hoc Sale condiatur j poiché , come il mc- 
defimo Santo cantava . 

J^il canitur fuavius , 
ti ditur nil jucundius , 

T^il cogitatur dulcius : 

Quàm yefus Dei Filius . 
fj-efu, dulcedo cordium , 

Fens vivus, lumen mentium » 
Excedens omne gaudium , 

/ Et omne defiderium . 

E qual’altro fine ebbe quefto Divino 
Spofo delle Anime in imprimere così il fuó 
Nome ne’cuori degli Uomini, fe non che con- 
fermare col fuo Nome il fuo amore , e conva- 
lidare colla fua foferizione i fuoi Sponfali ? 
E’ l’amore un laccio , dice S. Agoftino , con_> 
cui fi ftringonoi cuori : ecome quefto San- 
to Spofo nacque oggi sì ftretto con noi per 
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amore > volle porre il figlilo delfuo Nome in 
quelli lacci , acciocché non fi fciolgano . Se 
pur non vogliamo dire , che il Santo Nome di 
Giesù ficcome è Nome d’unione,poiche ligni- 
fica le due nature unite in un folofuppolto, 
così fia parimente fegno di quella unione,con 
cui a noi s’unifce . 

O dolcilfimo Spofo Giesù ! O Dio dell’ 

Anima mia > e tutto il mio bene ! T^ontat 
iuum in defiderio oininue ; il voftro Nomee' la 
brama dell’Anima mia , è il centro de’fofpiri 
del mio cuore - O Nome dolcilfimo , Nome 
foavilfimo , Nome amabiliffimo, non vi fono 
nella mia bocca parole per efprimerti, ne nel 
mio intelletto concetti per ifpiegarti , né nella 
mia volontà affetti per abbracciarti , né nel 
mio cuore capacità per acccoglierti . Mi fervo • 
delle parole di S. Bernardo , che come tanto 
Mellifluo ti faprà pronunziare, come tutto 
mele tutto dolcezza che fei : Jcfus mel in ore , Serm. ti. j n 
in aure melos , in corde jubilus . Giesù mele in * 

bocca , melodia nell’orecchio , e giubilo nel 
cuore ; poiché per quei , che ti pronunziano , 
fei dolce , per quei, che ti afcoltano , fei foave, 
per quei , che ti amano, dilettevole . S’impri- 
mino le tuefillabe nella mia memoria , fi feri- 
vano i tuoi caratteri nel mio cuore , fi unifea 
il tuo lignificato coll’Anima mia , con lacci 
d’amore sì llretti , che io mai da eflò polla di- 
vidermi : mi lìanoi tuoi caratteri d’oro catene 
d’acciajo , con cui a fe mi leghi ; mi fiano i 
chiodi , de inliemc la Croce , con cui ti dipin- 
gono 
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gotio , chiodi , c Croce, con cui a fe mi con- 
ficchi sì fortemente , che non mai mi divida 
da Giesù . 

E voi , o buon Giesù , o Maeftro della—» 
mia vita, o Spofo dell’ Anima mia ! Scribe di- 
gito tuo in corde meo memori am tui melliflui 7$o- 
minis . Scrivete ( come vi chiedeva Agoftino.) 
la memoria del voftromelliHuo Nome nel mio 
cuore , colla potenza del voftro dito j poiché 
egli non farà così di pietra, che fcrivend© voi 
col dito nella pietra la voftra Legge» non pol- 
liate adcflò feri vere in effocol medefimo dito 
il voftro Nome . E fe voi mi fate sì grande.* 
grazia , non permettete fia giammai d’altri il 
cuore ove farà fcritto il voltro Nome. Voi fa- 
cefte dire da Mosé a quei d’Ifraelle, che quan- 
Viuttr. i;. ciò cntraftero nella Terra di promi filone , di- 

ftruggeflero tutti gl’idoli, che ivi foflero, can- 
cellarteli loro nomi, e fcrivefl'ero in fuo luo- 
go il voftro Santo Nome ; poiché non era be- 
ne , che ftertero gl’idoli del demonio nei loro 
nomi , ove lì fcrivefle il voftro adorabiliffimo 
Nome . Fate voi dunque aderto lo fteflo nel 
mio cuore, o Dio tutto potente, non fi legga- 
no nel mio cuore giammai nomi d’altri Idoli, 
ove s’hà da leggere il voftro Santo Nome di 
Giesù ; non riceva io in vano nel mio cuore il 
Nome , che per tauto bene noftro a voi fù po- 
rto ; poiché fe il prendere in vano il Nome di 
Dio in bocca è gran colpa , che farà riceverlo 
in vano nel cuore ? E fe voi con erto mi parle- 
rete al cuore , comccoftumate , fate , che in- 
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tendendole voftre voci,fiegua la Dottrina del 
Cielo , che coll’efempio del voftro Prefepio 
m’infegnatc: Sequamur Domine Jefu, te, per te, 
ad te ( dice S. Bernardo ) quia tu es via , veri - 
tas,& vita’, via in exemplo,veritas in promifso, 
vita in prpmio:Segiùamo,o Signor mio, e dolce 
Giesù, voi , con voi, e per voi poiché voi fiere 
via, verità, e vita; via neirefempio, verità nel- 
la promefla , e vita nel premio ; il che lo fteflb 
Signore conceda a tutti i Difcepoli della-» 
Scuola di Betlemme > Amen. 


Laus Deo. 
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